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Anna Ghelfi ¢ nata a Verceia il 5 dicembre 1937, dove ha frequenta-
to le scuole dell’obbligo. Casalinga, si ¢ sempre occupata della casa
e dei suoi quattro figli.

Ottavio Olivieri ¢ nato a Verceia il 30 gennaio 1940. Ha conseguito
il diploma di abilitazione magistrale, ma non ha mai insegnato. E
stato segretario presso la Scuola Media di Novate Mezzola e ha rico-
perto la carica di Sindaco di Verceia nelle legislazioni 1970-75 e
1985-90.

Remo Bracchi ¢ nato a Piatta di Bormio nel 1943. Laureato in
Lettere classiche all’Universita Cattolica di Milano e conseguita la
licenza in Teologia, ¢ stato ordinato sacerdote nel 1975. Dal 1976 ¢
docente di Glottologia presso 1I’Universita Pontificia Salesiana di
Roma.

Studioso e profondo conoscitore dell’ Antichita classica, nonché delle
principali lingue europee moderne, collaboratore delle piti importan-
ti riviste del settore, vanta una nutritissima bibliografia di studi pub-
blicati in Italia e all’estero. Per la loro importanza scientifica, alcuni
suoi contributi sono stati editi negli Atti e nelle Memorie dell’ Acca-
demia Nazionale dei Lincei. La corposa monografia intitolata Nomi e
volti della paura nelle valli dell’Adda e della Mera & stata accolta
nella prestigiosa collana dei Beihefte della rivista internazionale di
Romanistica “Zeitschrift fiir romanische Philologie”.

Consigliere della Societa Storica Valtellinese e consulente del Museo
Etnografico Tiranese, ¢ presidente del Centro di Studi Storici Alta
Valle, nonché fondatore dell’IDEVV (Istituto di Dialettologia e di
Etnografia Valtellinese e Valchiavennasca), di cui ¢ direttore scienti-
fico.

In copertina: Varséy, pydza de la Gésa (1939)
In controcopertina: Varséy, inéd
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Al Paese dove siamo nati
e abbiamo vissuto



Brevi note introduttive

I bambini nei loro giochi non parlano piu il br7é 1o, nato a Verceia da genitori
veneti, ho imparato il dialetto giocando con 1 miei coetanei. Mia moglie, Anna, ha
appreso il bri¢ in famiglia e ha sperimentato la vita contadina: il lavoro dei campi,
I’allevamento del bestiame, 1 periodi estivi trascorsi in varie localita di montagna; ¢
stata, percio, la fonte quotidiana dalla quale ¢ scaturito questo lavoro. Lei ¢ 1’autrice,
10 il redattore.

E’ stato un lavoro faticoso durato oltre nove anni al quale hanno contribuito molti
verceiesi. Ricordo solo quelli che hanno collaborato in modo rilevante con incontri
della durata di diverse ore: Giuseppe Cerfoglia (1923-2005), Carmen Copes (1937),
Elena Copes (1929-2010). Fulvia Copes (1931), Patrizio Curti (1944), Dario Della
Bitta (1953), Edvige Della Bitta (1930), Adele Fascendini (1949), Cleto Fascendini
(1916-2003), Elvina Fascendini (1945), Eugenio Fascendini (1947), Pietro
Fascendini (1940), Primo Fascendini (1953), Carolina Ghelfi (1929) e Maria
Guanella (1938). A tutti voglio esprimere la nostra particolare riconoscenza per
I’aiuto che ci hanno dato.

Vista I’ottima ricerca efettuata dal prof. Remo Bracchi con il suo “Profilo del
dialetto di Verceia”, pubblicato in questo volume, si € pensato, in un primo
momemto, di introdurre nei lemmi alcune delle etimologie in esso contenute. Il
progetto ¢ stato in seguito ampliato, optando per la realizzazione di un dizionario
etimologico completo, di cui lo stesso prof. Bracchi, di fatto, diventa coautore.

Tutto fa pensare che il bric sia destinato a scomparire (non ¢ piu la lingua dei
bimbi). La scrittura scientifica ¢ il mezzo per tramandare ai posteri questa nostra
lingua, tuttora parlata, in modo sufficientemente fedele. Sembra perd poco probabile
che la gente di Verceia incominci a scrivere in dialetto usando questi segni non
comuni ¢ difficili da comprendere, se non dopo uno studio abbastanza approfondito.

La musicalita delle lingue solo parlate ¢ indiscussa. Mi ¢ capitato di ascoltare dei
dialoghi fra verceiesi provando piacere, ma anche stupore. Il dialetto comunica per
sua natura, attraverso particolari inflessioni, prima ancora che con il significato dei
vocaboli. Il bri¢, lingua solo parlata per le evidenti difficolta di scrittura, ha le sue
regole, ma non sono rigide. Spesso, quando il messaggio ¢ chiaro, si preferisce la
ricerca dell’eufonia; tuttavia ho cercato di individuarle, anche se mi sono reso conto
che il bri¢ non ¢ artificiale, ¢ espressione diretta che si ¢ evoluta e modificata nel
tempo trattenendo solo il meglio e 1’essenziale. Fissando delle regole si corre il



rischio di “ingessarlo”, di farne una lingua scritta togliendo spazio alla creativita
individuale.

Spesso, i0 € mia moglie, abbiamo dubitato delle nostre capacita, ma, forti del
detto: “In mapkdnza di kavdy al trota ‘nca 1 dsan’, abbiamo continuato di buona lena
il lavoro. E’ stata una bella esperienza che, a prescindere dal risultato, ci ha dato
molte soddisfazioni.

Chiudo con una confidenza: sara stata solo fantasia, ma abbiamo avuto la
sensazione che un attento esame del bric riveli, come una sinopia sotto 1’affresco, la

storia del nostro paese che nessuno ha mai scritto.

Ottavio Olivieri



Perché bri¢ e bréé?

Verceia ¢ divisa in due dal Ratti; alla destra orografica del fiume si parla il bréc
alla sinistra il brié. Sostanzialmente si tratta dello stesso dialetto che, nel tempo, si ¢
differenziato per diversi esiti vocalici. Al fine di spiegare questo fenomeno abbiamo
compilato la seguente tabella mettendo a confronto, oltre il bric’e il bréc, il dialetto
della val San Giacomo (indicato con la sigla S.G.), di Samolaco, di Novate Mezzola
e del lecchese; quest’ultimo comprende una vasta area che va dalla Brianza al
circondario di Lecco e, proseguendo lungo il lago, fino a Colico.

Lecco  bréé brié¢ Samolaco Novate S.G. etimologia

déj deéc dic dicc dii di¢ lat. dictu(m) ‘detto’

falés falés falis falis it. fallisce

de de di di di lat. dig(m) ‘dv’

meé me mi mi meé mi celt. *mi (Borghi)

té te ti ti té ti it. tu

sé se si se aff. si, lat. sic ‘cosi’

insém  insém inséma inséma inséma inséma lat. insimul ‘insieme

cavécc kavé¢  kavic cavic lat. caviclus ‘chiodino’

insce nsé n8i nsi insci lat. sic ‘cosi’ + in

narécc  naréc naric naricc  naric lat. *naricae ‘nart’

bés bés bis bis bis lat. bistia(im) ‘bestia’

signur  signiir  signdr signuur lat. seniore ‘piu vecchio’

duma duma dom¢ duma duma it. solo

cumé kumé  komé cuma/e lat. guomodo et ‘in quel
modo anche’

lur ltir 151 l6or lur lat. i/lorim gen. di ille

bun bty bdy boon bun bon lat. bonu(m) ‘buono’

tot tot tiit tiit tiit lat. totu(m) per titu(m)

giost gost glist giust giiist glist lat. 7istu(m) ‘giusto’

0s’c s tis s lat. astiu(m) ‘porta’

pid pyd pyi piti lat. plis ‘piv’

SO sO sti su SO su lat. sasum ‘suso, su’

Dal confronto dei dati contenuti in questa tabella si deduce chiaramente che il bréc
si distingue dal bri¢per gli esiti di alcune vocali: ¢ in u (odo > udil), ein 1 (fi¢ > 1&0)
e {iin ¢ (flim > fpm), esiti che troviamo anche nel lecchese (in parte anche a Novate



Mezzola: ¢ in u e @ in ¢; a Samolaco troviamo solo ¢ in ) dovuti ad una
trasformazione del brié, mentre quest’ultimo, come dimostra 1’etimologia delle voci
esaminate, ha mantenuto le radici originarie. In base a queste osservazioni pare di
poter affermare che il bri¢’¢ un dialetto protolombardo, in parte ancora parlato in val
San Giacomo, mentre il bréc¢’ dovrebbe essere il dialetto che si parlava nel *600 nella
zona di Lecco, con qualche eccezione in Brianza e Valsassina, e lungo tutto il lago
fino a Colico, compresi 1 paesi che si affacciano sul lago di Mezzola. In quest’ultima
area geografica vi ¢ stata un’ ulteriore evoluzione del dialetto che lo ha avvicinato al
‘minga’, ad eccezione di Verceia, dove il tempo sembra si sia fermato. Da quanto
sopra esposto pare dimostrato che a Verceia si parlino due dialetti lombardi arcaici,
dei quali 1l bric¢ ¢ il piu antico, mentre il bréc, relativamente piu recente, dovrebbe
essere il vero dialetto che parlavano 1 verceiesi.

Ora resta da capire quali sono 1 motivi storici che hanno determinato questo
fenomeno. Al momento, poiche 1 vecchi archivi sono andati tutti distrutti, si dispone
solo di due fonti: una ¢ ci0 che ¢ fissato nella memoria della gente, 1’altra ¢ un
fascicolo diffuso dalla parrocchia sul quale ¢ trascritta la storia di Verceia raccontata
ai parrocchiani dallo storico Tarcisio Salice.

E’ stato tramandato che, in seguito alla peste portata dai Lanzichenecchi, nel 1630
a Verceia morirono quasi tutti. Si sarebbe salvata, per un particolare curioso (forse
un’autoironia per sdrammatizzare quell’immane tragedia), una sola persona: un
uomo di Vico, rinchiuso con il suo caprone in uno stallino, dove la peste non volle
entrare perché non sopportava la puzza. Da questo racconto si pud dedurre che a
Verceia morirono quasi tutti di peste € 1 pochi sopravvissuti abitavano in
maggioranza alla destra del torrente Ratti, dove, tuttora, si parla il b6ré¢. Infine si dice
che 1 Copes provenivano da Pianazzo, particolare importante, in seguito confermato
dall’unica fonte storica di cui disponiamo.

Don Tarcisio Salice, nel suo racconto della storia di Verceia, afferma che nel 1672
in paese c¢’erano 164 abitanti (29 famiglie o fuochi) dei quali “molti erano venuti da
fuori perché la maggior parte della gente di Verceia era morta per la peste” (¢ stato
calcolato che in Valchiavenna, per lo stesso motivo mori il 30% della popolazione);
tra questi 1 Copes e gli Oregioni (i due cognomi piu diffusi a Verceia), venivano da
Madesimo come, in seguito, i Pedroncelli e i Pilatti (1). Uno dei motivi che ha
attirato questa gente potrebbe essere 1’esteso castagneto che garantiva un alimento
sicuro per uomini € animali.

In seguito a questi avvenimenti si formo a Verceia un nucleo di ‘for¢st’, in parte
provenienti anche da altri luoghi della bassa Valtellina, fra 1 quali si impose il bri¢
importato dalla val San Giacomo. Incominciarono cosi a convivere due ‘anime’ che
si riconoscevano nel bri¢ o nel bréca seconda della loro origine.

L’argomento richiederebbe ulteriori approfondimenti che, pero, esulano dal tema
specifico di questo libro. Ci limitiamo percid a constatare che si tratta di due
comunita integratesi nel tempo e destinate in un prossimo futuro a fondersi
completamente in una, anche perché tutto fa pensare che questi due dialetti
anacronistici, simbolo della divisione (i nomignoli botas¢ e Zbiidelgt sono
spregiativi), siano destinati a scomparire.



(1) Ora, grazie alla ricerca effettuata da Cristian Copes, pubblicata sul n°® XLVII (2008) di
Clavenna con il titolo “Un esempio di concessione di cittadinanza a Verceia nel 1759, sappiamo,
con certezza, che nel 1679 il consiglio generale del cantone di Verceia “si riuni quattro volte nelle
piazze antistanti la chiesa di San Fedele ....... per accettare, in qualita di oriundi, diverse persone
della val San Giacomo che, durante il periodo invernale, risiedevano a Verceia” (gli Scaramellini
di Starleggia, 1 Guattini, i Maretoli, i Pellegrini, e i Rossotti di Pianazzo, i Pilatti di Scalcoggia, gli
Andreoli e gli Sciaini di Isola, i Barincelli e i Tamburini di Madesimo). Nel 1759 il consiglio
generale del cantone, con atto notarile, accolse come vicini 78 persone, tutte provenienti dalla val
San Giacomo (gli Agosti. 1 Barincelli, i Barilani, i Barini, 1 Brottini, 1 Cerfoglia, i Copes, 1 Deghi, 1
Digoncelli, i1 Falcinella, i Fallini, i Fascendini, i Ghelfi, i Gianera, i Guattini, i Levi, i Lombardini, i
“Magher”, 1 Manini, 1 Maretoli, gli Oregioni, 1 Pedretti, i Pedroncelli, i Pilatti, gli Scaramellini, e 1
Tamburini).
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Profilo del dialetto di Verceia

Remo Bracchi

1. Secondo una spiegazione corrente, il toponimo Vercéia rifletterebbe un personale latino *Vercilia
(cf. Vercius, Vercillus) in rielaborazione femminile (DTL 568; DT 693).! La sua assegnazione
stratigrafica risulta tuttavia controversa, data la vasta diffusione del tipo onomastico e la
testimonianza di varianti formalmente analoghe, spigolate su iscrizioni venute in luce in localita di
appartenenza etnica differente: etr. vercna (CIE 3392 e altre), latinizzato nel nome della famiglia
dei Verginii, che annovera un console gia nell’anno 502 a.C. (CIL 5,6123; 6,396, 60 d.C.),% in
concomitanza con un Vercius registrato nella regione Narbonensis (CIL 12,1052), da assegnare
quasi certamente al sostrato celtico (Schulze 100-101).3

Gli scavi archeologici condotti al Pian dei Cavalli verso il passo dello Spluga permettono di
riportare considerevolmente indietro nella preistoria le traversate sugli alti valichi da parte dei nostri
lontani antenati e 1 loro primi insediamenti, all’inizio stagionali, poi di mano in mano stabili sul
fondovalle.* Cid permette di ipotizzare un’origine remota anche per il nome della cittadina.

Gli Oschi, stanziatisi nel meridione della penisola italica, ci hanno tramandato la voce vereias con
altre sue variazioni, alla quale si attribuisce I’accezione di ‘comunita cittadina’ (Untermann 841-2).°
L’ipotesi di decodificazione proposta da H. Rix «prende il via da una parola proto-indoeuropea [e
quindi estensibile anche in altre aree, ricomposta come] *werg-iya- ‘atto del cingere, risultato del
cingere, qualcosa di cinto’. La parola contiene il suffisso -(i)ya@, che forma nomina actionis e
nomina rei actae... La radice indoeuropea di *werg-iya- ¢ *werg- ‘cingere per proteggere’, la quale
¢ attestata in verbi del greco e dell’iranico: érgo, éirgé in Omero col perfetto del passivo érchatai
‘(bestiame o soldati) sono rinchiusi (per essere protetti)’, avestico varaziign ‘che rinchiudono
(qualcuno per proteggere il fuoco)’. Particolarmente interessanti sono i sostantivi indoiranici
derivati da questa radice, perché hanno appunto significati alla cui area appartiene la parola
protoitalica *werg-iya-. Vedico vraja- < *wrego- ‘recinto, stabbio’ e un gruppo di parole che tutte
continuano la protoforma *wrg-éno-: vedico vrjdna- ‘comunita, territorio di una comunita,
insediamento’, avestico varazana- un’unita che sta tra famiglia e tribu, ant. persiano v.rdana-

' D. OLIVIERI, Dizionario di toponomastica lombarda [= DTL], Milano 1961?; G.B. PELLEGRINI (dir.), Dizionario
di toponomastica. Storia e significato dei nomi geografici italiani [= DT], Torino 1990. Secondo la proposta di don
Tarcisio Salice, S€y ‘Sceglio’, piccolo nucleo abitato al di sopra del centro maggiore, potrebbe rappresentare il primo
insediamento di Verceia. Sorge su un ampio spazio coltivato, quasi pianeggiante, delimitato a valle da un ciglio (Jr de
§,e'y), che si affaccia su un bosco scosceso; dal suo nome avrebbe avuto origine il toponimo Verceia, nella dizione dial.
Varséy, un tempo Vercelli, Vercilia, composto del lat. vérsus ‘verso’ e cilium ‘palpebra, ciglio’, nell’accezione
geomorfologica di ‘ciglione, balza’. Il nome di S¢y deriva quasi certamente dal lat. cilium, ma andra separato da quello
di Varséy, il cui segmento iniziale difficilmente potrebbe derivare da vérsus, tanto a motivo di difficolta fonetiche,
quanto di struttura compositiva.

2 Corpus inscriptionum etruscarum [= CIE], Leipzig-Firenze 1893-1970; Th. MOMMSEN, Corpus inscriptionum
Latinarum [= CIL], Berolini 1863 ss.

3 'W. SCHULZE, Zur Geschichte lateinischer Eigennamen (1904), mit einer Berichtigungsliste zur Neuausgabe von
Olli Salomies, Ziirich-Hildesheim 1991.

4 G. DE SIMONI, Considerazioni e ipotesi sulla preistoria valchiavennasca, in «Clavenna» 20 (1981), pp. 9-35; F.
FEDELE e altri, Preistoria e paleoambienti della Valchiavenna: ricerche 1994. S. Caterina di Gordona, Pian dei
Cavalli, Montespluga, in «Clavenna» 33 (1995), pp. 9-86: scoperta di un sito neo-calcolitico con carattere di abitato; F.
FEDELE e altri, Preistoria e paleoambienti della Valchiavenna: ricerche 1995, in «Clavenna» 34 (1996), pp. 9-78:
cenno sulle prospezioni di fondovalle: S. Caterina di Gordona; F. FEDELE (R. CASTALDI - J.W. HANSEN),
Preistoria e paleoambienti della Valchiavenna: 1996: Borghetto, Val Febbraro e Isola, in «Clavenna» 36 (1997), pp. 9-
152; Pian dei Cavalli, in «Clavenna» 37 (1998), pp. 9-32; Sintesi delle campagne di ricerca 1998 e 1999, in
«Clavennay 38 (1999), pp. 9-42.

5 J. UNTERMANN, Wérterbuch des Oskisch-Umbrischen, Heidelberg 2000.
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‘villaggio’. Queste parole dimostrano che sostantivi derivati dalla radice *werg- [LIV 627]°
possono designare tanto ‘stabbi per il bestiame’ quanto ‘insediamenti di gruppi non tanto grandi di
uomini’, talvolta con inclusione del territorio; dato il significato della radice, gli insediamenti
dovevano essere protetti da siepi, recinti, palizzate o muri. Passaggi semantici comparabili si
osservano spesso: al ted. Zaun ‘recinto’ corrisponde 1’inglese town ‘cittd’, all’aisl. gardr ‘recinto’ il
russo gorod ‘citta’ [lat. hortus, ted. Garten ‘orto, giardino’]. Nulla vieta di assumere che il
significato di proto-ie. *werg-iya- ‘qualcosa di cinto’ abbia subito uno sviluppo simile a quello dei
sostantivi indoiranici citati e che nell’osco sannita della meta del sec. V sia giunto al significato [di]
‘insediamento di una piccola comunita, cinto di palizzate o da muri’, forse con inclusione del
territorio (Rix 216-8).”

Appartiene a questa medesima famiglia etimologica 1’ant. pers. vardana- ‘cittd’; avestico varazana-
‘comunita, stato, popolo comune’, sanscrito vrjana- ‘villaggio; comunita‘, ‘recinzione’; avestico
varaz- ‘chiudere fuori, fermare’, cotanese balyasana- ‘distretto limitato’, pers. barzan ‘comunita,
insediamento’, pers. medio wdalan, greco éirgo ‘chiudo fuori, dentro” (IEW 1,1168; KEWA 3,243).8
Resterebbe piu isolata 1’ipotesi della derivazione da wuercaria termine gallico attestato
nell’accezione di “terreno coltivato” accanto all’abitazione, che ha dato origine al fr. dial. verchere,
prov. verquiero “terreno coltivato presso la casa, dote, patrimonio”, dalla radice ie. *uergh-
‘lavorare’, da cui anche il gr. érgon < *werg- e il ted. Werk ‘lavoro, opera’ (DLG 314; FEW
14,279-80).

2. L’approdo semantico del toponimo Verceia verrebbe cosi a coincidere con quello di Gordona,
nella stessa Valchiavenna, nuclei entrambi allineati sulla riva orografica destra della Mera, a pochi
chilometri di distanza tra loro. «Il nome del centro principale del territorio presenta una struttura
arcaica monolitica, coerente nella sua sagomatura cosi per quanto riguarda il segmento radicale, che
parrebbe ricondurre a una base indoeuropea *gordh- ‘recinto’, ma con evoluzione fonetica diversa
da quella latina (che ha dato hortus), come pure per la sua terminazione -ona» (IT 33,28).°
L’oscillazione riscontrata nell’evoluzione delle gutturali ¢/g potrebbe risultare parallelo a quello che
oppone Gordona / Cortona, Gombaro localita di Sondrio, dove il Mallero si restringe (Sertoli Salis
64) / Comberanea, ora Torrente Rizzolo presso Genova, dal composto indoeuropeo *kom-bhero-
‘confluenza’ o ‘accumulo’, da cui anche il lat. con-fero ‘porto insieme’.

Ma potrebbe pure dipendere, forse con maggiore probabilita, da un diverso allargamento della base,
*wer-g- di fronte a *wer-k-, entrambe poggiate sulla medesima radice *wer- ‘girare, avvolgere,
circondare’ (IEW 1,1154-5). In questa ultima evenienza, il significato di risalita puo anche essere
immaginato come divergente, per esempio quello di ‘piegatura’, in riferimento a qualche rilievo, a
qualche depressione, a un’ansa della strada o del fiume.'°

6 .
H. RIX (dir.), Lexikon der indogermanischen Verben. Die Wurzeln und ihre Primdrstammbildungen [= LIV],

Wiesbaden 1998 (20002).

7 H. RIX, “Tribu”, “stato”, “citta” e “insediamento” nelle lingue italiche, in «Archivio glottologico italiano” 85
(2000), pp. 196-231.

8 J. POKORNY, Indogermanisches etymologisches Worterbuch [= IEW], Bern-Miinchen 1959-69; M. MAYRHOFER,
Kurzgefafites etymologisches Worterbuch des Altindischen [= KEWA], Heidelberg 1956-80.

° IEW 1,444. «Dato che la localita si trova presso una cascata del torrente Boggia, il suo nome Gordona (in dialetto
Gurduna...) ¢ stato accostato al latino gurdus (da cui il milanese agord ‘copioso’) con significato allusivo
all’abbondanza dell’acqua, come Fontan-ingorda presso Bobbio (DTL 263). Altra ipotesi etimologica, formalmente
plausibile, deriva il toponimo da un nome di persona Gurdus (Serra)» (DT 311; cf. anche R. SERTOLI SALIS, /
principali toponimi in Valtellina e Val Chiavenna [= Sertoli Salis], Milano 1955, p. 64). Tutte queste ipotesi non
tengono conto tuttavia di una fra le attestazioni documentarie piu antiche, segnalata dal Salice e risalente all’anno 931,
dove si accenna a un «massericium in Curte magna, in loco et fundo Ponti super Collovis». Se non si tratta di
un’arbitraria reinterpretazione del notaio, parrebbe invitante il riferimento all’esistenza di un Cortona, inteso
popolarmente come ‘grande corte’, ma di formazione anteriore.

10 Un significato analogo ¢ proposto di recente per Chiavenna. «Nel territorio del Leponzi storici, dalle cui iscrizioni &
stato possibile ipotizzare 1’esistenza di uno strato linguistico celtico pre-gallico, troviamo il toponimo Clavenna
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11 suffisso -eia si rintraccia tanto nel greco (epeikeia ‘equita, convenienza’, paideia ‘educazione’),
quanto nel latino (Pompeius, Tarpeia come personale e come toponimo).

3. Non avevamo finora nessuno studio dedicato in modo specifico al dialetto di Verceia. I contorni
potevano tuttavia essere lambiti da diversi studi collaterali, di taglio e di approfondimento diverso.
Sono stati precorsi da brevi raccolte pioneristiche, riprese in seguito e ampliate da confronti con
varieta circostanti e da ricerche etimologiche. Si tratta anzitutto di:

L. FESTORAZZI, Il gergo «dubiun» di Olmo in Val S. Giacomo, in «Clavenna» 4 (1965), pp. 159-
172; e 7 (1968), pp. 109-116;

G. MAURIZIO, La Val Bargaia. Pita racolta da veil nom e ditc bargaiot, in part. Relaziun da
parentéla e condizinn, in «Clavenna» 8 (1969), pp. 97-128; ¢ 9 (1970), pp. 123-130;!!

G. CALIGARI, Chiavenna in dialetto, Sondrio 1970, il primo dei quali commentato da

R. BRACCHLI, 1l gergo «commerciale» di Olmo, in «Clavenna» 19 (1980) 164-176;

R. BRACCHI, 1l «dubiuny. Etimologie ad una raccolta di voci di Olmo in Valchiavenna, con
particolare riferimento al gergo, in «Memorie della Accademia Nazionale dei Lincei», Classe di
Scienze morali, storiche e filologiche, serie VIII - vol. XXVI, fasc. 2, Roma 1983, pp. 73-157.

Parallelamente la spigolatura della terminologia bregagliotta ¢ stata oggetto di studio in successive
puntate di «Clavennay, distribuite per confluenze semasiologiche, sempre per iniziativa di R.
Bracchi:

R. BRACCHYI, [ termini della «slatay (stirpe) in Val Bregaglia, in «Clavenna» 20 (1981), pp. 148-
158;

R. BRACCHI, Malatia, magagna e mesdina in Val Bregaglia, in «Clavenna» 21 (1982), pp. 160-
182;

R. BRACCHI, Tra le pentole della Val Bregaglia, in «Clavenna» 22 (1983), pp. 172-218;

R. BRACCHI, Mastéir, profesciun e ufizi in Val Bregaglia, in «Clavenna» 23 (1984), pp. 143-163;
R. BRACCHI, Forestierismi nel dialetto di Novate Mezzola, in «Clavennay 27 (1988), pp. 225-245.

Per 1 nomi locali 1 ricercatori sono stati coordinati dalle societa storiche valtellinese e
valchiavennasca, che hanno provveduto alla pubblicazione dei lavori nella collana «Inventario dei
toponimi» [= IT], di mano im mano che le raccolte giungevano a capo. Per quanto riguarda la
Valchiavenna, le raccolte sono state provviste, a opera di R. Bracchi, di un Profilo dei dialetti delle
singole varieta comunali, a partire dal n. 22:

IT 2: Isolato [Madesimo] (a cura di G. DE SIMONI), Como 1971;

IT 7: Chiavenna (a cura di L. FESTORAZZI, G. SCARAMELLINI, W. GESCHWIND), Como
1974;

IT 9: Mese (a cura di M. BALATTTI), Como 1977,

IT 10: Villa di Chiavenna (a cura di G. GIORGETTA, M. GIACOMINI, A. SCHIUCHETTI),
Como 1977,

IT 22: Samolaco (a cura di A. DEL GIORGIO, A. PAGGI), Villa di Tirano 1996;

IT 33: Gordona (a cura di S. LIBERTINI), Tirano 2008.

Giace in attesa del completamento e della stampa il fascicolo dedicato al comune di Menarola, a
cura di Marino Balatti.

(Chiavenna, Sondrio), tradizionalmente spiegato con il vocabolo latino clavis ‘chiave’. Spiegazione non del tutto errata,
ma si sara eventualmente trattato di un vocabolo celtico-cisalpino appartenente alla stessa famiglia lessicale di clavis, e
cio¢ alla radice PIE *kleu- che designa nomi dell’utensile ‘uncino’. Come traslato geomorfico, il vocabolo avra
designato una caratteristica del sito che richiamava la forma arcuata dell’uncino» (A. SCIARRETTA, Toponomastica
d’Italia. Nomi di luoghi, storie di popoli antichi, Milano 2010, p. 161).

' Per la Val Bregaglia nel suo insieme si dovranno consultare almeno i due contributi fondamentali: P.E.
GUARNERIO, Appunti lessicali bregagliotti, in «Rendiconti dell’Istitulo lombardo» 41 (1908), pp. 199-212 e 392-407;
42 (1909), pp. 970-87; 43 (1910), pp. 372-90; R.A. STAMPA, La colonizzazione della Bregaglia alla luce dei nomi dal
1000-1800, Poschiavo 1974.
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Qualche spunto di toponomastica ¢ stato affrontato in altri interventi sparsi:

R. BRACCHI, Note di toponomastica valtellinese e valchiavennasca, in «Paideia» 40 (1985), pp.
145-162;

R. BRACCHI, Nomi locali di Valtellina e Valchiavenna, in «Bollettino Storico della Svizzera
Italiana» 99/3-4 (1986), pp. 194-212;

R. BRACCHI, Elementi prelatini nella toponomastica valtellinese e valchiavennasca, in «Rivista
Archeologica dell’ Antica Provincia e Diocesi di Como» 169 (1987), pp. 37-65;

R. BRACCHI, Chiavenna, in «Notiziario della Banca Popolare di Sondrio» 51 (dicembre 1989), pp.
24-26;

R. BRACCHI, Clavenna «citta fondata sulla ganda», in «Clavenna» 30 (1991) 289-304;
ripubblicato in «Rivista Archeologica dell’Antica Provincia e Diocesi di Como» 174/1 (maggio
1993), pp. 5-23.

Per ’onomastica ¢ da ricordare

R. BRACCHI, Cognomi a Chiavenna, in «Clavenna» 26 (1987), pp. 241-257.

Altri studi, quasi tutti di ampio respiro, hanno nel frattempo risvegliato I’interesse per la
racimolatura lessicale e per il suo inquadramento dialettologico, aprendo una nuova stagione nella
documentazione e nell’ermeneutica dialettale. Si tratta in particolare dei lavori di

S. MASSERA, Vocabolario del dialetto di Novate Mezzola, Chiavenna 1985;

G. ZAHNER, 1l dialetto della Val San Giacomo (Valle Spluga), Milano 1989, con riproduzione in
appendice di R. BRACCHLI, /I gergo «commerciale» di Olmo, in «Clavennay 19 (1980) 164-176;

S. LA VECCHIA (coord. per la classe IIl D), La “lingua” del brich. Saggio di dizionario
etimologico samolachese - italiano - inglese. Antologia dialettale, Chiavenna 1989-90;

S. SCUFFI, Nii ‘n custiimava. Vocabolario del dialetto di Samolaco. Note sul dialetto del bri. Scene
di vita. Detti tipici, sentenze, proverbi (= IDEVV - Istituto di Dialettologia e di Etnografia
Valtellinese e Valchiavennasca, Dizionari dialettali 3), Istituto di Dialettologia e di Etnografia
Valtellinese e Valchiavennasca, Sondrio 2005, pp. 434, con CD multimediale allegato;

G. GIORGETTA - S. GHIGGI, Vocabolario del dialetto di Villa di Chiavenna (= IDEVV -
Dizionari dialettali 6), Sondrio 2010.

La poesia dialettale ¢ rappresentata dal volumetto di

P. RAINERI, La mdta da la balzina rossa, Milano 1997.

A partire dall’annata 29 di «Clavenna» ¢ iniziato il commento etimologico-etnografico del lemmi
piu tipici della parlata di Novate Mezzola, ripresi dal vocabolario di S. Massera:

. BRACCHLI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (1), in «Clavennay» 28 (1989), pp. 263-278;
. BRACCHLI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (2), in «Clavenna» 29 (1990), pp. 241-255;
. BRACCHLI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (3), in «Clavenna» 31 (1992), pp. 235-246;
. BRACCHI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (4), in «Clavenna» 32 (1993), pp. 237-253;
. BRACCHLI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (5), in «Clavennay» 33 (1994), pp. 225-244;
BRACCHLI, Note etimologiche al dialetto di Novate (6), in «Clavennay 34 (1995), pp. 197-210;
BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (7), in «Clavennay 35 (1996), pp. 205-225;
BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (8), in «Clavennay» 36 (1997), pp. 241-254;
BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (9), in «Clavennay 37 (1998), pp. 207-228;
BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (10), in «Clavenna» 38 (1999), pp. 219-237;
BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (11), in «Clavenna» 39 (2000), pp. 235-246;
BRACCHLI, Note etimologiche al dialetto di Novate (12), in «Clavenna» 40 (2001), pp. 295-308;
BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (13), in «Clavenna» 41 (2002), pp. 203-220;
BRACCHLI, Note etimologiche al dialetto di Novate (14), in «Clavenna» 42 (2003), pp. 189-200;
. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (15), in «Clavenna» 43 (2004), pp. 181-198;
. BRACCHLI, Note etimologiche al dialetto di Novate (16), in «Clavenna» 44 (2005), pp. 197-215;
. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (17), in «Clavenna» 45 (2006), pp. 211-224;
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R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (18), in «Clavenna» 46 (2007), pp. 181-200;

R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (19), in «Clavennay» 47 (2008), pp. 257-276;

R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (20), in «Clavenna» 48 (2009), pp. 209-230;

R. BRACCHI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (21), in «Clavenna» 49 (2010), pp. 213-
222;

R. BRACCHI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (22), in «Clavenna» 50 (2011).!2

Sono inoltre da segnalare, a livello ancora di registrazione su dischetto e in continuo
aggiornamento, due vocabolari: quello di Campodolcino per iniziativa di Paolo Raineri, e quello
della sua remota frazione di Fraciscio di A. Levi, e, da ultimo, una raccolta di poesie in dialetto
samolachese di Emilio Del Giorgio, che si intrattiene su svariati argomenti etnografici.

4. 11 dialetto denominato del bricc(h)’ (ma anche bri, bric(h)ia), ¢ contraddistinto da quelli
circostanti sulla base di questo termine, usato con valore di negazione, quale il no milanese o il
minga o mia di molti dialetti lombardi, oppure il pas francese (mi so bricc(h)’; mi végni bric(h)ia;
mi o bri viidiiii ‘io non so, 10 non vengo, io non ho visto’). Allargando la comparazione, ¢ inoltre
possibile porlo in riferimento con la negazione delle parlate emiliane, nelle quali si utilizza brisa
‘briciola’ con una funzione analoga.'?

Si tratta del dialetto tipico di una zona che comprende, in primo luogo, una parte di fondovalle della
Valchiavenna, e piu precisamente quella in sponda destra del fiume Mera: Samolaco con le frazioni
di San Pietro, Era, Casenda, oltre le piu piccole (Ronscione, Nogaredo, Schenone, Vigazzuolo...) e,
piu su, Gordona. Si parla inoltre in Valle Spluga (San Giacomo Filippo, Campodolcino e
Madesimo, con tutte le loro numerose (anche se sempre meno abitate) piccole frazioni, disseminate
lungo la vallata. Si estende, infine, a Verceia e in alcune parti dell’alto Lago di Como (sponda
destra: Sorico, Bugiallo...).

Naturalmente numerose sono le varianti, anche evidenti, che si registrano di zona in zona, di paese
in paese, perfino a pochi chilometri di distanza. Tipica, a questo proposito, ¢ la situazione di
Campodolcino: in questa localita, le cui principali frazioni si snodano senza soluzione di continuita
nell’ambito di qualche migliaio di metri, si distinguono nettamente le parlate di Prestone rispetto a
quelle di Pietra o di Tini e Corti. A Samolaco si verifica una situazione analoga: anche qui, infatti, il
dialetto fa registrare differenze rilevanti fra Era e San Pietro; altre, non cosi evidenti ma facilmente
individuabili, fra San Pietro e le piccole frazioni di Schenone e Nogaredo.

5. In sintesi il dialetto del b77 interessa (con diverse varianti):

12 Segnaliamo qui altre pubblicazioni utili per approfondire la conoscenza del dialetto: P.A. FARE, Questionario di
dialettologia, pro manuscripto, Milano, ristampato a piu riprese. Su questa traccia ¢ ora a disposizione presso 1’Istituto
di dialettologia e di etnografia valtellinese e valchiavennasca una guida all’inchiesta molto pit ampia e dettagliata. Le
altre opere maggiormente consultate sono: Merlo = C. MERLO, Profilo fonetico dei dialetti della Valtellina, in
Akademie der Wissenschaften und Literatur, «Abhandlungen der geistes- und sozialwissenschaftlichen Klasse» 15
(1951), pp. 1369-98, dell’estratto 1-32, con 19 carte in appendice; REW = W. MEYER-LUBKE, Romanisches
etymologisches Worterbuch, Heidelberg 19353 REWS = P.A. FARE, Postille italiane al «Romanisches etymologisches
Wérterbuch» di W. Meyer-Liibke, comprendenti le «Postille italiane e ladine» di Carlo Salvioni, Milano 1972; DEI =
C. BATTISTI - G. ALESSIO, Dizionario etimologico italiano, Firenze 1950-7; LEI = M. PFISTER, Lessico
etimologico italiano, Wiesbaden 1979 ss.; DEG = G. ANTONIOLI - R. BRACCHI, Dizionario etimologico grosino,
Sondrio 1995; DVT = G. BIANCHINI - R. BRACCHI, Dizionario etimologico dei dialetti della Val Tartano, Sondrio
2003; Bellati = A. BELLATI, Dizionario dialettale etnografico di Premana. De cént in-t-tine. La favola di una
comunita, Oggiono - Lecco 2007; VSI = Vocabolario dei dialetti della Svizzera italiana, Lugano 1952 ss.; DRG =
Dicziunari rumantsch grischun, publichi da la Societd retorumantscha, Chur 1939 ss; HR = SOCIETA
RETORUMANTSCHA, Handworterbuch des Rdtoromanischen, Zirich 1994; NVS = A. DECURTINS, Niev
vocabulari romontsch sursilvan-tudestg, Chur 2001; LSI = F. LURA (dir.), Lessico dialettale della Svizzera italiana,
Bellinzona 2004; per i necessari confronti negli sviluppi fonetici, morfologici e sintattici: Rohlfs = G. ROHLFS,
Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, Torino 1966-69.

13 Questo paragrafo, quello che segue e la cartina sono dovuti alla cortesia di Sergio Scuffi, che mi ha gentilmente
fornito il file. Un testo piu completo appare a stampa sul suo vocabolario di Samolaco (pp. 21-2, riprodotto qui con
qualche intervento di adattamento).
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- tutta la Vallespluga (comuni di Madesimo, Campodolcino, San Giacomo Filippo),

- 1 Comuni e loro frazioni del fondovalle in sponda destra della Mera (Menarola, Gordona,
Samolaco (per Samolaco si distingue Somaggia, dall’altra parte della Valle, il paese meno antico:
strada, treno, lavori di bonifica; molti immigrati hanno fatto prevalere il minga).

In questo caso va precisato che Mese, per quanto in sponda destra, ricade nell’area di maggiore
influenza del minga (si ritiene sia per una certa, piu massiccia immigrazione legata ai lavori della
centrale idroelettrica, sia per la vicinanza a Chiavenna). Solo dopo gli anni ‘cinquanta, con 1’arrivo
a valle di molti abitanti di Menarola, si ¢ ripresentata la parlata del bri.

Troviamo poi il bri nuovamente a Verceia e in alcuni paesi dell’Alto Lario Occidentale, tra i quali
le frazioni di Sorico piu dislocate (Bugiallo, Albonico, Dascio), come in qualche localita della
Bassa Valtellina (Piantedo, Sant’Agata e, qua e 1a, a Dubino e frazioni). E da ritenere che il
fenomeno sia ricollegabile alla migrazione stagionale verso gli alpeggi della Vallespluga (Andossi,
Motta, Montespluga...): migrazione testimoniata ancora oggi dalla presenza in questi Paesi di
fondovalle e del Lago di cognomi evidentemente originari della Vallespluga (Copes, Fallini, Paggi,
Barilani), segno che, a lungo andare, molte famiglie si sono trasferite dal monte al piano e
viceversa.

Quanto ai Paesi del Lago, si ricordano ancora i contatti frequenti che si avevano sugli alpeggi di
Samolaco con quelli dell’altro versante, ormai in provincia di Como: ci si andava ogni estate alla
ricerca delle pecore che avevano scavalcato lo spartiacque (dall’altro crinale si faceva lo stesso,
sconfinando nel nostro); ci si trovava poi in autunno per cercare, a Sorico o Vercana o Livo, le
bestie che, intruppatesi con le altre, erano scese a valle dalla parte sbagliata (i mercanti di bestiame
erano 1 messaggeri che tenevano informati puntualmente, riferivano sulla néda di ogni animale e
conoscevano ad uno ad uno i singoli proprietari).

Per quanto riguarda la parlata del minga, come Somaggia, gli altri paesi in sponda sinistra (Prata
Camportaccio, Novate Mezzola) hanno subito 1’influsso sia di Chiavenna (vedi Prata, a due passi
dal capoluogo) sia del passaggio di strada e ferrovia (quindi maggiori collegamenti con I’esterno).
Lo stesso discorso va fatto per i comuni della Bregaglia italiana: Piuro vicinissimo a Chiavenna;
Villa di Chiavenna con ancora altre particolarita, gia emerse dagli studi pubblicati.

Anche in questa area va tuttavia osservato che lo spopolamento della montagna ha portato a valle,
insieme alle famiglie, anche le loro parlate. Quindi, particolarmente per San Cassiano (nucleo con
molti insediamenti sparsi in frazioni minori o nel piano), si possono trovare con una certa
frequenza, accanto a quelle del minga, le parlate del bri (v. carta geografica della Valchiavenna a

pag. ).
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Note per la lettura della carta geografica: in blu i comuni/localitad con prevalenza del bri; in rosso quelli dove prevale
il minga Le localitd minori (ossia frazioni) sono segnate con sottolineatura a forma di ellisse; per la sola San Cassiano
la sottolineatura ha due colori, a indicare il coesistere delle due parlate.

6. Scrive Gabriele Antonioli nella presentazione del dizionario di Samolaco: «Per acquisire una
benevolenza che difficilmente 1 Valchiavennaschi concedono di primo acchito a un Valtellinese,
esordird dicendo che come il Rodano ha costituito il punto di demarcazione fra la lingua francese e
quella provenzale, cosi il basso corso della Mera ha diviso le parlate del bri da quelle del minga.
Nel primo caso sono state le due affermazioni oc e oil ad assumere il valore emblematico per le
rispettive parlate, mentre nel secondo sono due negazioni che partono da origini differenti per
giungere allo stesso significato di ‘neppure una briciola’. Se il paragone potra sembrare eccessivo,
ne attenuero la portata, precisando che le divergenze effettive fra i rispettivi linguaggi sono
proporzionali all’ampiezza dei due fiumi...

Non ¢ ben chiaro a chi si debba attribuire la paternita di questa denominazione che, pur non
trovando riscontri probanti negli studi linguistici, gode di ampio credito fra gli abitanti della
Valchiavenna. Mi chiedo pero se alla consuetudine locale si possa attribuire anche una valenza
scientifica, oppure debba essere considerata piu semplicemente come una esemplificazione
popolare, per rimarcare le rispettive identita culturali... L’isoglossa del bri, se € corretto definirla
come tale, raggruppa... gli idiomi del versante destro del basso corso della Mera e di tutta la valle
del Liro o Val San Giacomo a ridosso del confine italo-svizzero. I numerosi valichi, che
segmentano la corona alpina, hanno favorito secolari contatti con gli abitanti degli opposti versanti
della Val Mesolcina e dei Grigioni, creando i presupposti, come notava Giancarlo Bolognesi [nella
Presentazione alla monografia di G. Zahner, p. 3], per costituire di fatto un osservatorio privilegiato
per lo studio dei fenomeni di interferenza linguistica tipici nelle ‘lingue di contatto’» (p. 11).

7. Una situazione gia in parte ibridata, dovuta soprattutto alla transumanza stagionale sugli alpeggi
dell’alta Valle Spluga, era stata posta in evidenza fin dal secondo fascicolo degli Inventari dei
toponimi dedicato al territorio comunale di Isolato (Madesimo) da G. De Simoni: «Poiché¢ le parlate
degli abitanti delle zone interessate, pur appartenendo allo stesso ceppo dialettale, presentano
differenze fonetiche e non solo fonetiche facilmente avvertibili, ne nasce, in loco, un discreto
guazzabuglio. Mentre la popolazione stanziale parla un dialetto piu conservativo, detto bri (dalla
negazione usata, che si ritrova nel ladino-romancio bric’, bricia e in altre parlate italiane come
nell’emiliano brisa), la popolazione rurale estivante parla il cosiddetto minga (da tale negazione,
corrente in tutta la Lombardia occidentale). Certe ee del primo, ad esempio, si evolvono in aa [in
realta la direzione ¢ in senso opposto] nel secondo, mentre quest’ultimo sviluppa il caratteristico
¢h(i) analogo al tg romancio sursilvano — suono intermedio tra il ck lombardo (k) e il ch ladino
engadinese (¢’) — in semplice ck duro (es. Carden) o, assai raramente, in ¢’ dolce (es. Fracisc)» (p.
3).

Per quanto riguarda la cittd di Chiavenna, dove gia nel 1974, era denunciata dai compilatori
dell’Invenatario dei toponimi (n. 7) una accelerata implosione del dialetto, si osservava nella
premessa: «Dal sud, che per Chiavenna era allora rappresentato da Como, la negazione minga
venne all’assalto del tipico vallerano brich, che ebbe la peggio e si dovette ritirare dal centro
cittadino verso le frazioni periferiche e dissite (Orelli, Crotti-Maina, Campedello, Uschione e
Pianazzola). Chi scrive ha controllato che in alcune di queste ancora (Uschione) ed in altre
(Pianazzola, Campedello) sino alla precedente generazione 1’uso del brich era ancora normalmente
in vigore» (p. 4).

Un ancor piu accentuato fenomeno di abbandono o di criptazione del dialetto ¢ deplorato da M.
Balatti, nel presentarci la raccolta toponomastica della varieta di Mese (IT 9, a. 1977). «Il dialetto di
Mese ¢ molto simile a quello di Chiavenna sia per 1’origine, sia per il suono di quasi tutte le parole e
appartiene al gruppo che si distingue per la negazione brich’, apparentata al bric’ romancio, al brich
di alcune zone comasche e al brisa di Parma, Reggio e Bologna. Il mia, che potrebbe derivare sia
dal minga chiavennasco-comasco-milanese, sia dal mia ticinese e del contado comasco e alto-
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milanese, ¢ infatti di uso abbastanza recente». «In linea generale, esso sembra seguire le regole
dell’abbandono dei caratteristici suoni ¢(h)i e g(h)i in favore di ch e gh (rong(h)’ / ronch;, ‘I
fiog(h)ia / ‘l fioca; salig(h)’ / saligh, salvadig(h)’ / salvadigh) e del passaggio dalla é (piu raramente
¢) alla a quando cio significhi un avvicinamento alla voce italiana (¢(hi)e / ca; pen / pan; pienta /
pianta, prée / praa)» (p. 10).

In una breve nota riguardante 1 nuclei abitati di Samolaco, adagiati al temine della corsa della Mera,
A. Del Giorgio e A. Paggi fanno osservare come le frazioni, «per motivi storici inerenti la loro
formazione, per la chiusura ambientale durata fino ai tempi recenti e per altri motivi ancora, hanno
dialetti a volte non poco differenti. Diversita notevoli si incontrano gia fra le parlate delle antiche, e
si direbbero omogenee frazioni a O della Mera, fra Casenda e San Pietro pure impostate entrambe
sul tipico dialetto del bric(h)’. La congiunzione ‘che’, ad esempio, ¢ pronunciata in perfetto italiano
a Casenda e Era, suona invece c(h)ié¢ a San Pietro... Altre differenze sono da segnalare anche
riguardo agli accenti: Piazza Caprara ¢ piaza Cavrée a San Pietro, pieza Cavrée a Era e Casenday»
(IT 22, a. 1996, p. 5). Da osservare qui ¢ 1I’opposizione tra a palatalizzata in e e a conservata o forse
piu probabilmente di ritorno.

1l bric(h)’ / brich e il minga / mia non costituiscono dunque due varieta dialettali opposte tra loro da
una serie di isoglosse che ne giustifichino la separazione, ma sono caratterizzate unicamente da una
differente stratificazione dovuta a una doppia velocita di evoluzione di un sottofondo comune, che
nella sua varieta piu arcaica costituiva un tempo un’unitd compatta, come le sopravvivenze, ora
frammentarie, ancora testimoniano. Tra i fenomeni di inerzia che ristagnano in concomitanza con la
conservazione della negazione piu arcaica, ¢ da segnalare nella medesima area una piu prolungata
resistenza della palatalizzazione della @ in e per quanto riguarda il vocalismo (cf. §§ 11-13), e dei
nessi ca / ga (talvolta di cu, co) per quanto riguarda il consonantismo (cf. §§ 29-30).

Vocalismo

8. La vocale tonica 7 lunga latina in sillaba aperta ha come esito normale e atteso 7 (Merlo 7;
Rohlfs 1,51-6): katif ‘cattivo’ < captivus (REW 1663) orig. ‘prigioniero del diavolo’, a Verceia
anche ‘difficile’, /’¢ kativa da savé ‘¢ cosa difficile da prevedere’, /°¢ kativa da di ‘¢ cosa difficile
da giudicare’, fadiga ‘fatica’ < fatiga (REW 3220), 'n 4 fg¢ di gran fadi¢ ‘abbiamo lavorato molto
e a lungo sostenendo grandi fatiche’, farina ‘farina’ < farina (REW 3197), farina dglza farina di
castagne’, farina négra ‘farina di grano saraceno’, galina ‘gallina’ < gallina (REW 3661), kadiy
‘catino’ un tempo di lamiera smaltata o di alluminio < catinus ‘catino’ (REW 1769), rais ‘radice’ <
radix, -icis (REW 7000).

La labializzazione che si riscontra in prim, °prém ‘primo; primo taglio di fieno della stagione;
fieno che si da alla mucche prima dell’abbeverata; primo segno di campana che annuncia una
funzione religiosa’ < primus (REW 6754), priima avv. ‘prima’, dipende dal contatto della tonica
con le labiali che la circondano.

La vocale 1 tonica lunga latina in sillaba chiusa tende ugualmente a continuare come i (Rohlfs
1,51-6): konili (f. konila) o konic, °kunili ‘coniglio’ < clnicllus “cunicolo” (REW 2397), mila
num. ‘mille’ < millia (REW 5573), simbya, simya ‘scimmia’ < simia (REW 7929), Vila < villa
(REW 9330.

Da punti di vista diversi e per motivazioni differenti si constatano oscillazioni tra 7/ é in gril, *grél
‘grillo’ < gryllus (REW 3900), piz, *péz ‘sommita di una montagna; pizzo, merletto’ < base
espress. *pits- ‘a punta’ (REW 6545), riz / °réz ‘ricciuto’ < *ericius per ericius ‘riccio’ animale
(REW 2897), I’'¢ 'n m¢t kon i kavéy riz ‘¢ un bambino ricciuto’, ‘ricciolo’, ins7 / *insé ‘cosi’ < in
sic (REW 7892), stiiz / *stréz ‘fuoco d’artificio’, prob. dall’ant. lomb. fr7za ‘freccia’ < fr. fléche <
frank. *fliukka appartenente alla famiglia dell’ant. alto ted. #liogan ‘volare’ (ted. fliegen, REW
9424a), sengstar ‘sinistro, mancino’ < sinister, -trf (REW 7947), influenzato da dexter.

Alla vocale 7tonica breve latina in sillaba aperta corrisponde per lo piu in dialetto una € di timbro
chiuso (Merlo 8-9 e carta 2; Rohlfs 1,76-81): féde ‘fede’ < fides (REW 3285), indoméniga,
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*induméniga ‘domenica’ < in + dominica (diés) (REW 2738) propr. ‘giorno del Signore’, négar
‘nero’ < niger, -gri (REW 5917), piper, -éris (REW 6521; Merlo 9), Séndra ‘cenere’ < cinis, -éris
(REW 1929), s¢t ‘sete’ < sitis (REW 7961).

In modo parallelo dalla vocale tonica 7 breve latina in sillaba chiusa ci si attende una é di timbro
chiuso (Rohlfs 1,81-2): fr¢¢ ‘freddo’ < *frig(i)dus per fiigidus (REW 3512), grem¢ggna ‘gramigna’,
fig. ‘piantagrane’ < graminea (REW 3836), koréga, °kuréga ‘correggia, cinghia di cuoio’ <
corrigia (REW 2253), légn ‘legno’ < /lignum (REW 5034), oréga, °uréga ‘orecchio’ < aurictila
(REW 793; LEI 3/2,2388), véskof, °véskut ‘vescovo’ < episcopus (REW 2880); ma kavgl
‘capello’ < capillus (REW 1628), per attrazione del suff. -é//u, al pl. kavéy ‘le barbe delle
pannocchie’; s¢/va ‘castagneto’ < silva ‘selva’ per eccellenza (REW 7920).

9. La étonica lunga in sillaba aperta dona regolarmente una ¢ di timbro chiuso (Merlo 8-9 e carta
2; Rohlfs 1,76-81): kadéna ‘catena, la catena del camino a cui si appende il paiolo’ < caténa (REW
1764), fémna ‘femmina, moglie, donna’ < fémina (REW 3239), féra ‘fiera, confusione’ < féria(e)
‘giorno festivo’ in cui si teneva il mercato (REW 3250), r¢ ‘rete’ < réte (REW 7255).

Esito uguale ¢ previsto in sillaba chiusa: a/ krés ‘cresce’ < créscit (REW 2317), gésa ‘chiesa’ <
ecclésia (REW 2823), té¢m. ‘tetto’ téctum (REW 2317), téca f. ‘tettoia, copertura provvisoria’.

In qualche caso si ha la chiusura in 7 in conformita con I’esito tipico del lombardo orientale:
marina ‘amarena’ < *amaréna forse in rel. con amarus (REW 406; DEI 1,151; LEI 2,503 ss.), pais
‘paese‘, per est. ‘paesano’ < lat. pagé(n)sis, orig. ‘che riguarda il villaggio’, sira ‘sera’ < séra
(hora) (REW 7841) orig. ‘(ora) tarda’, sira tart ‘dopo cena’, col derivato siréda, °*siréda ‘serata’,
sira ‘cera delle api, delle candele’ < céra (REW 1821), tis ‘stanco morto’.

10. La € tonica breve latina in sillaba aperta sembra di norma prevedere un esito dialettale in &
chiusa (Merlo 10-1; Rohlfs 1,114-6, 121-4): ér ‘ieri’ < lat. Aéri (REW 4115a), f& ‘fiele, cistifellea’
< *féle (REW 3234), m¢l f. ‘miele’ < lat. *méle < mel ‘miele’ (REW 5469), /éora, *léura ‘lepre’ <
lepus, -oris (REW 4991), préda ‘roccia’ < pétra ‘roccia, pietra’ (REW 6445), Zénar ‘genere, tipo,
qualitd’ < génus, -éris (DEI 3,1783), 'n ¢ viidiit de tiic i Zénar ‘ne ho visto di tutti i colori’, Zénar
‘genero’ < gener, -eri (REW 3730).

In sillaba chiusa ci si attende invece normalmente una ¢é di pronuncia larga (Rohlfs 1,114-6): f&r
‘ferro’ < férrum (REW 3262), fésta ‘festa’, est. ‘domenica‘, béli fgst ‘solennita religiose’ < fésta
(REW 3267), vért agg. aperto < apértus (REW 515). 11 suff. dim. -é//u da al sing. la vocale aperta,
al pulrale, per metafonesi, quella chiusa: martg/ ‘martello’ / pl. martdy < martéllum (REW 5379);
al femm. -éla / -éli: stgla ‘stella’ e ‘macchia di pelo bianco sulla fronte di una animale’ < sté/la
(REW 8242; Rohlfs 1,72), vedé i stéli ‘sentire un forte dolore’, in collocazione pretonica dim.
Stilip ‘capretto con una macchia bianca in fronte’.

11. L’esito di a tonica, tanto lunga quanto breve, tanto in sillaba aperta quanto in sillaba chiusa ¢
generalmente 4 (Merlo 10-5 e carte 3-5; Rohlfs 1,32 ss.): asal ‘assale’ < *axalis ‘che riguarda
I’asse del carro’ (REW 841), bdrba ‘barba’ < barba (REW 944), fydc ‘fiacco, debole’ < flaccus
(REW 3343), leddm ‘letame’ < laetamen (REW 4845).

Sono tuttavia molti i casi nei quali ¢ previsto I’esito palatalizzato a > ¢, per lo piu a causa del
condizionamento provacato dal contesto fonetico.

In sillaba libera, senza altra motivazione apparente, incontriamo ¢&f ‘avo, nonno’ < avus (REW
839), éva (ma pl. avén) ‘ava, nonna’ < ava (REW 813), & avv. ‘fa’,’n gn f¢ ‘un anno fa, fa
I’anno’ < facit (REW 3128), /¢ ‘18’ < illa(c) (REW 4265), tirat in I¢ “fatti in 13, scostati’, far I¢
“fatti avanti, fatti valere’, /¢ i/¢ ‘ridondante, 1 1i’, de /¢ ‘oltre’, ént de I¢ dal fyiim ‘in dentro (verso
Chiavenna), oltre il torrente Ratti’, m¢ ‘male’ < male (REW 5257), s¢ ‘sale’ < sal(e) (REW 7521).
Potrebbe agglomerarsi a questo gruppo il suff. -afu, -ata, che da -é, -éda, in origine proprio di
aggett. verb.: fam¢t ‘affamato’; fy¢ ‘fiato, respiro, alito’ < flatus (REW 3359); badil¢da, *badiléda
‘badilata’ ricav. da *patile ‘badile’ (REW 992), baygda, °bayéda ‘abbaiata’, est. ‘sgridata,
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rimprovero’ < *paiare ‘gridare; abbaiare’ (REW 883), congdda, °Cunéda ‘maialata, porcheria,
lavoro malfatto’ < con, °cun ‘maiale’, di origine onomatop. (REWS 2454a; DVT 236), noc¢da,
*nucéda ‘nottata’ der. di nox, noctis ‘notte’ (REW 5973); e, insieme, il suff. astrattizz. -are > -¢:
bontg, *bunté ‘bontd’ < bonitas, -atis (REW 1200), cit¢ ‘cittd’ < civitas, -atis propr. ‘cittadinanza’
(REW 1959), ef¢ ‘eta’ < aetas, -atis (REW 251), mit¢ ‘metd’ < médietas, -atis (REW 5461), noitg,
‘nuité ‘novitd’ < it. novita < novitas, -atis (DEI 4,2607); e ancora il suff. di attinenza -a/is > -é (cf.
§ 24), kang ‘canale, grondaia; valle, valloncello: avvallamento tra due dorsali dove, di solito, non
scorre acqua’ < canalis (REW 1568).

12. Tra le cause che hanno condizionato la palatalizzazione si colloca in primo piano il contatto
con la nasale n, tanto in sillaba aperta quanto in sillaba chiusa: dom¢n, °*dumén ‘domani’ < de
mane ‘il mattino (seguente)’ (REW 2548), in on domén ‘un domani, in futuro’, mén ‘mano’ <
manus (REW 5339), mét al m¢n de dré ‘accontentarsi del prezzo offerto dal compratore’, alla lett.
‘mettere le mani dietro’ la schiena, come gesto simbolico di rinuncia a trattare oltre, mgnic
‘manico’ < manicus (REW 5303a), pegn ‘pane’ < panis (REW 6198).

Si aggrega al gruppo il suff. aggett. -anus, -ana > -én, -éna. balzéna o balzdna ‘striscia di stoffa,
spesso di colori vivaci, cucita sull’orlo di abiti femminili’, nostrén ‘nostrano’ dedotto da ndster
‘nostro’ (REW 5961), rgba nostréna ‘prodotti del luogo, genuini’, ma vezz. atono nostrangt
‘persona grossolana, di modi rozzi’, ped¢na ‘pedana’, ‘impronta d’uomo o di animale, spec. sulla
neve’ < pés, pédis ‘piede’, con suff. aggett. -ana (REW 6439).

In sillaba chiusa (per lo piu a contatto con n o 7): ¢rbol, *érbul ‘castagno adulto innestato’ < arbor,
-oris ‘albero’ per eccellenza (REW 606), balgnsa ‘bilancia’ < bilancia propr. ‘due piatti’ (REW
1103), beyc ‘banco, panca di chiesa’ < long. bank ‘banco’ (REW 933), ma dim. bapcet, deriv.
bancg¢da ‘terrazzamento artificiale ottenuto con muri a secco’, dégn ‘danno’ < damnum (REW
2468), dengnz ‘anteriore’ < de inante ‘davanti’ (REW 4335), ggn (ora si usa anche 4n) ‘anno’ <
annus (REW 487), oltrégn, ‘ultrégn ‘altr’anno’,’/ oltrégn ‘due anni fa’,’n oltrggn ‘I’anno
prossimo’, ¢nsa ‘fiocco, annodatura di un nastro fatto in modo da formare due cocche e due lembi’
< ansa ‘ansa; manico curvo’ (REW 490), f¢ sii /'énsa ‘annodare facendo un fiocco’, ipként
‘incanto, asta pubblica di beneficenza’ < lat. med. /nquantum < formula delle vendite in quantum?
“a quanto?’ (DELI 3,566).

A contatto con suono palatale: /g¢ ‘latte’ < Jac, lactis (REW 4817), ma in protonia /ac¢ ‘allattare’.

13. In modo parallelo sembra aver influito il contatto con la r in particolari strutture di sillaba
aperta. Cosi nel suff. -ariu, -aria> -ér, -é /-é, f. -éra con vocale chiusa: in nomi d’agente reali o ad
essi comparati (cf. § 26): boé, bué ‘bovaro’, est. ‘persona rozza’ < boarius (REW 1180), kordg,
*kurdé ‘addetto al funzionamento della teleferica’, ant. ‘cordaio, intrecciatore di corde’, ricavato da
chorda, prov. cordier, sp. cordero (REW 1881); pezol¢ra, °*pezuléra donna che porta abiti con
molte toppe’, da péza ‘toppa’ < gall. *pettia ‘pezza’ (REW 6450); con referenti strumentali o di
localizzione: akw¢é “akw¢ ‘roggia, canale d’acqua derivata dal Fyiim, utilizzata per alimentare
mulini e irrigare’ < aquarium ‘condotta d’acqua; recipiente per acqua’ (REW 576), fenéra ‘botola
dalla quale il foraggio ¢ fatto passare dal fienile alla sottostante stalla delle mucche’ < fénaria ‘che
concerne il fieno’ (REW 3241a), koldéra, °kuldéra ‘caldaia di rame per la lavorazione del latte’,
usata spec. sugli alpeggi e nelle latterie < calidaria (0lla), orig. ‘pentola per scaldare’ (REW 1503),
ling “lunario, fase lunare’ < /ina con suff. strum. (REW 5163), pyode, *pyud¢ ‘parete rocciosa,
ripida e liscia’, pyodéra, *pyudéra ‘cumulo di pygt causato da una frana’ < tardo plota per plauta
‘(lastra) piatta’ (REW 6589); in nomi di piante: ampolé, *ampulé ‘lampone (pianta)’ < prelat.
*ampa ‘bacca’ (REW 1269; DVT 12), asé ‘acero’ < *acarius (REW 91), fasolg, *fasulé ‘pianta di
fagioli’; con formazioni aggettivali: fevr¢ ‘febbraio’ < februarius (REW 3231); suff. -are degli
infiniti della prima coniug. > -ér. and¢ ‘andare’ < ambilare (REW 409; LEI 2,596 ss.), kas¢
‘lavorare il latte per ricavarne il burro, il formaggio’ < denom. di caséus ‘cacio, formaggio’ (REW
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1738), d¢ ‘dare’ < dare (REW 2476), f& fare’ < tardo *fare per facére (REW 3128), noy¢ o Znoy¢,
*nuyé ‘annoiare, seccare’ < inddiare ‘trattare in modo odioso’ (REW 44438).

14. La a tonica seguita da / a sua volta seguita da altra consonante, ha normalmente esito o/ di
suono largo: k¢lt ‘caldo’ < cal(i)dus (REW 1506), £0ls, *fpl¢ ‘falce fienaia’ < falx, -cis (REW
3175), kglza ‘calza’ < calcéa (REW 1495), f& kglza ‘lavorare a maglia’, g/t ‘alto’, ‘profondo’ <
altus (REW 387), in protonia olt¢za, ‘ult¢za ‘altezza, statura’, gltar ‘altro’ < alter, -éri (REW 382);
ma 131z ‘falso, infido’ < falsus (REW 3171).

15. La vocale o tonica breve in sillaba aperta dovette avere regolamente 1’esito &, assai diffuso
anche all’intorno (Rohlfs 1,142-3, 148-50): ¢dr ‘cuore’ < tardo *core per cor, cordis ‘cuore’ (REW
2217), k3¢ “cuoco’ < cocus per coquus (REW 2216), 3¢ “fuoco’ < focus orig. ‘focolare” (REW
3400), fJra “fuori’ < foras (REW 3431), mdf ‘muovere’, mdvas ‘muoversi’ < movére sé con
retrazione d’accento (REW 5703), mgla ‘mola, macina del mulino, molazza; utensile rotante di
materiale abrasivo, a forma di disco, per affilare lame’ < modla (REW 5641), ngda ‘marchio sulle
orecchie di pecore e capre’, tipico di ogni famiglia, spettante in eredita al figlio o alla figlia piu
giovane < nota (REW 5962), préva ‘prova’ deverb. di probare ‘provare, sperimentare’ (REW
6764), roda ‘ruota’ < rota (REW 7387), rosa ‘rosa (fiore)’ < rosa (REW 7375), trasl. rgsa ‘gorgo,
mulinello d’acqua’, per la forma assunta dal vortice in rotazione; suff. dimin. -(e)o/u, -(e)ola > -6,
-6la, con progressione d’accento (cf. § 24): fasg “fagiolo’ < phaséolus (REW 6464), magndla
‘bastone con impugnatura ricurva’ < malleolus ‘ammasso, oggetto compatto’ (REW 5267a), ma
dim. magnolina.

In casi sporadici si € avuto 0 di suono largo: mg¢ ‘tosto, subito, un po’, usato come rafforzativo nel
modo imperativo dei verbi < modo ‘ora, adesso’, poi ‘presto’ (REW 5630), végn mg s¢ ‘vieni
subito qui’, vdrda m¢ s¢ ée bgl mét ‘guarda un po’ qui che bel bambino’; esito oscillante in 5o,
*siip ‘suono’ < sonus (REW 8090).

In sillaba chiusa I’evoluzione prevista porta invece a una o di timbro largo (Rohlfs 1,150-2): k¢sta
‘dorso di un monte’ < costa propr. ‘costola’ con metafora ripresa dal corpo umano (REW 2279),
fola ‘fiocine, buccia dell’acino dell’uva’ < follis ‘sacco’ (REW 3422), fyg¢ ‘fiocco di neve’ <
floccus (REW 3375), fort ‘forte, molto alcolico’ < fortis (REW 3457), Idgna fprta ‘legna che
scalda molto’, fgrzi, °forz ‘forse’ < forsit (REW 3454), kdrda ‘corda, fune metallica per
teleferiche’, est. ‘teleferica a contrappeso usata spec. per il trasporto di legna da ardere e tronchi’ <
chorda di prov. gr. (REW 1881), ](Q"m corno’ < cornu (REW 2240), mg/ ‘molle’ < mollis (REW
5649), mgl dal pén ‘mollica del pane mort ‘morto; spento’ < mortuus (REW 5695), I’¢ mort al
3¢ 1l fuoco & spento’, pgr ‘porro’ < porrum (REW 6670). Ma si danno anche altri esiti: fJya
‘foglia; fogliame’ < fo/ia pl. coll. di f0lium (REW 3415). 1l contatto con n provoca chiusura: front,
*friint ‘fronte, versante cimoso della montagna’ < ffons, fiontis (REW 3533),

16. Per la vocale o tonica lunga in sillaba aperta ¢ previsto 1’esito 6 di timbro chiuso, in alternanza
con una maggiore chiusura in # (Rohlfs 1,93-5): kot, *kiit ‘cote’ < cds, cotis (REW 2275), rastg
komé kwéla da la kot ¢ rimanerci male’, alla lettera ‘come quella della cote’, in riferimento a
qualche aneddoto, pdm ‘mela’ < pomum ‘pomo, frutto’ (REW 6645), ds, *iis ‘voce’ < vox, vocis
con caduta della v- risultata intervocalica nella stringa parlata (REW 9459), prdna ‘la parte declive
sommersa della riva del lago’ < prona (ripa) ‘inclinata in avanti’ (REW 6779), rdar, °ruar ‘rovere,
Quercus robur L. < robur, -oris (REW 7354); e anche, con evoluzione affine, kda, *kiia ‘coda’ <
coda per cauda (REW 1774); suff. accrescitivo -one > -dy / -uy (Rohlfs 3,414-9, e cf. § 25);
suffisso qualif. -asu > -6s / -us. fiiryos, *fiiryis ‘furioso, iroso, impulsivo’ < fiiriosus (REW 3599),
lamngs, °lamnis ‘a lamine, cipollato, legname che presenta il distacco degli anelli di
accrescimento’, denom. di /am(i)na (REW 4869); suff. d’agente -ore > -6r / -ur (cf. § 26): Signor,
*Signiir ‘Signore, Dio> < sénior, -aris orig. ‘alquanto anziano’, poi titolo di rispetto (REW 7821),
popol. sor *siir ‘ricco’, ‘arbitro di una partita a carte, a bocce e simili’.
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In sillaba chiusa si ripete il medesimo esito: sigdgna ‘cicogna (uccello)’ < ciconia (REW 1906),
koddgn, *kudggn ‘mela cotogna, albero che le produce’ < cydonéum (REW 2436), drdan, *irdan
‘ordine’ < ordo, -inis (REW 6094), col contrario desdrdan, °destrdan ‘disordine’, raso, ‘rasi
‘rasoio’ < rasorium (REW 7076).

17. Per la vocale i tonica breve in sillaba aperta ci si attende come esito normale una ¢ di timbro
chiuso, nel dialetto di Verceia in alternanza con u (Rohlfs 1,93-5): froZna, °*fitiZzna ‘fiocina’ <
fiiscina ‘tridente’ (REW 3610), kddida ‘cotica, cotenna di maiale; zolla erbosa con radici, spec. di
prato; sciavero, ciascuna delle assi, curve da un lato, che si ricavano da un tronco segandolo
longitudinalmente’ < *ciitica ‘pelle, copertura’ (REW 2429), krgs, *krils ‘croce’ < crux, criicis
(REW 2348), sor, *siir ‘sopra’ < sipra (REW 8456).

Analogo sviluppo, con oscillazione tra i suoni d/z (ma anche &/) si riscontra in sillaba chiusa
(Rohlfs 1,95-6): adst ‘agosto’ < a(u)giistus (REW 786), koldna, °kulona ‘colonna’ < coliimna
(REW 2069), rdta ‘passaggio aperto sulla neve’ < ripta (via) (REW 7455a), simdsa, °Simiisa
‘cimosa’ < *cimussa (REW 1917), sonZa, *sunza ‘sugna’ < axiingia orig. ‘grasso per ungere 1’asse
del carro’ (REW 846); gdnta, *ginta ‘giunta, aggiunta’ < zincta (REW 4620), armiil, *armgl
‘midollo, parte centrale del fusto delle piante’ < tardo merulla per mediilla ‘midollo’ (REW 5463),
piign, *pdgn ‘pugno’ < piignus (REW 6814).

18. La vocale i tonica lunga in sillaba aperta ¢ continuata generalmente con  come nel lomb.
comune (Merlo 7-8 e carta 1; Rohlfs 1,57-62): éiina ‘cuna, culla’ < lat. cina, c¢ira ‘cura’, cis
‘chiuso, ben chiuso, come porte e finestre che non lasciano passare aria’ < tardo *clisus per
clausus (REW 1967 e 1973), ¢iisa ‘accusa, dichiarazione di una particolare combinazione delle
carte che, nel gioco del tressette, da diritto ad un punteggio’ < tardo *ciisa per causa (REW 1781),
diir “duro’ < dirus (REW 2808), fiigiira ‘figura; carta da gioco rappresentante il re, la donna o il
fante’ < figiira con armonizzazione vocalica (REW 3290b), fiis ‘fuso’ < fiisus (REW 3620), niigiiy
‘nessuno’ < lat. nec unum ‘neppure uno’ < néc inus (REW 5875).

Lo stesso si verifica con i tonica lunga in sillaba chiusa (Rohlfs 1,57-62): briit, *brgt ‘brutto’, sost.
‘il d1av010 < *prittus per britus orig. ‘bruto’ (REW 1348) ]uy lugho < 1alius (REW 4612) suc
*§0¢ ‘asciutto’ < exsictus (REW 3074), Ziign ‘giugno’ < rinius (REW 4625), Ziziiy o giigiiy
‘digiuno’ < sérinum.

Talora si manifesta oscillazione tra i /0 tanto in sillaba aperta, quanto in sillaba chiusa: fiim, *fom
‘fumo’ < filmus (REW 3572), kri, *kr¢ ‘crudo’ < criidus (REW 2342), giist, *gst ‘giusto’ <

igstus (REW 4635), pali, *palg ‘palude’ < palus, -iudis (REW 6183); suff. attenuat. -iceu, -iicea >

-tisc / -0sc, -tiscia / -Oscia (cf. § 36): lavadiis, *lavadgs ‘acqua utilizzata per un primo lavaggio

delle stoviglie e ripresa per fare la ko/gbya’, est. ‘caffe fatto col pentolino’, 7 m’dn d¢c on kafé ce

’l paréva lavadiis ‘mi hanno dato un caffé molto lungo’, deverb. di /avire, lavatum.

19. 11 dittongo au, conservatosi a lungo nel lat. tardo, si contrae per lo piu in o di timbro largo
(Rohlfs 1,65-6): ¢ ‘chiodo’ < *claudus per clavus da incrocio con claudére ‘chiudere’ (REW
1984), inkgstar 1nchlostro’ < encaustum ‘bruciato’ (REW 2869), dra ‘flatulenza’ < lat. aura ‘aria,
soffio’ (REW 788), pozora, puzp’ra un tepore diffuso, un tempo mite’ < po's( f) aura ‘al riparo
dall’aria’ (REW 6684 ¢ 788), po ‘poco’ < paucum (REW 6303) e anche ppc poco in piccola
misura, scarsamente’, /°¢ pgca rgba e poca cosa, non grave’, on pd, domg n’ pg ‘un poco non
tanto’, de 11¢ 'n po ‘fra un poco’, pgar ‘povero’ < pauper, -éris (REW 6305), f. pdvra ‘persona
povera’, sfips m. frodo; nella loc. de sfios ‘di frodo, di nascosto’ < deverb. del tardo *fraudiare
‘frodare; ingannare’ (REWS 3487a; DEI 5,3480; DEDI 217; HR 2,778), skgs ‘davanzale, soglia
della finestra’ dal senso di ‘grembo’ < long. skauz ‘grembo’ (REW 7986; DEG 771). Incerto mor
‘verde intenso’, 7 fprmentiiré in béy mor ‘le piante di granoturco sono di un bel colore verde cupo’
(crescono rigogliose) da *morus per maurus ‘moro, oscuro’, nel senso di ‘cupo’ (REW 5438).
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20. Le vocali pretoniche manifestano la tendenza a indebolirsi e spesso si armonizzano con la
tonica. Ce ne restano esempi cospicui: palmonita, ‘palmonite ‘polmonite’ dall’it., satar¢
‘sotterrare’, est. ‘sopraffare, soverchiare, vincere’, se / cdpi ’I satdri ‘se lo prendo lo uccido’ < sub
+ térra (REW 8668), con desatar¢ ‘dissotterrare’, deskwarcg ‘scoperchiare’ < de ex +
*coopeérciilare ‘coperchiare’ (REW 2203); sikrista ‘sacrista, sagrestano’ < lat. *sacrista (REW
7494a), figdsa ‘focaccia’ < focacia (ofta) ‘impasto cotto al fuoco, focaccia’ (REW 3396), feneral o
fineral ‘funerale’ < tardo (glosse, sant’Agostino) finerale (DEI 3,1734), giming o Ziiming
‘osservare con attenzione; stimare a colpo d’occhio il peso di una catasta di legna, di un carico di
fieno e simili’, giimina m¢ ‘osserva con attenzione’ < examinare ‘esaminare, calcolare’ (REW
2937); soménza, *suménza ‘semenza’ < sémentia (REW 7804-5), lampidip ‘lampadina’ di formaz.
mod. su /ampida (REW 4870), ¢ sif 'n lampidip ¢e ’I par on lisacii ‘hai montato una lampadina
che illumina quanto una lucciola (la tua lampadina illumina pochissimo)’, ridina dim. di r¢ ‘rete’ <
réte (REW 7255); lintgrna ‘lanterna’ < Jantérna (REW 4896), accr. /lintarndy ‘persona di statura
molto alta’, dim. /intarniy, sitit ‘sottile’ < subtilis (REW 8399), /iimentds ‘lamentarsi, gemere’ <
laméntare (REW 4867), limentds de g¢mba s¢na ‘lamentarsi senza motivo’, /iiménta ‘gemito,
lamento’, miltrig ‘secchio per il latte’ < muilctra ‘secchio per mungere’ con suff. strum. -inu (REW
5727), fiigiira ‘figura’ < figiira, miistira ‘misura’, misiiré ‘misurare’ < mé(n)sira, -irare (REW
5502-3), miisiiré 29 1 skalfy, iron. ‘cadere dalle scale’, piitiira ‘colore, vernice; dipinto’ < pictira
(REW 6482), wiitiirindri ‘veterinario’ < lat. veferindrius, probab. anche striisiini ‘intronare,
stordire’, che potrebbe rappresentare una variante di strasuonare.

21. Le vocali atone, tanto quelle pretoniche quanto quelle postoniche, sono spesso sincopate: d/bra
‘pioppo’ < albarus da albus ‘bianco’ (REW 318), accr. albrona, spreg. albrdsa, azngda ‘asinata’
der. da asinus (REW 704), bevr¢ ‘abbeverare’ < *abbibérare (REW 12), dizné ‘desinare’, orig.
‘sospendere il digiuno’ < *disiérinare (REW 2670), al dizné ’I & skarz ‘il pranzo € scarso’, ¢nda
‘zia, prozia’ < amita ‘zia’ (REW 424; DVT 11), fémna ‘femmina, moglie, donna’ < fémina (REW
3239), femniisola ‘donnicciola’, fgrla, *férla ‘pollone, ramo lungo e sottile’ < f&rila ‘verga,
bacchetta’ (REW 3263), frozna, °*fiiizna ‘fiocina’ < fiiscina ‘tridente’ (REW 3610), col denom.
frozné, *fiuzné ‘fiocinare’, fioznéda, fiuznéda ‘fiocinata’, karbignér ‘carabiniere’ < it. carabiniere,
koardsa o krdsol, *kuardsa ‘codirosso’ < cauda riissa (REW 1774 e 7466; DVT 20), korlatit
*kurfatif ‘ordinato, che non da problemi’ < it. correlativo,’l € 'n laoré korlatif & un lavoro
tranquillo’, avv. ‘senza inconvenienti, secondo le aspettative’, al/ mesté ’I & viigniit korlatif ‘il
lavoro ¢ riuscito bene, secondo le aspettive’, impizni ‘rimpicciolire, rendere piu piccolo’, impiznis
‘rimpicciolire, diventare piu piccolo’ < base elem. *pits- con pref. in e suff. compos., tardo
pitzinnus (REW 6550), lamnds, *lamniis ‘a lamine, a scaglie, cipollato, legname che presenta il
distacco degli anelli di accrescimento’, denom. di /am(7)na (REW 4869), /éZna ‘lesina’ < germ.
*alisna (REW 346), mardi, °*mardé ‘martedi’ < Martis dies ‘giorno di Marte® (REW 5382),
merkoldi, *merkuldé ‘mercoledi’ < Mercuri dies alla lettera ‘giorno di Mercurio’ (REW 5519),
mdzna ‘macina’ *macina per machina ‘macina’ (REW 5205; DEG 527-8), coi dierivati maznadiira
‘macinatura; molenda’, mazn¢ ‘macinare’, mazngda, *maznéda ‘quantita di farina macinata in una
volta; un fracco di botte’, maznip ‘macinino’, mazniy dal kafé¢ ‘macinacaffe’, mazniy da la farina
‘macinino a mano, da tavolo, per macinare grano, granoturco e castagne secche, usato durante
I’ultima guerra mondiale per sfuggire all’ammasso obbligatorio; macchina o congegno antiquati’,
molizng, *mulizné ‘ammollare, ammorbidire’, deriv. da mollis + il suff. cumul. -ic-inu (REW
5649), molizn¢ ’l pén ‘ammollare il pane in un liquido’, samn¢ ‘sciamare’, sdman ‘sciame’ < lat.
examen ‘sciame’, orig. ‘schiera’ condotta fuori (REW 2936), somng, *surné ‘seminare’ < séminare
(REW 7807).

In posizione postonica, specialmente a contatto con z; 1’introduzione di a2 come vocale d’appoggio
rappresenta 1’esito normale: /istar ‘di colorito sano’, deverb. da /istrare ‘lustrare’ (REW 5184),
maddar “utero di bestia; madre dell’aceto’ < matre(m) ‘madre’ in senso trasl. (REW 5406), magstar
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‘maestro’ < magistrum (REW 5229), f. magstra, mdgar ‘magro’ < macrum (REW 5202), médar
‘modello di carta per ritagliare stoffe con cui confezionare abiti’ < métrum (REW 5553).

Consonantismo

22. La vin collocazione intervocalica, sia primaria, sia secondaria, specialmente a contatto con o /
u manifesta la tendenza a cadere: apkdt ‘avvocato’ < advocatus (REW 226), bonorévol o bonoréol,
*bunur¢vol ‘mattiniero’ der. da bona hora ‘buona ora’ con suff. -abile (REW 4176), adst ‘agosto’
< a(u)gustus (REW 786), drog °*drué ‘adoperare’ < adopérare (REW 190), Zoentii ‘gioventl’ <
ventus, -itis (REW 4642), karodna, °karudna ‘carovana; lungo e faticoso tirocinio’ < it.
carovana, pedii¢ia ‘pedivella’ < it. pedivella ‘pedale della bicicletta’, deriv. da prede, sul modello
di manovella (DEI 4,2820), kroatiy o groatin, *kruatip ‘collottola’ < it. cravattino (REWS 2334;
DEG 309), te ¢dpi par al kroatip ‘ti prendo per la collottola’, dim. di gravdta ‘cravatta’, manodal,
*manudl ‘manovale’, fig. ‘persona dai modi bruschi’ < it. manovale < manualis ‘che lavora con le
sue mani’ (REW 5331), nodnta, (arc. nordnta), *nudnta ‘novanta’ < it. novanta < nonaginta (REW
5953), noél, °nugl ‘novello, giovane animale’ < noveéllus (REW 5967), dim. noiliy, noémbar,
*nuémbar ‘novembre’ < november (REW 5969), noéna, °nuéna ‘novena’ < lat. eccl. novéna (DEI
4,2600), noitg, °nuitg ‘novitd’ < it. novita < novitas, -atis (DEI 4,2607), noizi, °nuizi ‘novizio,
noviziato’ < it. novizio < novicius (DEI 4,2607), pyoizné, °‘pyuizné ‘piovigginare’, pyoiznéda,
*pyuiznéda ‘pioviggine’, deriv. mediante suff. atten. di pydf ‘piovere’ < plovére per plicre (REW
6610), pro¢, °‘prué ‘provare’ < probare iniz. ‘trovare buono’ (REW 6764; DEI 4,3121), pro¢rbi,
*prugrbi ‘proverbio’ < provérbium (DEI 4,3122), pro¢t, *pruét ‘provvedere, fare la spesa, fare
acquisti’ < providére ‘vedere in anticipo, provvedere’ (REW 6793a), reoltds ‘rivoltarsi, ribellarsi’ <
re- + *volvitare ‘volgere, voltare’ (REW 9446), al ge d¢ a reoltds ‘¢ tentato di ribellarsi’, col
derivato reoltdy, °riulty ‘gran disordine; burrasca’, and¢ a reoltdn ‘agitarsi nel sonno’, Js, °is
‘voce’ < vox, vocis nella stringa parlata (REW 9459), mét fJra la 0s ‘spargere una notizia pitl o
meno fondata’, a glta s, ‘a gran voce’, col denomin. gsg, °usé ‘parlare a voce alta, gridare’, os¢
dré ‘sgridare, gridare a glc. che si sta allontanando®, dsa bri¢’ non alzare la voce’, e il composto
sotags, °*sutaiis ‘sottovoce’, §¢do, °*$cdu inter. ‘pazienza, meno male’ < ven. (s)cido ‘servo suo’
formula di saluto < bizant. sk/avus ‘slavo’ (REW 8003a).

Dopo le consonanti liquide e nasali, la s viene pronunciata come z di suono duro: arz tr.
‘bruciacchiare leggermente, spec. un tessuto con il ferro da stiro’, intr. ‘inaridire, diventare arido’ <
tardo *arsire dedotto da arsus ‘arso; disseccato’ (DEI 1,307; LEI 3/1,1456).

23. Si riscontrano persistenze di labiovelari nei tipi dkwa ‘acqua’ < agqua (REW 570), biskwizi
‘persona schifiltosa, schizzinosa’ < long. biskizzan ‘sporcare, lordare’ (VSI 2/1,389; DEG 443),
kwintg ‘raccontare’ < compiitare ‘numerare, contare, calcolare, valutare; raccontare’ (REW 2108),
ma piu probab. da *convéntire da convéntus nell’accezione trasl. di parola, rum. cuvinta
‘parlare’, covint ‘parola’, gros. malquintas ‘lamentarsi’(REW e REWS 2194; HR 2,642; Zamboni,
Note 437; Zamboni, ZRPh 113,518, kwintg sii la rdva e la fiva ‘contare’ e ‘raccontare per filo e
per segno’, kwintdla ‘parlare del piu e del meno’, / & anm¢ vif kwél ée al la kwinta ‘¢ ancora vivo
quello che la racconta (conclusione che suggella la veridicita di una storia poco credibile)’,
intrikwiri ‘informarsi, indagare’ < *nferquaerére ‘domandare, indagare’ (REW 6923); fraggwel
‘“fringuello’ < franguilla (REW 3516), gwalité f. arc. ‘qualita’ < qualitas, -atis (DEI 4,3169), /¢
‘nsi de gwalité ‘¢ cosi la sua natura’, /éggwa (pl. lepk™ ) ‘lingua’ < lingua (REW 5067), sapk"”
‘sangue’ < sanguen per sanguis, -inis (REW 7574), sapgwé ‘uccidere un animale per
dissanguamento colpendolo con un coltello al cuore’, sipk” num. ‘cinque’ < guingue (REW 6964);
davanti a consonanti velari e post-palatali (£, g, & £) si usa anche la forma priva di appendice
labiale: sip / Sip g€y ‘cinque centesimi’, $iy kargt ‘cinque carote’.

Ha suono semivocalico la v nel nesso nv in kontinwdnza, *kuntinwdnza ‘continuo, un ripetersi
continuo’, /°¢ na kontinwédnza de domgnt ‘¢ un continuo di domande’, /°¢ sémpar na kontinwédnza
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‘¢ un ripetersi continuo’, in kontinwdnza loc. avv. ‘continuamente’, der. da kontinof, *kuntinuft
‘continuo’ < continuus (REW 2185),°/ € 'n pyéns kontinof ‘¢ un pianto ininterrotto’, de kontinof
‘continuamente’.

24. La /riuscita finale tende a cadere dopo vocale tonica (Merlo 20-1; Rohlfs1,426-7): s¢ ‘sale’ <
sal(e) (REW 7521), d¢ Ia s¢ antifr. ‘punire con botte’ (allusione ironica al sale, gradito dagli
animali); suff. -ale > -é (cf. § 11): kan¢ ‘canale, grondaia; valle, valloncello: avvallamento tra due
dorsali dove, di solito, non scorre acqua’ < canalis (REW 1568), did¢ ‘ditale’ < digitale (REW
2637), force, *furc¢ ‘tridente per caricare e scaricare il fieno dai carri, con i rebbi piu lunghi della
trignza, una volta di legno, ricavato da un ramo a forcella < tardo fiircale ‘a forca’ (REW 3593),
ospedg, °*usped¢ ‘ospedale’ < *hospitale ‘ospedale’, ant. ‘ospizio, ricovero’ (REW 4198), pivig
‘piviale’ < lat. eccl. pliivialis, in orig. ‘mantello per ripararsi dalla pioggia’ (REW 6621); confluito
qui per analogia anche karnev¢ ‘carnevale’ < carnem Iévare ‘togliere la carne’ (REW 1706), capé
na kanzoy de karnevg ‘essere pagato con poco’; ma gambal ‘stivale’ < gamba < camba ‘gamba’ +
-ale (REW 1539), pontil, °*puntdl ‘puntello; fermaporta’, deverb. da *punctare ‘agire con una
punta’ (REW 6847); suff. -ile > - avri ‘aprile’ < aprilis (REW 562; Merlo 20), badi ‘vanga’ <
*patile (REW 992); suff. -(e)olu > -6 con progressione d’accento: boskard, *buskarg ‘boscaiolo’,
est. nomignolo con il quale sono chiamati ‘gli abitanti di Albonico’ < frank. busk ‘cespuglio,
bosco’ con suff. compos. -ar-iolu (REW 1419b), kavrerd ‘capraio’ < caprarius con suff. dimin.
(REW 1648), fritird “fruttivendolo’ < frdctus + -ar-iolu (REW 3537), polir, *pulird ‘venditore di
polli e di wova’ < pullarium (REW 6828), penary ‘agoraio di legno’ (in origine ‘portapenne’) < it.
penna < pinna ‘penna’ (REW 6514); suff. -ile > -ii / -¢: kazii ‘mestolo di legno con manico
ricurvo’ < tardo cattia di proven. gr. (REW 2434; DEG 286), piidii, *piid¢ ‘pedule, scarpa di
pezza’ < pediilis ‘adatto ai piedi’ (REW 6362).

25. La -n riuscita finale tende a mantenersi, anche in posizione postonica (Merlo 25-6; Rohlfs
1,427-9): pyén ‘piano’ < planus (REW 6581), pyény ‘pieno, sazio’ < plénus (REW 6596), s¢n
‘sano’ < sanus (REW 7584); suff. -anu > -én (Rohlfs 3,410-1): kristyén ‘cristiano; essere umano’ <
christianus ‘cristiano; creatura’ (REW 1888), pais¢n < lat. pagé(n)sis, orig. ‘che concerne il
villaggio’ + -anu; suff. dimin. -inu < -iy (Rohlfs 3,412-4): kadiy ‘catino’ < catinus (REW 1769),
kamip ‘camino’ < caminus (REW 1549); suff. accresc. -one > -0p / -up (Rohlfs 3,414-9):
margotdy, ‘margutun ‘scaracchione, persona che scaracchia frequentemente’, da margot
‘scaracchio, sputo’, tidy, °titip ‘pino silvestre’ < *faedone ‘legno resinoso’ (REW 8520) < faeda
‘fiaccola’ perché le scaglie si usavano per accendere il fuoco (REW 8520).

Rari 1 casi di caduta: kantard ‘canterano, como’ < it. < lat. med. canteranus, da canto o cantera
‘cassetto’ (DELI 1,197; DEG 265); dopo vocale atona: /ika ‘lichene, Cetraria islamica L.” < /ichen,
-énis (DEI 3,2225).

26. La -r riuscita finale tende a cadere dopo vocale tonica (Merlo 19-20; Rohlfs 1,429-31): £,
*fyii ‘fiore’ < flos, floris (REW 3382), f& sii 1 £y0 par la kontentéza ‘fiorire per la gioia’
(espressione di rara sensibilita); suffisso d’agente -ariu > -é (cf. anche § 13): faré ‘fabbro ferraio’ <
ferrarius (REW 3257), kamar¢ ‘cameriere’ < it. cameriere, kareté ‘carrettiere, chi guida il carro;
carrettaio, costruttore o riparatore di carri’ deriv. da lat.-gall. carrum, con suff. dimin e d’agente
(REW 1721), legnamé ‘falegname’ < /lignamen con suff. d’agente -arius (REW 5030), moling,
*muling ‘mugnaio’ < tardo molinarius (REW 5643), ost¢ ‘oste’ < hospes, -itis con suff. -arius, lat.
med. hosterius (REW 4197), peore, °peuré ‘pecoraio’ < *pécorarius (REW 6326), porte, *purte
‘portiere’ < it. portiere, ma portindr, °purtindr ‘portinaio’ con suff. divergenti in dipendenza di
importazioni successive e per impiego in funzioni diverse: fig¢ ‘pianta di fico’ < ficarius (REW
3281), fevr¢ ‘febbraio’ < februarius (REW 3231), dang pl. m. ‘soldi’ < dénarius ‘decima parte’
(REW 2553), kandel¢ ‘candelabro, candeliere’, estens. ‘persona alta di statura e magra’<
candélarium per candélabrum (REW 1578), kode, *kudé ‘porta cote, spesso ricavato da un corno



25

bovino, dove si metteva anche un po’ d’acqua’ < *cotarium (REW 2281); suff. d’agente -ore> -6 /
-t kasadg < it. cacciatore deverb. di captiare (REW1662), koridg, *kuridg “corridore, chi partecipa
a una gara di corsa’ < it. corridore (DEI 2,1123), dotd, ma “dutiir ‘dottore’ < doctor, -oris
‘insegnante, maestro’ (DEI 2,1387), fiimadg, *fiimadii ‘fumatore’ < it. fumatore, minadp, *minadi
‘minatore’ < it. minatore, miiradp, *miiradii ‘muratore’ < it. muratore < tardo muiirator, -oris (DEI
4,2531-2), a 'n brdp miiradp al §°¢ v bép tiic 1 sds ‘un abile muratore sa usare tutti i sassi’ (belli e
brutti), pagadg ‘pagatore’, on gran pagadd ‘persona che paga subito, in contanti, senza discutere’ <
it. pagatore <den. di pacare ‘mettere in pace’ il conto (REW 6132), peskadp, *peskadii ‘pescatore’
< piscator, -oris (REW 6528), rego, *regil ‘capofamiglia, padre, suocero, anziano’, dim. regorin
‘persona anziana di costituzione minuta’ < lat. régitor, -oris ‘chi governa’ (REW 7133 e 7168;
DEG 695; DVT 929), remadp, ‘remadii ‘rematore, remigante’ < it. rematore, sonad, *sunadii
‘suonatore’ (REW 8087); suff. di formaz. astratte: kolo, °kuli ‘colore, colorito del volto,
carnagione’ < color, -oris (REW 2056), anche nel composto kolo-viy, °kulu-vip ‘viola, colore del
vino, il colore viola’, 0dg, ‘udii ‘odore’ < odor, -oris (REW 6040), sagro sap, °saiir ‘sapore’, dim.
saoriny ‘saporino’ < sapor, -oris (REW 7590); suff. strum. o localizz. -oriu > - 6 / -i: kagadp,
*kagadii ‘cesso’ < cacatorium (REW 1443), est. ‘culo’ solo nell’espressione 9/t de kagado ‘nobile,
ricco, persona importante’, scherz. ‘persona che si da delle arie’, koridp, *kurido ‘corridoio’ < lat.
med. correforium, corredorum ‘luogo dove si corre’ (DEI 2,1123).

27. In tutti gli infiniti delle quattro coniugazioni, compresa la terza, con accento sulla penultima
sillaba, la -r riuscita finale si perde regolarmente: Zvining ‘provocare la perdita di sangue da una
ferita stuzzicandola’, deriv. da véna ‘vena’ con suff. dim. -ima (REW 9185), avé o v¢é ‘avere, verbo
ausiliare; dovere’, verbo servile in sostituzione di do¢ < habére (REW 3958), do¢ ‘dovere’ <
débére (REW 2490), ma doér, *duérm. ‘dovere, compito’, & ’/ doér ‘fare cid che ¢ giusto’; kiisi o
kosi ‘cucire’ < *co(n)sire per consuére (REW 2174), di ‘dire’ < tardo *dire per dicére (REW
2628), fini < finire ‘condurre a termine, finire’ (REW e REWS 3314; DEI 3,1647), arc. forni,
*furni ‘finire’ < frank. *f1imyjan ‘eseguire’ (REW 3541), che in Italia ha spesso assunto il signif. di
“finire’, froli, *fiuli ‘frollare’ < it. fiollare forse da fidolo, esito settentr. del lat. fidgilis ‘fragile,
che si sbriciola’ (REW 3341; DELI 3,460; EVLI 465); asolf ‘assolvere’ < lat. eccl. absolvére
(REW 46), krés ‘crescere, svilupparsi® < créscére (REW 2317), krés komé 1 fons ‘crescere in
fretta, essere in piu, sovrabbondare’, ‘crescere come i funghi’, mgrt ‘mordere’ < *mordére per
mordére (REW 5679), stent ‘fendere’ < findére ‘spaccare, scindere’ (REW 3312).

28. La -friuscita finale tende a conservarsi in continuitd col lomb. orientale (Rohlfs 1,434-5): astet
m. ‘estate’ < aestas, -atis (REW 245), krit ‘grido’, deverb. a suff. zero di *critare per quiritare
‘gridare’ (REW 6967), saliit, *salgt ‘salute’ < salus, -iitis (REW 7555), bdsta la saliit ‘quando c’¢&
la salute ¢’¢ tutto’, s¢t ‘sete’ < sitis (REW 7961), kas¢ la sét, ‘togliere la sete’; i suffisi del p.p. m.
-atu > -ét, -itu < -it, -ty < -iit. biitgt Z$ ‘coricato’, propr. ‘buttato giv’, al ne f¢ komé tri biitdt ¢
‘non fa proprio niente’, alla lett. ‘quanto tre sdraiati’, desfortiingt, *desfurtiinét ‘sfortunato’, famgt
‘affamato’, fevrgt febbricitante’; brisit o brisit ‘aperto’, p.p. analog. di bris, *brés ‘aprire’ (REW
515).

Altre volte cade, senza che possano essere individuate precise motivazioni, come in #¢ ‘fiato,
respiro, alito’ < flatus (REW 3359), gré ‘metato, essiccatoio per le castagne, costituito da un
pavimento in graticci (pale?) sotto il quale ¢ posto il focolare’ < crafés pl. ‘graticci’ (REW 2304;
DEI 3,1849; DVT 5), marc¢g ‘mercato’ < mercatus (REW 5516), a boy mar¢g ‘a buon mercato’,
neo ‘nipote dello zio’ < népos, -otis (REW 5890), neg tro¢t ‘nipote acquisito’, ma f. nedda, dim.
neodin, pecg ‘peccato’ < péccatum (REW 6323), ré f. ‘rete’ < réte (REW 7255); kré ‘credere’ <
crédere (REW 2307).

29. La palatalizzazione dei nessi ca e ga si presenta come fenomeno generalizzato (Rohlfs 1,199-
200): in collocazione iniziale o dopo consonante, quando sono accentati, spesso in concomitanza
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col passaggio a > & Cdnof, *¢dnufm. ‘stoppa’ < (REW 1599), ¢dsa ‘cassa’ e ‘bara’ < capsa (REW
1658), ma dim. kascta, kas¢ta de avic ‘alveare’, égmp ‘campo’ < campus (REW 1563), ma dim.
kampesél ‘campicello’, ¢n ‘cane’ < canis (REW 1592), ma dim. kagnd, kagnoliy, spreg. kagngt,
kagnas, ¢dvra ‘capra’, e ‘cavalletto su cui si appoggia la legna in stanga per tagliarla in tronchetti’
< capra (REW 1647); sc¢dla ‘scala di sasso o di cemento, scala a pioli’, ‘ciascuna delle due sponde
del carro, fatte a scala, che si usavano per il trasporto del fieno’ < scala (REW 7637), dim. skalgt
‘piccola scala a pioli’, spreg. skalgta; regolarmente in uscita drc¢a ‘cassa di legno con coperchio
ribaltabile, alta come un tavolo, usata per riporvi viveri o altro’: bardca ‘baracca’ < prelat. *barra
‘stanga (trasversale)’ (REW 965; DEI 1,427; LEI 4,1590-4 ¢ 1626), f¢ bardca ‘fare baldoria; non
andare a lavorare (rimanere nella baracca del cantiere)’, b¢pca ‘panca’ < germ. *banka (REW
933), and¢ a bénca ‘camminare appoggiato alla panca, proprio dei piccoli che muovono i primi
passi’, bikgca ‘arcolaio, bandolo’, ‘bicocca, catapecchia, cosa malferma, traballante’ < bis +
coccum ‘sporgenza’ (VEI 132; DVT 90), boca ‘bocca’ < biicca ‘guancia’ (REW 1357), brépca
‘manciata, piccola quantitd’ < branca ‘zampa’ (REW 1271; DEG 227; DVT 107-8); bgga
‘pancione’ < prelat. *baga ‘otre, sacco di pelle; pancia’ (REW 880; DEG 190), béda ‘bega’ < got.
*bega ‘lite’ (REW 1018), bréda ‘braca, pantaloni’ < braca (REW 1252), péda ‘paga’, d¢ la péda
antifr. ‘punire una malefatta’, deverb. di pagd¢ ‘pagare appagare’ < pacare ‘mettere in pace’ il conto
(REW 6132), prdtiga ‘pratica’, savéc la prdtiga ‘essere esperto’ < practica (REW 6706), prédiga
‘predica’, deverb. di predic¢ ‘predicare’ < praedicare (REW 6718), sigéra ‘nebbia che sale dal
fondovalle, spec. dopo i temporali’ e toglie la vista < *caecaria ‘che acceca’ (REW 1461); nella
terminazione dei verbi in -care e -gare. balcg ‘calmare’, ma baléds ‘calmarsi’, di etim. ignota (VSI
2/1,82-3; DRG 2,88), ned¢ ‘annegare’ < nécare ‘uccidere (con I’acqua)’ (REW 5869), prege
‘pregare’ < precare (REW 6733).

30. Talvolta la palatalizzazione si presenta pure nei nessi cu, co iniziali o postconsonantici: ¢ort
‘corto’, fig. ‘ottuso’ < curtus (REW 2421), ¢ds ‘cuocere’ < lat. parl. *cocére per coquére (REW
2212); nella terminazione in -cur 4dstri¢’ ‘pavimento in calce e ghiaia’ < lat. pop. *astracum per
ostracum ‘coccio; lastricato di cocci e malta’ (REW 6118), b€ ‘becco, caprone’ < base onomat.
del belato *bek(k)- (REW 1020a; LEI 5,887-901; DVT 72), ma bekdy ‘donnaiolo’, &¢ric “chierico’
e Cériga ‘chierica’ < clérica, cléricus (REW 1985 e 1987), figné ‘franco, stabile, che non si
muove’, fig. ‘sincero’, avv. ‘con franchezza’ < frank. ffank ‘libero’ (REW 3483), /e¢ ‘lago’ < lacus
(REW 4836); $ciidéla ‘scodella, piatto fondo di legno’, dim. m. s¢iidilip < scutélla ‘scodella’
(REW 7756), $c¢iima ‘schiuma’, dim. §¢iiméta < germ. *skiims (REW 8013), col denom. $¢iimé
‘schiumare, scremare, spannare’, $&ir ‘scuro’, dim. Séiret ‘piuttosto scuro’ < obscirus (REW
6020), col deriv. sciirenté ‘oscurare’. Viene accollato a questo gruppo anche bacét ‘bastone, spec.
quello usato per appoggiarsi camminando; ramo pulito dalle fronde’ < *baccum + -ittus (DVT 37).

31. Il nesso 7 si risolve con I’assorbimento della /nella semivocale 7 (Merlo 17-8 e carta 8; Rohlfs
1,396-8): boi' o bgy, *bui ‘bollire’, fermentare’, detto del fieno ammucchiato, dell’uva nel tino e
simili < bullire (REW 1389), comp. sorboi, *surbui ‘fermentare di nuovo, spec. per il caldo,
causando I’alterazione di alcuni prodotti’, p.p. sorboit ‘gonfio, detto spec. di forme di formaggio’,
fPya ‘foglia; fogliame® < folia pl. coll. di folium (REW 3415), col deriv. sfoyatg, °stuyate
‘stormire, frusciare di foglie; rovistare tra il fogliame’, fygs (f. fygsa) ‘figlioccio’, der. da filius
“figlio’ con suff. -océu (REW 3303), garbily, °garbdy ‘garbuglio’, fig. ‘imbroglio’ < base elem.
(LEI 7,277-91: *brb-;, sostit. in LEI 12,451 e 461-2 con *kar(r)- ‘gorgo’), kandya ‘canaglia,
briccone’ < canis “cane” con suff. collett. -a/ia (REW 1592), deriv. kanaygda, °kanayéda
‘canagliata, bricconata’, /iy ‘luglio’ < iilius (REW 4612), meddya ‘medaglia’, meddya de takdn
‘medaglia di nessun valore’ < *medalia n. pl. alla lettera ‘moneta da mezzo denaro’ (REW 5451),
muirdya ‘muraglia’ < tardo collett. maralia (REW 5764; DEI 4,2531), accr. miiraydy ‘muraglione’,
nevdya ‘grande quantita di neve’ < lat. nivalia ‘accumuli nevosi’ (REW 5936), pdya ‘paglia’ <
paléa (REW 6161; Merlo 18), somi¢, °sumi€ ‘somigliare’ < *(as)similiare (REW 730 e 7926;
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DVT 1228), al somia al s¢ &f ‘somiglia al nonno’; dileguo anche di 7 in meg ‘migliore’ < lat.
mélior, -o0ris; esito particolare in marevéa ‘meraviglia; curiositd’, marevegs, *mareveils ‘curioso’, ’/
é ’n Zént mareveds ‘¢ una persona curiosa’ < *merabilia per mirabilia ‘cose meravigliose’ (REW
5601; Merlo 18).

32. I nessi consonantici c/- e g/- iniziali o postconson. prevedono in via normale gli esiti
rispettivamente di ¢ e &~ (Rohlfs 1,243-5 € 249-51): ¢am¢ ‘chiamare’, col deverb. a suff. zero ¢dm
‘chiamata, il chiamare’ < c/amare ‘gridare’ (REW 1961), &&f chiave’ < clavis (REW 1981), égar o
éer (f. ¢éyra o &éra) ‘chiaro, limpido® < clarus (REW 1963), inciné ‘inclinare’, incinds ‘inchinarsi,
fare I’inchino’ < inclinare (REW 4359); gdnda ‘ghianda’, ‘nocciolo’ < glanda ‘ghianda’ (REW
3775-8), dim. gandiy ‘semi dell’uva, delle ciliegie e simili’.

In collocazione intervoc. si evolvono in modo parallelo col corrispondente suono palatale sonoro &
(Merlo 21-5 e carte 17-8; Rohlfs 1,349-52; 353-5): aviga ‘ape’ < apiciila ‘(piccola) ape’ (REW
523), korndga, *kurndga ‘cornacchia’ < cornactila per corniciila (REW 2238; DVT 294), giiga
‘ago, ferro per lavorare a maglia’, ¢if de la giiga ‘cruna dell’ago’, ma pl. vés sif 'n t'7 gif¢ “stare
sulle spine, in ansia, dim. g7ig7y ‘spillo’, nome di azione giig¢da ‘gugliata’ < *aciiciila ‘piccolo
ago” (REW 119; LEI 1,515), ¢iige ‘cucchiaio’, dim. ¢iigirip ‘cucchiaino’ < cochlearium, orig.
‘strumento per cavare le chiocciole’ (REW 2012), kwag¢ ‘cagliare’ e ‘coagulare’ < coagulare
(REW 2005), coll’allotropo skwag¢ ‘coagulare’, nella loc. skwagé ’l sapk” ‘prendere un grande
spavento’, Skwagds ‘spaventarsi, provare un grande spavento’, in uscita Skwdc ‘spavento, gran
paura’, invigi ‘invecchiare’, invigis ‘diventare, sembrare vecchio’, denom. di véf(i)lus, attrav.
*véclus (REW 9291), naviga ‘spranghetta di legno girevole su un perno che serve per chiudere
ante, porte e simili’ < anaticiila ‘piccola anatra’ (REW 440), 048, ugd ‘occhiello, asola’ < dcuilus
con rifl. del suff. -eo/u (REW 6038; DVT 1345), oréga, ‘uréga ‘orecchio’ < auriciila (REW 793;
LEI 3/2,2388), réga ‘reggetta, nastro di lamiera usato per rinforzare legni che si fendono’ < régula
‘reggetta, listello, regolo’ (REW 7177), séga ‘secchia di legno, fatta a doghe sottili, usata spec. per
il latte e suoi derivati’, spreg. seggr < sitiila (REW 7962), in zZingga, °gingga ‘in ginocchio’, con
inginogds, °*inginugds ‘inginocchiarsi’ < géndculum (REW 3737), *ingéniciilare (REW 4420);
all’interno dopo cons. gnZa, °unza ‘unghia, artiglio’ < dngula (REW 9071).

In uscita ritorna il suono sordo -¢& $ér¢ ‘cerchio’ < circulus (REW 1947), vé ’n S¢r¢ a la tésta fig.
‘avere mal di testa, in particolare alla fronte e alle tempie’, a/ 20¢ di $érc, accr. Sercdy ‘cerchione’;
esito a sé per botélya, *butélya ‘bottiglia’ < biitticiila ‘piccola botte, bottiglia’ (REW 1426), konili
(f. konila) o konic, °kunili ‘coniglio’, dim. koniliy, accr. konilon < ciinictlus con qualche
mediazione esterna (REW 2397), korndc, *kurngcé ‘bernoccolo, bozza’, propr. ‘brocco, piccolo
spuntone di legno; nodo del legno’ < cornu ‘corno’ con suff. -dailu (REW 2240).

33. Esiti dei nessi p/ /bl e by / vj (Merlo 21-5 e carte 14-15 e 19; Rohlfs 1,241-2; 252-5; 1,348-9;
355-6 e 1,386-7). Per p/ in collocazione iniziale I’esito previsto ¢ py- pygda ‘piaga’ < plaga
‘percossa’ (REW 6562), pyéda ‘piega’ < plica ‘piegatura’ (REW 6600), ¢ gnin¢ na pyéda ‘restare
immobile, indifferente’, py¢n ‘piano’ < planus (REW 6581), py¢na ‘tratto di terreno pianeggiante’,
pyén ‘pieno, sazio’ < plénus (REW 6596), col composto impini ‘empire, riempire’, pyi ‘piu;’
usato in tutte le accezioni della lingua italiana < plizs (REW 6618), pyens ‘piangere’ < plangére
(REW 6572), py¢nta ‘pianta’ < planta (REW 6575).

Parallelamente b/- iniziale ¢ continuato da by- bygyc agg. ‘bianco’ < germ. *blank (REW 1152),
byestem¢ ‘bestemmiare’; anche assol. al byestéma komé ’n tiir¢ ‘bestemmia come un turco’ < lat.
parl. *blastimare per blasphémare (REW 1155), bydt ‘nudo’ < got. blauts ‘nudo’ (REW 1161).

In posizione intervocalica i due nessi p/ / bl vengono a sovrapporsi nell’unico esito br. kdbi
‘cappio’ < capulum (REW 1666), f& sii 'n kabi ‘fare un cappio’, k¢bya ‘coppia’ cf. provenzale
cobia ‘coppia, legame’ < copiila ‘coppia, pariglia> (REW 2209), col verbo koby¢, ‘kuby¢
‘accoppiare’, kobyds ‘congiungersi, unirsi sessualmente’, detto di animali, fig. ‘fare comunella’ <
copilare (REW 2210), il contrario deskobig, *deskubié ‘dividere cid che € accoppiato, dispaiare’,
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dobi ‘doppio’ < diplus (REW 2802), f& e destg 1'é dobya fadiga ‘fare e disfare ¢ doppia fatica (per
niente)’, ‘il doppio, misura doppia’, ‘calcio sferrato con entrambe le zampe posteriori’, dobigd¢,
*dubigé ‘piegare, curvare’, fig. ‘piegare, domare’ < duplicare (REW 2801),’/ ¢ 'n mét ée se ge riva
bri¢' a dobig¢ ‘¢ un ragazzo che non si riesce a correggere’, dobidds ‘piegarsi’, dobigds Z¢
‘chinarsi, piegarsi con tutta la persona’, col deverb. a suff. zero ddbya ‘risvolto, rimboccatura del
lenzuolo superiore del letto’, e allotropo doby¢, *dubyé ‘doppiare, piegare in due’, dal sforz al
dobyéva fina la I¢ggwa ‘per lo sforzo piegava persino la lingua’, s¢mbr ‘semplice, non doppio’ <
simplus (REW 7930).

L’esito normale di &/ intervocalico € by, br: fiby¢ ‘affibbiare, attribuire colpe; dare in consegna
cose sgradite’, ‘rubare’ < denom. di fibila (REW 3278), i m’4dn fiby¢t la Iégna ‘mi hanno rubato la
legna’, kribr ‘cribro, setaccio’ < criblum per cribrum (REW 2324), col denom. kriby¢ ‘cribrare,
setacciare, vagliare terra, ghiaia e simili; crivellare, forare in piu punti’, vertdbya nei catenacci
rotondi ‘il ferro a ‘otto’ che si infila nell’apposita toppa e si aggancia chiudendo a chiave’ < lat.
popol. *vértabiila ‘parti girervoli’ (REW 9249; Scuffi 67).

Da b7 / vj in posizione intervocalica si ha come tendenza piu diffusa 1’esito by: byddic (f. byddiga)
‘abbiatico’ < awiaticus in orig. ‘che riguarda il nonno’, perché si credeva alla sua reincarnazione
nel nipotino (REW 825), koldbya ‘beverone per maiali‘, and¢ in kolébya ‘diventare torbido’, detto
‘delle uova covate che vanno a male’ ¢¢ in koldbya ‘di colore grigio chiaro, torbidi per stanchezza
o malessere’ < colliivies “acqua di lavatura” (REW 2054), /gbya ‘balcone in legno’, dim. loby¢t
‘balconcino’ < germ. */aubja, in origine ‘pergolato’ (REW 4936), rdbya ‘rabbia’ < rabies (REW
6980), rabyos, °rabyiis ‘arrabbiato’ < rabiosus (REW 6981); ma kdpya ‘gabbia’, kdpya di konili
‘gabbia per conigli’ < cavea orig. ‘cava, incavata’ (REW 1789).

34. Tanto in posizione iniziale o postconsonantica quanto in posizione intervocalica, il nesso
consonantico f7 ha come esito atteso £y (Merlo 21-5 ¢ carta 16; Rohlfs 1,247-9 e 352-3): fyade
‘fiatare” < flatare (REW 3357), fyad¢ adgs ‘stare appiccicato, alitare su glc.’, ‘prendere fiato,
concedersi un po’ di tregua’, infy¢t ‘enfiato’ < inflatus (REW 4406), fyamégda, *fyaméda
‘flammata’ der. da flamma (REW 3350).

35. Esiti della palatale preromanza da k& + ¢, 7 (Merlo 26-7 e carte 9-10; Rohlfs 1,200-3; 209-12 e
378-9).

In collocazione iniziale il nesso & + ¢, 7 da regolarmente § palatale; in posizione postconsonantica,
al contrario, si trova piu spezzo z séna ‘cena’ < céna (REW 1806), kosét f¢¢ I¢ de Séna? ‘cos’hai
preparato per cena?’, sen¢ ‘cenare’, senténa ‘centinaio’ < cénténa (REW 1816), s¢rn ‘cernere’ <
cémeére ‘separare, dividere’ (REW 1832), col der. serniida ‘cernita’, d¢ na serniida ‘fare una cernita
veloce, selezionare’, sigcra ‘nebbia che sale dal fondovalle, spec. dopo i1 temporali’ e toglie la vista
< *caecaria ‘che acceca’ (REW 1461), simg¢ ‘cimare’, sim¢ i al ‘tarpare le ali, dare una calmata’,
der. da cyma ‘cima’ iniz. ‘la cresta dell’onda’ (REW 2438), ma simiféri *cimitero’ di carattere
semidotto < gr.-lat. coemetérium ‘dormitorio’ (REW 2023), °siila ‘cipolla’ < *cépilla (REW
1820); kolsina, *kulsina ‘calcina’ < *calcina (REW 1501), inzgrt ‘avvenimento fortuito’ < incértus
(REW 1841),’ € 'n inz¢rt ée te I trdy ‘se lo trovi € per puro caso’, al pl. ‘incerti della vita, del
mestiere’, inzertg intr. serv. con l’infinito di un verbo assume il significato delle loc. avv. ‘per
caso’, ‘ti capita di’ e simili, se fe inz¢rta a bric vgsic ‘se ti capita di essere assente’, s¢ fe mnzgrta a
vedg, a tro¢ ‘se per caso vedi, trovi’, manziy ‘mancino’ < mancinus come personale propr.
‘monco’ (REW 5285; DEI 3,2341).

In posizione intervocalica la tendenza che si ¢ imposta ¢ 1’evoluzione in s dolce: deséna ‘decina’ <
lat. med. décéna (DEI 2,1226), diisént ‘duecento’ < diicénti (REW 2784), masar¢ ‘macerare, tenere
in ammollo; logorare, spec. 1 tessuti lasciandoli troppo in ammollo; diventare molliccio per
I’umidita, detto spec. del formaggio quando ¢ conservato in una cantina umida’ < macéerare (REW
5203), con masaréda, °masaréda ‘una gran quantita di botte’, capdn na masaréda ‘prendere un
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sacco di botte’, ma abbiamo oscillazione per es. in in fdzi/ ‘facile, probabile’ < facilis (DEI
2,1580), sparzipizi ‘precipizio’ < praecipitium (REW 6709a).

In posizione finalela ¢ di norma una-s dentale sorda: fgrbas ‘forbici’ < forfices (REW 3435), kdlas
‘calice’ < calix, -icis (REW 1519), kros, °kriis ‘croce’ < crux, criicis (REW 2348), madntas
‘mantice’ < manticae ‘bisacce’ (REW 5327, DEG 514), bof¢ komé ’n mdntas ‘avere il respiro
affannoso’, pds ‘pace, sollievo’ < pax, pacis (REW 6317); dopo consonante: dolz, °*dilz ‘dolce,
pieghevole, morbido’ detto del ferro < dilcis (REW 2792), réns ‘rancido’ < rancidus (REW 7040).

36. Per quanto riguarda gli esiti del nesso -cj- (Merlo 18 e carta 11; Rohlfs 1,387-90), ritroviamo
all’interno di parola tra vocali una sibilante palatale 5: 42 ‘matassa’ < acza ‘gugliata di refe’ (REW
102), and¢ fora de I’dsa ‘perdere il controllo di se stessi’, boydsa, °buydsa ‘sterco bovino’ <
*bovacéa (REW 1244), fdsa ‘faccia, volto’ < tardo facia per facies (REW 3130), f&ésa ‘feccia,
fondiglio” < *faecea (REW 3139), col deriv. destes¢ tr. ‘liberare, sgomberare’, ‘n 4 destesgt kweél
salf ‘abbiamo reso disponibile quel locale’, desfesds rifl. ‘liberarsi di qls. o di glc., rendersi
disponibile’, intr. pron. ‘sbrigarsi’, gdsa f. ‘ghiaccio’, /a fontgna la g4 sii la gdsa ‘la fontana ¢&
coperta di ghiaccio’ < lat. parl. *gldcia per glicies ‘ghiaccio, gelo’ (REW 3771), col deriv. gasé
‘ghiacciaio, terreno ricoperto di ghiaccio’, /as¢ ‘allacciare, abbottonare’ < tardo */aceire per
laqueare (REW 4907), las¢ la kamisa ‘abbottonare la camicia’, /4$ ‘laccio, trappola per diversi tipi
di selvaggina’, kons¢ ’l I4s ‘tendere il laccio’, ma anche kwdza ‘treccia’ < cauda ‘coda’ e suff.
pegg. -acéa (REW 1774), intrez¢ ‘intrecciare’, der. di *frichéa ‘treccia’ (REW 8893), e dopo
consonante ¢nza, °unza ‘oncia’, a gnz a gnz ‘poco per volta, molto lentamente’ < *incia (REW
9053).

In uscita si riscontra la medesima tendenza, con possibilita di venire sostituita, senza una precisa
previsione, dall’esito alternante -z br¢s ‘braccio’, al femminile solo nella loc. sdta bresa ‘a
braccetto’ < *bracciu per brachium (REW 1256), con I’allotropo brdz ‘braccio, unita di misura (cm
67)’, roba de brdz ‘tessuti, stoffe in genere’; suff. pegg. -aceu (Rohlfs 3,365-7), karnds ‘catenaccio’
< *caténacéum (REW 1764); -icéu, -iciu, -iciu suff. di qualita approssimativa (Rohlfs 3,367-70),
kargc “carice’, erba cespitosa che cresce nei terreni paludosi’ < carex, -icis + icéu (REW 1689),
masiz, °*maséz ‘massiccio, solido, robusto’, der. da massa ‘impasto, corpo solido, compatto’ (REW
5396), mois, °*mués ‘molliccio, umido’ deverb. < *molliare con suff. -iccu (REW 5646), onis,
*onés ‘ontano, Alnus glutinosa L.’, molto diffuso I’ontano di monte, a forma di arbusto ‘Alnus
viridis’ < *alnicéus (REW 376), palmis, *palmés ‘palma della mano’ e anche ‘pianta del piede’ <
palma con suff. -iceu (REW 6171; Della Ferrera 401), pontariz, *puntaréz ‘forcina per i capelli’
der. da pincta per la conformazione, con suff. strum. interm. -ariu- (REW 6847), stamadis,
*sfamadés pl. ‘fianchi, rientranza tra la cassa toracica e la pancia che si forma quando si ¢ digiuni
da tempo’ < fames con suff. comp. -at-iceu (REW 3178); suff. -oceu di qualita approssimativa
(Rohlfs 3,370-1), styorgz, °*styurgz ‘seconda fioritura, spec. della vite, che non porta a completa
maturazione il frutto’ der. < flos, floris ‘fiore’ (REW 3382); suff. dim. -idcéu (cf. par. 18; Rohlfs
3,371-2), lavadiis, *lavadgs ‘acqua utilizzata per un primo lavaggio delle stoviglie’, deverb. di
lavire, lavatum, patis, *patys ‘foglie secche, rimasugli di fieno e simili che si usano per fare la
lettiera al bestiame’ < pactum ‘pigiato insieme, compatto’ (REW 6138a), riispadiis ‘1’ultimo
rimasuglio di fieno che si rastrella sul prato’ < rispare ‘cercare, raccogliere’ (REW 7462).

37. Esiti del lat. j- (dj-), di -jj-, e di -g + e, - (Merlo 29-30; Rohlfs 1,212-5).

In posizione riuscita iniziale abbiamo il caso sporadico di id¢ ‘aiutare’, idds ‘aiutarsi’, f& a idds
‘aiutarsi 1’un I’altro, rendendo le ore di lavoro’ < lat. adiitare, intensivo di adiidvare ‘aiutare,
soccorrere’ (REW 172).

In collocazione intervocalica si ha alle volte esito palatale oscillante g/Z: bdgol ‘bilanciere, bicollo,
lunga asta ricurva, con una tacca alle due estremita, che, portata a bilancia su una spalla o dietro il
collo, serviva a trasportare secchi d’acqua e simili’ < lat. bariilus ‘portatore di pesi’ (REW 888),
gdga ‘gazza’ < gaia (REW 3640), dim. gaggt ‘gazza implume’; ponzy, *punzy ‘poggiolo’ <
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*podiolum dim. di podium ‘poggio’ con dissim. gg > ng (REW 6626), reZons, °*reZins
‘aggiungere’ < re + adiingére ‘aggiungere’ (REW 171), rezgnzi¢ 76 in kwél payrg ‘aggiungi acqua
a quel paiolo’, rezgnzi¢ al kolz tifare una parte delle calze irrimediabilmente rotta’; alle volte si
riscontra la spirante s di suono dolce: ras¢ ‘stendere gls. in modo uniforme su una superficie’ prob.
< lat. radiare ‘spargere a raggio’ (REW 6989, con interf. di *rasare ‘radere’ nella forma e nel
signif., REW 7070; DELI 4,1033-4), ras¢ 'l fey, al leddm e simili, ras¢ i rdy ‘stendere i panni’,
‘demolire, disfare’, ras¢ 'n miir ‘demolire un muro’, raséda, ‘raséda ‘molta roba distesa’, na ras¢da
de boréy ‘una grande quantita di legna in stgygda’, capdn na ras¢da ‘prendere un sacco di botte’;
ipéiizan ‘incudine, incudine’ par martelg la pIs ‘per battere la falce’ < *nciigine per incils, -iidinis
(REW 4367; DVT 520).

In uscita troviamo suono sordo in oscillazione tra palatale e sibilante -¢/~5: mds ‘maggio’ < lat.
med. madius per maius (REW 5250); brdac o brdgol ‘urlo’ deverb. da *bragere, *bragire ‘urlare,
sbraitare’ (REW 1261), &r¢ ’'n brdc ‘cacciare un urlo’.

38. Dal nesso -sj- si sviluppa regolarmente una s di suono dolce, secondo quanto ci si attende
(Merlo 16-7 e carta 6; Rohlfs 1,406-7): brdsa ‘brace’ < prelat. *bras(i)a (REW 1276; LEI 7,227),
col denom. bras@ ‘bruciare lentamente, con poca fiamma’ della legna o del carbone, fasg ‘fagiolo’
< lat. phaséolus (REW 6464), kamisa ‘camicia; velatura che lascia nelle botti il vino non ben
filtrato’ < camisia (REW 1550), dim. kamis§ ‘camiciola per piccoli bambini’; ma panteg¢
‘ansimare, respirare a fatica’ < p(h)antasiare ‘avere visioni, incubi’ (REW 6459; DVT 767), rdsa
‘ragia’ < *rasiza (REW 7073; DVT 913-4) e, a motivo della doppia, prgsa ‘fretta’ < lat. pop.
*préssia ‘premura’, derivato di pressare ‘premere’ (REW 6743; DVT 863), vezz. (esprime fastidio,
disappunto) prisingta.

39. I nessi -sci- e -x- (ks) in posizione intervocalica confluiscono nell’esito di s di suono sordo
(Merlo 27-8 e carta 12; Rohlfs 1,314-7 e 378-9): fdsa ‘fascia, spec. quella usata un tempo per
avvolgere 1 neonati; benda’ < fascia (REW 3208), dim. faséta, fasina ‘fascina, fascio di legna
minuta’ < fascina (REW 3210), dim. fasind, kosiy, *kusiy ‘cuscino, guanciale’ < *coxinum orig.
‘federa imbottita per le cosce, per sedersi’ (REW 2292); ma isibi ‘esibire, offrire’ < exhibére
‘esibire’ con metaplasmo di coniug. (DEI 2,1536), a/ m’4 isibit al sit, ma g°¢ bri¢ al pelin¢ da
krompal ‘mi ha offerto il podere, ma non ho i soldi per comperarlo’, an g4 gninc isibit dkwa da
béf“non gli abbiamo offerto proprio niente, neppure acqua da bere’.

40. Senza incertezze si presenta I’esito del nesso -c#-, che si sviulppa costantemente in ¢ in ogni
posizione (Merlo 29 e carta 13; Rohlfs 1,365-7): &i¢ ‘cotto’ < coctus (REW 2212), fic, *féc¢
‘affitto’ < lat. med. fictum (praetium) ‘prezzo stabilito’ (REW ¢ REWS 3280; DEI 3,1660-1), fice¢
‘affittare’, fi7i¢, *fig¢ ‘frusto, usato’ < frictus ‘sfruttato’ p.p. di fiui (DEG 388), con $fic¢
‘logorare’, sfitic¢¢ la pél ‘rovinarsi la salute sobbarcandosi a lavori faticosi’, p.p. sfiucgt ‘logorato,
consumato’, detto del formaggio ‘magro e asciutto perché ottenuto da latte troppo scremato’, a/
magnoc I € strucgt, 'l € fina vert il formaggio € magro, ¢ perfino di color verde’, /¢ ‘latte’ < Jac,
lactis (REW 4817), con /ac¢ “allattare’, /6¢ “letto’ < léctus (REW 4965), g sii °I I¢ ‘rifare il letto’,
1é¢ dal fyiim ‘alveo del torrente’, dim. /iciy, olédar, *ulédar ‘ottobre’ < october, -bris (REW 6036),
onc, *in¢ ‘unto’ < gnctus (REW 9057), ddgala onca ‘adulare, lodare esageratamente’, oncigngé,
‘uncigné frequentativo di ons, oncignds ‘sporcarsi di unto’, oncigndy, ‘uncigmin ‘sbrodolone,
persona che si sporca spesso di unto’, onéiirya, °unciirya ‘untume’, téc¢ ‘tetto’ < téctum (REW
8609), dim. #cin, destecg ‘levare il tetto, scoperchiare un edificio’, al/ veént 'l 4 destecét la ¢¢ ‘il
vento ha scoperchiato la casa’, refec¢ ‘rifare il tetto’.
Evoluzioni particolari si segnalano in &g escl. di meraviglia e stupore, ¢p b&y! ‘ma guarda un po’!’,
specie di deittico che sembra riecheggiare il ven. cio, friul. cio, tio, formazione apocopata da cio/
‘prendi!, toh!, ecco(ti)!, ehi!’, da un tardo *#olle per tolle ‘prendi’ (Rohlfs 1,146; DESF
2,399), borm. ant., anno 1630: venendo fra di noi a raggionare, questa Madalena disse: Questa Caterina
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ha propriamente cio vergotta... venendo da chiesa con Domenega detta la Chieriga, essa mi disse:
Che alla [‘cos’ha’] cio Barbola di Francello? (QIng). Forse allo stesso modo si potrebbe spiegare
anche Cofg, *cufE ‘tuffare, immergere’, al I’ cofEt 29 int’al bro¢ e al 1’4 lavét de $ima a font ‘I’ha
immerso nel mastello e 1’ha lavato per bene’, cofds ‘tuffarsi, immergersi’, corrisp. dell’it. fuffare di
probabile origine onom.

In mos¢ ‘indicare, mostrare’, mos¢ da veé¢ ‘mostrare pit anni di quelli che si hanno’, mos¢ '/ i
‘mostrare il sedere, spesso come segno di disprezzo nei confronti di qlc.” < lat. monstrare (REW
5665), si assiste alla semplificazione del nesso triconsonantico (z2)str in s(s), come negli aggettivi
possessivi ngs, ngsa ‘nostro’ e vgs, vgsa ‘vostro’, rispettivamente < noster, nostra (REW 5961) e
lat. tardo *voster, *vostra per véster, véstra con labializzazz. ve- <vo- favorita dal parallelismo con
noster (REW e REWS 9297; DEI 5,4091).

Fenomeni fonetici

41. La metatesi rappresenta uno dei fenomeni fonetici piu tipici e piu frequenti. Anche nel lessico
di Verceia se ne possono cogliere diversi esemplari, alcuni dei quali di formazione autonoma
rispetto a quelli rintracciabili nella lingua nazionale (Rohlfs 1,454-8): armdndola, ‘armdndula
‘mandorla, mandorlo’ < it. mandorla < amygdila ‘mandorla’ con altre varianti popolari (REW
436), farcdam ‘rimasugli di castagne secche, piccole o triturate, destinate alla macinazione per
ottenere la farina dolza’ < *fractamen ‘insieme di minuzzoli’ (REW 3466; DVT 416), filosomia o
fliisomia ‘fisionomia’ < physiognomia ‘arte di conoscere la natura’ (DEI 3,1655; DVT 400),
indromintg, *idruminté ‘addormentare, anestetizzare; ipnotizzare’, p.p. indromintét ‘addormentato,
intormentito; pigro, lento nell’agire’ < *ndorméntare (REW 4382), con dromi, *drumi ‘dormire’ <
dormire (REW 2751), dromi komé 'n $ii¢ ‘dormire profondamente’ come un ceppo, dromida
‘dormita’, dromidari, *driimidari ‘dormiglione’, con richiamo paretimologico al dromedario, intré¢
‘intero’ < lat. parl. intéger, -grT ‘integro, intatto’ (REW 4479; DVT 545-6), mds¢ intr¢¢ ‘animale
non castrato’, trasl. ‘tardo di mente, impacciato’, spreg. intreggt ‘un po’ tonto’, intrikwiri
‘informarsi, indagare’ < *mnterquaerére ‘domandare, indagare’ (REW 6923), in sémpar dré a
intrikwiri ‘hanno la mania di interessarsi sempre dei fatti altrui’, marii, *mar¢ (f. mariida) ‘maturo’
< matiarus (REW 5433), mariid¢ ‘maturare’, & martid¢ ‘far stagionare; portare a maturazione’,
persiit ‘prosciutto’ < prac + exsictus ‘fatto asciugare, stagionato’ (REW 3074; DEI 4,3110),
rimilina f. ‘ermellino’, ritenuto animaletto dispettoso e vendicativo < (mus) arménius ‘topo
dell’Armenia’ + suff. -inus (REWS 656; DEI 1,292-3; 2,1522; DVT 356-7), resiif ‘risultare’, kom¢
[a biita la resiiis ‘come viene, viene’, it. riuscire < re- + exire ‘uscire di nuovo’ (REW 3018).

42. Frequenti sono pure i fenomeni di adattamento dei suoni nella catena del parlato, talvolta per
assimilarsi, piu spesso per differenziarsi, talvolta in concorrenza reciproca.

Tra gli esempi di assimilazione (Rohlfs 1,463-4) si possono ricordare /a /igdera ‘ringhiera’ < lat.
med. harenga ‘adunanza; discorso’ con suff. -aria < got. Arings ‘cerchio, recinto circolare’ (REW
4209; DEI 5,3257), al lavarig ‘cardellino’ < rapum ‘rapa’, con suff. cumul. -arinu per il colore
verdino come le foglie della rapa (REW 7065; DEI 5,3207; AAA 91-2,258-9), al liman ‘piantina di
betulla scortecciata, usata per costruire i kampds’ < vimen, -inis ‘vimine’ (REW 9336), a/ régal
‘grossa zecca’ < ricinus ‘ricino’ per la somiglianza col seme della pianta (REW 7300; DVT 929).
Non di rado le due spinte, quella centripeta assimilatoria e quella centrifuga dissimilatoria si
trovano a interagire € non si possono dividere nettamente.

Piu ricca si presenta comunque la spigolatura delle dissimilazioni (Rohlfs 1,460-2): altrite ‘artrite’
< arthritis, -idis (DEI 1,310-1; DVT 26), drbola, *drbula ‘alborella (pesce)’ < albiila ‘pesce bianco’
(REW 328), drma ‘nucleo attorno al quale si forma un frutto, nocciolo’ < lat. anima ‘parte interna’
(REW 475), baletrdy, °baletriip ‘voragine, fosso profondo nella palude con sabbie mobili’ <
barathron ‘voragine’, con suff. accresc. -one (REW 943), b¢lma ‘melma, terra molle e finissima
che si trova sul fondo della palude (79s)’ < long. melm ‘polvere’ (REW 5485), ders¢t ‘diciassette’
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< decem + séptem (REW 2497), erbolina, ‘erbulina ‘pernice bianca’ < lat. *albiilana ‘pernice
bianca’, da albus ‘bianco’ (REW 319b e 328; LEI 1,1511), gariola, °gariula ‘gabbiano’ <
*galliciila ‘gallinella” (REW 3661), al karim¢ ‘calamaio’ < calamarium ‘calamaio’ (REW 1485;
LEI 9,752), al misortiy preparato di ‘agoni novelli essiccati al sole e conservati sotto sale’ < lat.
med. *misaltare ‘salare carne’ (DEI 4,2474; DEG 544), pinola, °*pinula ‘pillola (medicinale)’ <
piliila ‘pallina’ (REW 6507), /a rdpola, °rdpula ‘fiore della bardana o lappola, Arctium lappa L.” <
*lappiila dim. di lappa (REW 4903); armiil, *arm¢l ‘midollo, parte centrale del fusto delle piante’
< tardo merilla per medilla ‘midollo” (REW 5463), barydla ‘bavaglino’, dim. baryolina
‘bavagliolino’ < lomb. bav(a)iola da *baba ‘bava’ (REW 853), bregalyer ‘brigadiere’, da brigata
(LEI 7,475), karnds ‘catenaccio’, dim. karnasiy < *caténacéum ‘attinente alla catena’ di chiusura
(REW 1764), rigolizya, ‘rigulizya ‘liquirizia, caramella o pasticca a base di liquirizia’ < it.
liquirizia < gr.-lat. glykyrrhiza ‘radice dolce, liquirizia’ (REWS 3811; REW 5079; DVT 959).

43. L’epentesi prevede l’inserzione di una dJ di transizione nel nesso consonantico -n’7- di
formazione secondaria, o di una b nel nesso -m7-, come in: s¢ndra ‘cenere’ utilizzata per usi
diversi, fra 1 quali per la preparazione della /isiva del bucato e come abrasivo per pulire piatti e
pentole < cinis, -éris (REW 1929), coi deriv. insendr¢ ‘incenerare, cospargere di cenere, spec. i
germogli delle viti e le aiuole dell’orto, appena seminate, per combattere gli insetti parassiti’,
sendrolént, *sendrulént ‘sporco di cenere’, Sendroliy, °*Sendruliy ‘persona freddolosa, che sta
sempre vicino al camino’; Zémbar ‘pino cembro’ < celt. *kimaro- / *gimaro- ‘cembro’ < ie.
*ghim-ro- ‘capretto di un anno’ dall’uso della pigna nel gioco dei bambini (REW 3764a; DEI
2,848; DVT 1425). Nel caso di simbya, simya ‘scimmia’ < simia (REW 7929), si tratta piuttosto di
una dissimilazione mm > mb: te s’¢ na briita simbya ‘sei una dispettosa’, pegg. simy¢t ‘persona di
maniere dispettose o di animo maligno’, dim. simyoftél e simyéta. A sé I’evoluzione di ambydz
‘abete bianco, Abies alba Mill.” < *abp(i)étéus per abies, -ctis ‘abete (bianco)’ con nasale infissa,
che si ripresenta anche altrove (REW 24-5; LEI 1,97 ss.).

Talora si trova una nasale inserita davanti a suoni in origine gutturali, rimasti duri o palatalizzati, o
a suoni sibilanti. Anche questi esiti si possono catalogare tra le dissimilazioni: deZleggwée
‘liquefare, sciogliere’ usato spesso con il verbo fZ & dezlengwé’l biidii ‘liquefare il burro’, &
deZlengw¢ la gasa ‘far sciogliere il ghiaccio’ < déliquare ‘sciogliere’ per intrusione di /ingua
(REW 2542), elens ‘eleggere’ < éligére ‘scegliere, eleggere’ (REW 2843), /ens ‘leggere’ < légére
(REW 4970), ponzs, *punzd ‘poggiolo’ < dim. di *podiolum ‘piccolo poggio’ (REW 6627),
prenzEf ‘mangiatoia, greppia’ < lat. praesépe ‘mangiatoia’ (REW 6724), ropé, “ripé ‘rauco’ <
raucus (REW 7093), s¢ifénza ‘schifezza, porcheria’ < it. schifezza < frank. skiuhan ‘aver timore,
scansare’, ted. scheuen (REW 8002), fig. 7 & propi na grdy $¢ifénza ‘¢ una cosa ripugnante,
insopportabile’, Zbrinza ‘velo, spolverata di neve’, accanto al borm. Zbriza de néf ‘spruzzata,
spolverata di neve’, da una base prelat. *brez- / *briz- < ie. *bhreus- / *bhreus- ‘rumoreggiare,
strepitare, infuriare’ < ie., con sottofondo animistico. Per ramponz, ‘rampiinz ‘raperonzolo’,
Campanula rapunculus L.’ rifatto su rapum °‘rapa’ con suff. cumul. (REW 7065), si deve
probabilmente postulare qualche incrocio secondario, nel caso concreto con ram ‘ramo’ o con
rampare. Una rnon etimologica appare in fiiizna ‘fregola’ voce usata solo nell’espressione vés in
friizna ‘essere molto indaffarato, avere la fregola’ trasl. < filscina ‘fiocina’, lugan. nd in fiosna
‘andare in cerca di avvenure amorose’ (REW 3610; VSI 2,473), Zbriid¢ ‘franare superficialmente
per erosione del terreno in seguito ad abbondanti piogge’, accanto al gros. sbugdr ‘sbottare di un
muro o di un argine per la pressione della massa contenuta o dell’acqua accumulatasi a monte’,
riconducibili alla variegata famiglia del lat. bd(v)a ‘serpente’, a motivo di arcaiche inerzie
animistiche. Di risonanza onomatopeica la r introdotta in remiird¢ ‘ruminare’ < rimigare con
metat. voc. (REW 7440).

In kodii¢ ‘tralcio poco sviluppato’, fig. ‘persona tonta’, dimin. di ¢ ‘tralcio delle viti’ < caput
‘capo’ (REW 1668), I’inserzione della d'¢ finalizzata a eliminare lo iato.
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44. Alcuni casi di aferesi, degni di segnalazione, sono stati causati per lo piu dall’incertezza nella
collocazione della soglia di confine tra I’articolo e la parola. Tra i piu usuali acarg/a ‘radichella dei
prati, Crepis biennis’ pianta erbacea amara < /actaria (herba) con suff. dim. (REW 4827), lominio,
*luminio ‘alluminio’ < aliminium (REW 389), mar, amar ‘amaro’ < amarus (REW 406), merikdna
‘varieta di uve americane (/sabella e Clinton), molto resistenti alla fillossera e alla peronospera,
dalle quali si ottiene un vino fruttato, di bassa gradazione, non commerciabile’ < americana (LEI
2,765), moragia, *muragia ‘emorragia’ < haemorrhagia ‘flusso di sangue’ (DEI 2,1466), morgydi
emorroidi’ < haemorrhoides ‘flusso di sangue’ (REW 3976), pekdndrya o pikondrya, *pekindrya
‘ipocondria’, dds a la pekdndrya ‘non reagire a uno stato depressivo’ < it. ipocondria < tardo
hypochondria (DEI 3,2098), regpldno, °reupldno ‘aeroplano’, fig. ‘persona invadente, che arriva un
po’ dappertutto’ < aeroplano it. < ingl. propr. ‘piani alari’ (DEI 1,70).

45. Fenomeni analoghi riguardano piu specificamente la discrezione e la concrezione dell’articolo:
art ‘lardo’ < Jar(i)dum (REW 4915), ligria ‘allegria’, form. astratta di alicer, -cre (REW 307), ¢ sii
ligria ‘fare festa’, m¢la ‘falcetto con la lama molto ricurva e il manico corto’, dim. muiliy < lamélla
‘piccola lamina’ (REW 4866; DVT 667-8), olibg¢, *ulibe¢ ‘bacca dell’alloro, pianta che la
produce’ < Jauri baca ‘bacca dell’alloro’ (REW 4943), ostanél, *ustan¢l ‘granoturco agostano, che
matura nel mese di agosto’ < *augustanus ‘di agosto’ + -&/lu (REW 786), postéma ‘ascesso’ < it.
apostema < apostéma ‘piaga in suppurazione’, sinon. di ‘ascesso’ (DEI 1,248), al m’4d f¢¢ postéma
'n dén¢ ‘mi ha fatto infezione un dente’, arc. relggi o lerggi, orolgc, ‘*urulgc ‘orologio’ <
horologium (REW 4183); arddyo m. ‘apparecchio radiofonico’ < radio it., valt. ant. arddio < radius
‘raggio’ di diffusione (REW 6999), /dm ‘amo’, dim. /lamiy < hamus (REW 4025), lodta, °ludta
‘ovatta’ < fr. ouate, forse dall’ar. bala’in (pl.) ‘fodera, imbottitura per abiti’, attestato nel XV
secolo attraverso il lat. mediev. wadda (REW 9170; EVLI 805), lotdn, *lutin ‘ottone’ < ar. /aliin <
turco alfun ‘oro’ e ‘rame’, turco ottom. a/tin ‘oro’ (EVLI 804; DELI 4,856; REW 4933: /atta).

46. Non di rado si incontra I’agglutinazione della prepos. localizz. /i, tanto davanti a nomi quanto
davanti a verbi: mndoméniga, ‘induméniga ‘domenica’, de indoméniga ‘in giorno festivo’ < in +
dominica (diés) propr. ‘giorno del Signore’ (REW 2738; DEG 456), indgrmya o dgrmya
‘anestesia’ < in + deverb. di dormire (REW 2751; DVT 338), d¢ I’ indgrmya ‘sottoporre ad
anestesia’, iggrdnda avv. ‘in grande’, nella loc. a /’iggrdnda ‘con sfarzo, sontuosamente, senza
risparmio’ < in + grandis (REW 3842), inseng, insedeng, sen¢ ‘altrimenti, sennd’ < in si non
(REW 7889), insggn ‘sogno’, insgmids, °insumids ‘sognare’ < in + somnium (REW 8085),
somniare (REW 8082), al se insomia di pgar mort “dice frottole, cose strane’, me n’insomii gniy¢
‘non ci penso nemmeno’, nfort ‘torto, ingiustizia; offesa’ < in + tortus, p.p. di torquére (REW
8798), ¢ 'n intprt ‘trattare ingiustamente’ (di contro a £0r?), infortamént ‘ingiustamente’.

47. Meritano di essere prese in considerazione alcune voci che si oppongono per quantita vocalica,
per la presenza di suoni larghi di fronte a stretti, per oscillazioni consonantiche minime: p¢s
‘pesce’, dim. pisip < piscis (REW 6532) / pés ‘peso’ < pé(n)sum (REW 6394) / pés ‘il peggio, la
peggio’ < péius (REW 6367) / pés ‘peccio, abete rosso’ / pésa ‘peccia, grande abete con ampia
chioma’ < piceus propr. ‘ricco di pece, resinoso’, picéa (REW 6479); pi¢, °péc ‘picchio’ <
*pictilus (REW 6484) / pic, *péc ‘picche, uno dei semi delle carte da gioco’ < it. picche < fr. pique
‘arma della fanteria’ e ‘seme delle carte francesi a forma di punta’ < m. oland. prke < ingl. pike,
dall’ant. ingl. pic ‘punta’ / pica ‘ripicca, puntiglio’ < it. < fr. pigue ‘picca, puntiglio’, der. di piguer
‘pungere’, entrambi da una base espress. *pikk- (REW 6495); piz, °péz ‘pizzo, merletto; sommita
di una montagna’ < it. pizzo < base espress. *pits- ‘a punta’ (REW 6545) / piz, *péz ‘acceso’ prob.
deverb. di pizdr ‘stuzzicare con una punta’ per risvegliare il fuoco, quasi fosse un animale
accovacciato; pont, *piint ‘ponte’ < pons, pontis (REW 6649) / pont, *piint ‘punto di cucito, punto
a maglia’ < puanctum (REW 6847) / ponta, °piinta ‘punta, estremitd aguzza’ / pdnta, °piinta sing.
‘polmonite* < puncta ‘punta’ per le fitte che provoca (REW 6847); poydt, °puydt (f. poyadta)
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‘pollastro’ < *piallius ‘giovane animale, pollo’ con suff. dimin. -aztu (REW 6826) / poydt, *puydt
‘carbonaia; catasta di legna, a forma conica e coperta di terra battuta, che, per lenta combustione, si
trasforma in carbone < lat. tardo *podidftum ‘accatastato, catasta’, da podium ‘elevazione,
mucchio’ con suff. dimin. -affu (REW 6627).

Morfologia

48. Residui di femm. arcaici si riscontrano in amor f. ‘amore’ < amor, -oris (REW 427), come
rivela il prov. /'amor véda la végn mai fréga ‘I’amore vecchio non si raffredda mai, non si
attenua’, in £y9, *fyii m. ‘fiore’ / £jo, *fyii f. ‘panna’, la 50, dal I¢¢ ‘la panna, la £y9 dal viy
‘fioretta’ < flos, floris m. ‘fiore’ (REW 3382), e in pdlvar, *pulvarm. ‘polvere’, in oscillazione col
f. cristallizzatosi nella locuzione ¢§ fira la pglvar ‘dare una smossa’ < puilvis, -éris (REW 6842).

Il termine dialettale corrispondente a quello it. di ‘donna’ non esiste. Per definirla si ricorre alla
classificazione generica riferita al sesso, fémna, che vale a un tempo ‘femmina’ e ‘donna, moglie’
< femina (REW 3239). Il binomio uomo-donna (o marito-moglie) ¢ cosi sostituito dal collaterale
uomo-femmina, quasi a sottolineare la predominante cultura maschilista, sancita nel termine gm <
homo (REW 4170), che al suo esordio valeva indistintamente ‘essere umano’ appartenente a
entrambi 1 sessi.

All’interno del lessico di parentela, si trovano ancora come calcificazioni, alcuni plurali femminili
in -én quali gva/ pl. avgn ‘ava, nonna’ < ava (REW 813), mg¢ta ‘ragazza’ /matgn, masch. mgt
‘tragazzo’ < forse dal celt. *magus ‘ragazzo’ + suff. dim. -aftu (DVT 657; Bracchi, AIV 150,285-
300).

49. Quando si incontrano allotropi in oscillazione di genere, il femminile connota quasi sempre un
esemplare pill espanso o piu specializzato: badi m. ‘vanga’ / badila f. ‘badile’ < *batile (REW
992), boc ‘piccolo locale poco illuminato’ / bgga f. ‘grande buca naturale’ < lat. parl. *pokky- /
*bogy- / *bigy- ‘pungere, perforare’ (IEW 1,828; REW 9115; LEI 6,649-51), kortgla, *kurtéla
‘insalata di prato, Leodonton tuberosus’ con foglie lisce e lucide, fiori gialli portati da alti steli due
o tre volte suddivisi < cultellus ‘coltello’ per la forma delle foglie (REW 2381), korldsa, *kurldsa
‘roncola’ < cultéllus ‘coltello’ e il suff. pegg. -acéa (REW 2381), mar¢l ‘pezzo di legno tondo,
manganello’ / maré¢la ‘bastoncino trappola dell’arcét dove si posano gli uccelli’ forse < celt.
mat(t)aris ‘giavellotto’, in orig. ‘bastone’, + suff. dim. -&//u (REW 5211; DVT 1262; ma cf. anche
marra, REW 5370), pécan ‘pettine’, pécan da peceng ‘pettine fitto’, pécan da despi¢ ‘pettine rado’
/ pecanina ‘piccolo pettine ricurvo, usato dalle donne per tener fermi i capelli’ < pécten, -ine
(REW 6328), pés ‘peccio, abete rosso’ / pésa ‘peccia, grande abete con ampia chioma’ < picéus,
picéa propr. ‘ricco di pece, resinoso’ (REW 6479), pygf m. ‘sasso piatto; persona pesante, noiosa’ /
pyota ‘lastra naturale di pietra usata per la copertura dei tetti e per lastricare pavimenti’, ‘lastra di
pietra, spec. ollare, su cui si cuociono salsicce, costine e simili’ < tardo p/ota per plauta ‘(lastra)
piatta’ (REW 6589), servgl m. ‘cervello’ / sServgla f. ‘cervello animale ad uso alimentare’ <
cérébéllum (REW 1826); rdy pl. ‘indumenti, panni’ / rdya ‘pelle’ in senso figurato ‘vita’, ris¢¢ la
rdya ‘rischiare la vita’, da accostare a verz. rdi, ragl ‘randello, bastone’, verz. gerg. parlitt ‘vestiti’,
alla lettera ‘paletti’, gerg. di Vogorno randég/ ‘vestiti’ (Lurati-Pinana 135 e 329), prob. dal lat.
radius ‘bastone’ (REW 6999).

50. Voci a terminazione femminile per indicare maschi entrano in scena come stigmatizzazioni di
sprezzo. Esempi significativi potrebbero essere femnéta dim. di fémna ‘donnetta, donnicciola’,
‘uomo che attende con cura ai lavori domestici, di carattere poco virile, effeminato’, kadeta m.
‘persona che ha sempre fretta; pavida’, der. da cacare nel senso traslato di ‘farsela sotto per la
paura, essere spaventati’ (REW 1443), cocina ‘persona che si ubriaca abitualmente’, prob. dal
lomb. cidca ‘chioccia’, una delle tante metafore animali per designare lo stato di ubriachezza (DVT
1055), molisina, *mulisina ‘persona melliflua’, ’/ & 'n molisina, al te krompa e ’I te vént komé I
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v I ‘¢ un sornione, ti convince a fare quello che vuole’ < mdllis con suff. cumul. -ic-inu (REW
5649), pyanzina m. ‘persona che si atteggia a vittima, che ha I’abitudine di piangere miseria’ <
plangeére (REW 6572).

51. Per quanto riguarda la coniugazione verbale, le segnalazioni meritevoli di un qualche interesse
si riducono a poche.

Il verbo doé ‘dovere’ < débére (REW 2490), comunemente (sempre nella forma imperativa) €
sostituito dal verbo aveé seguito dalla prep. da ‘avere da’: # t’¢ da 'ndg ‘devi andare’, ¢ da ddt mila
fidpk “ti devo mille lire’. Si ricorre al verbo ‘avere’ anche in locuzioni del tipo a/ vards da pydf
‘dovrebbe piovere’, alla lettera ‘avrebbe da’ (v. morf. § 24).

Il verbo pair¢ intr. svolge la funzione di servile (v. morf. § 22). Unito all’infinito di un verbo gli
attribuisce il significato di ‘fare con pazienza, insistere’: ¢ ‘nsi pair¢t a specat ‘ti ho aspettato
spesso € a lungo’, al pairéva a basdla ‘la baciava spesso’, dn insi pairét a di¢ ‘gli hanno detto molte
volte’. Proviene dal lat. tardo *pairare per *pariare, da par, nell’accezione iniziale di ‘mettersi in
pari’, quindi di ‘venire a capo’ (REW e REWS 6238; LSI 3,690-1).

Il p.p. édsiit non ¢ molto usato e viene di solito sostituito dalla loc. fZ¢ ¢ds “cotto’ < lat. parl.
*cocere per coquere (REW 2212).

Le esclamaz. augurali, specialmente deprecatorie, sono introdotte dal cong. di podé, *pude ‘potere’
(v. morf. § 24): pgsa tot al vént ‘possa portarti via il vento’, esclamazione bonaria di richiamo, ma
anche di approvazione divertita per I’originalita o sagacia dimostrata, pgsa ’/ bacetdt ‘possa quello
bastonarti’, esclamazione di richiamo per una marachella che meriterebbe una punizione, pgsa ’/
fondait ‘che ti possa sprofondare’ (Dio o il diavolo?).

52. Molti verbi dialettali, presenti anche nella lingua nazionale, dimostrano nei lessici popolari una
certa predilezione per la preposizione n (1m-) < lat. n illativo: impagds ‘recuperare, spec. in modo
illecito, spese, o rifarsi di danni ricevuti, vendicarsi’, propriam. ‘ripagarsi’ < pacdre se (REW
6132), al m’4 rob¢t al kastégn, adés me sony impaget kon la Iégna ‘mi ha rubato le castagne, ora mi
sono rifatto, portandogli via la legna’, impodédan ‘essere responsabile, avere colpa di gls.’, ossia
‘poterci, avere la possibilita di’ < tardo *potére per posse (REW 6682), ge 'n impgdi de gnént ‘non
ho nessuna colpa’, iggwardds rifl. nell’espressione 1mgwarddsan ‘diffidare, stare in guardia’, alla
lett. ‘guardarsene da’ < germ. *wardon (REW 9502), iggwdrdatan di malfident ‘non fidarti di chi
non si fida’, ipkagdsan ‘infischiarsene’, nella sua crudezza ‘defecarci sopra’ < cacare (REW 1443),
me ’‘n inkédi di tg pyasé ‘faccio a meno dei tuoi favori’, igkonsintis, *ipkunsintés ‘risentire, portare
le conseguenze’, etimol. ‘sentire insieme, trovarsi in accordo, in empatia’ < cum séntire (REW
7824), al me 'n inkonsént de gnént ‘non mi comporta nessuna conseguenza’. Il verbo ipkgrzas, arc.
1nakgrzas ‘accorgersi’ dovrebbe essere composto da inde + *accorrigére ‘accorgersi a partire da’
qualche indizio (REW e REWS 85 e 2252a; REWS 4368; DEI 1,32; LEI 1,322-5), me son
igkorziit de gnént ‘non mi sono accorto di nulla’. Anche altre formazioni date sopra potrebbero
contenere la medesima preposizione indicante una provenienza figurata piuttosto che un
riferimento locativo.

53. 1l gerundio presente ¢ reso con intdl ‘mentre’, alla lettera ‘entro i’ < infus illud (REW 4520)
unito all’infinito del verbo: intdl kaming ‘camminando’, ‘nell’atto del camminare’. Un’altra
combinazione usuale fa ricorso a una forma del verbo /laorg, *lauré ‘lavorare’ seguita da a ¢ da un
altro infinito, alla lettera ‘lavorare, darsi da fare a’ kosé ladrat a €7 ‘cosa stai facendo?’.

54. Una sopravvivenza arcaica ¢ rappresentata dalla terminazione -dndan, che si presenta
soprattutto in simbiosi con verbi di movimento: andg in gir barlafiisindan ‘andar in giro a far
sciocchezze’, da barlafiis ‘persona un poco ottusa, inetta’ e ‘oggetto vecchio, malandato’, prob.
corrispondente dell’it. prilla-fiisi ‘globetto di terracotta o di altro materiale infilato nel fuso per
farlo girare’ (DEI 5,3406; Lurati, Modi 36-7, GSLI 158,122, n. 10; Lurati, VSI 2/1,199: base
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*parl- espress. di ‘oscillazione, instabilita’), indé vet baydiisandan ‘cosa fai in giro senza
concludere niente di buono’, da baydiis ‘persona sbadata, poco accorta’, ricavato da *batire
‘rimanere a bocca aperta’ come uno sciocco (REW 988), and¢ bekondndan ‘andare alla ricerca di
donne’, da bekdy ‘donnaiolo’, accr. di be¢ ‘becco, caprone’ < base elem. *bek(k)- onomat. del
belato (REW 1020a; LEI 5,887-901; DVT 72), prov. al Signor al végn bri¢ kridindan, al végn
pagdndan ‘il Signore non chiacchiera, tace e paga’, da kridé ‘gridare’ < *critare per quiritare (REW
6967), I ¢ sémpar in gir orfolindan ‘gira spesso qua e la bighellonando’, da orfolg ‘urtulé
‘gironzolare oziando’, secondo una proposta dell’Olivieri, autore della raccolta, dal signif. orig. di
‘girare fra gli orti’, ma denominali di questo tipo non sono usuali; piu prob. metatesi di *rotiilare
‘andare intorno’, in parallelismo con gli it. ‘circolare, gironzolare’ (REW 7396), and¢ petolindan
‘camminare scuotendo la pétola ‘lembo del vestito, della camicia’, con passo frettoloso’ < pitta
‘resina; incrostazione’, poi ‘strato, lembo’ (REW 6546; DVT 830), / ¢ sémpar in gir pitoédndan
‘gironzola come un accattone’, pitocg, pitu¢é ‘pitoccare, mendicare’ < base imitativa pif(t)
‘piccolo’ (EVLI 885; REW 6803; DEI 4,2957: gr. ptokhds ‘mendicante’, altrove altre proposte), a/
vigniva in sii sfyadiisdndan ‘saliva respirando con affanno’ der. da fatus (REW 3359).

55. Nella coniugazione verbale, il pronome della prima persona plurale nidltar ‘noi, noialtri’ ¢ fatto
seguire da un an come secondo pron. pers. sogg. ‘noi’ enclitico, nid/tar an kénta ‘noi cantiamo’. Si
tratta di un antico sintagma lat. tardo del tipo nos homo facit ‘un (uomo), qualcuno fa’, quindi ‘noi
si fa’, ‘noi facciamo’ (Rohlfs 2,142-3), con sviluppo sintattico attraverso una formulazione
impersonale grammaticalizzata.

Il sostantivo /gbya ¢ termine scherzoso, di intonazione gergale, usato per indicare ‘se stessi o una
terza persona’, al Igbya al tdya la kgrda ‘1o me la svigno’, I ¢ s¢ I Igbya ‘arriva il bel tomo’,
sopravvivenza ellittica, forse a scopo eufemistico, di locuzioni che in origine contevano
lob(g)ia ‘ballatoio’. Al valore di chiacchierone, perdigiorno si pud essere giunti attraverso le
conversazioni sciocche de 7 sabétt de la lobbia milanesi ‘le pettegole dei poggioli’ (REW 4936).

56. Per il numero ‘due’ si ¢ mantenuta 1’antica distinzione tra i due generi: dii agg. num. m. ‘due’,
ddam dii pom ‘dammi due mele’, dg agg. e pron. num. f. ‘due’, e beli sti dé édvar, an vorarés do
an mi ‘che belle questa due capre, ne vorrei due anch’io’ (v. morf. § 14).

Il composto diitri agg. e pron. indef. ‘due o tre’ & stato esteso anche a significare in modo
imprecisato ‘pochi’, e in qualche locuzione perfino ‘parecchi’, in fre diitri ‘in un gruppetto di
persone’, bgni diitri “un bel po’, parecchi’ (v. morf. § 12).

Un residuo di nom. neutro pl. si prolunga in pgyra ‘paio, oggetto composto di due unita
inscindibili’ < paria pl. di par ‘pari’ (REW 6219), na péyra de savat “un paio di scarpe’.

57. La documentazione degli equativi si rivela particolarmente ricca. Una loro catalogazione
sinottica servira a portare in luce la fantasia di alcuni referenti scelti come paragoni: g2/t kom¢ na
zii¢a “giallastro, itterico’ (‘giallo come una zucca’), négar komé ’n magndn ‘sporco di nero come
uno stagnino’, nggar kom¢ ’'n korbat “di colorito o dai capelli molto scuri’ (‘nero come un corvo’)
< corvus con suff. dim. -atfo (REW 2269), négar komé ’n s¢orpi ‘molto sporco, abbronzatissimo’
(‘nero come uno scorpione’), grant komé ’'n ldras ‘molto alto di statura’ (‘alto come un larice’),
driz komé 'n fils ‘perfettamente diritto’ (‘diritto come un fuso’), diir komé 'n skalip ‘durissimo’
(‘duro come un gradino’ di pietra), diir komé ‘n krdp ‘testone’ (‘duro come un sasso’) < prelat.
*krapp- ‘pietra, roccia’ (REW 4759), diir komé 'n mdy “duro di cervice’ (‘duro come un maglio’)
< malléus ‘maglio, martello’ (REW 5268), diir komé “n miil “testardo’ (‘duro, caparbio come un
mulo’), dolz komé °I mél “‘dolcissimo’ (‘dolce come il miele’), salgt komé I 13¢ “salatissimo’
(‘salato come il fuoco’), katif komé I 4y ‘molto cattivo’ (‘cattivo, disgustoso, repellente come
laglio’), intré¢ komé la lina ‘impacciato, senza ingegno’ (‘intero come la luna’, naturalmente
quando ¢& piena), s¢n komé ’'n korn ‘sanissimo’ (‘sano come un corno’), vé¢ komé 'n kiik
‘vecchissimo’ (‘vecchio come il cuculo’, proverbiale per la sua longevitd), kglt kom¢ pisa ‘molto
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caldo’, kglda kom¢ pisa ‘bevanda tiepida, disgustosa perché dovrebbe essere fresca’ (‘caldo come
orina”), mars komé 'n pét ‘logoro, che si rompe facilmente’, detto di tessuto (‘marcio, consunto
come una scoreggia’ che si perde nell’aria) < péditum ‘peto, scoreggia’ (REW 6358), stipit komé
la m¢grda di gwa'rdj ‘molto stupido’ (‘stupido come lo sterco delle guardie’, forse perché lasciato
all’aperto), serén komé ‘n J¢ ‘limpido’ detto del cielo (‘limpido come un occhio’ di blmbo) gms
komé ’n £i¢ ‘cicciotello’ (‘grasso, tondo e gonfio come un fico’), mdgar komé 'n pi¢ ‘magrissimo’
(‘magro, scarno come un picchio’), mdgar kom¢ ’'n saygtol ‘magro e pieno di brio’ (‘magro e
vivace come una cavalletta’), pyey komé 'n or ‘completamente sazio’ (‘pieno come un uovo’),
pyen komé ’n sdt ‘con la pancia gonfia per aver mangiato troppo’ (‘pieno, gonfio come un rospo’,
quello che aveva fatto la gara con il bue) < base elem. prelat. *satfus ‘rospo’ parallela di *sappus
(REW 7593; DCECH 6,79), espressiva del rumore provocato dal balzo del batrace sullo specchio
d’acqua o su una superficie piana, ipgort komé ’'n $dt ‘insaziabile’ (‘ingordo come un rospo’), per
lo stesso motivo, bydt kom¢ na réna ‘completamente nudo’ (‘nudo come una rana’), ¢o¢ kom¢ na
pita ‘ubriaco fradicio’ (‘ubriaco come una chioccia’, alla quale si sono dati bocconi di pane intinti
nel vino per farla desistere dal covare), bagnét komé ’'n poyatin ‘bagnato fradicio’ (‘inzuppato
come un pulcino’ appena uscito dal guscio), komé ’n poyatin bagnégt ‘mogio mogio’, byenc e rds
komé “n pém ‘in ottima salute’ (‘bianco e rosso come una mela’), lz komé Giida ‘gran mentitore,
spergiuro’ (‘falso come Giuda’, il traditore).

58. Altri equativi sono espressi con formulari simili: $¢iir komé “n bdéa ‘buio pesto’ (‘buio come
nella bocca’, quando € chiusa), kridé komé 'n masddar ‘sbraitare’ (‘gridare come un merciaiolo
ambulante) < tardo *meérceator ‘merciaiolo’ (REW 5536), b&f komé na pidria ‘bere smodatamente’
(‘tracannare come un imbuto’) < gr.-lat. *p/étria ‘strumento per riempire’ (REW 6597), kons¢ komé
'n piidii ‘conciar male’ (‘conciare come un pedule, una ciabatta’) < pédilis (REW 6362), dromi
komé ’n $ii¢ ‘dormire profondamente’ come un ceppo, dromi komé ‘'n sas ‘dormire
profondamente’ (‘dormire sodo come un sasso’), bofg komé ’n $dt ‘respirare a bocconi’ (‘soffiare
come un rospo’).

59. Vale la pena di segnalare alcune formazioni aggettivali, caratterizzate da suffissi meno
ricorrenti altrove.

In -ant e -ént in origine suff. di participio presente incontriamo infa/ant ‘infallibile’, derivato dal
tardo *fallare per fallére ‘sbagliare, fallire’ (REW 3167), som bri¢ infalant ‘non sono infallibile’,
avv. ‘infallibilmente, sicuramente’, a/ rivaré domén infalant ‘arrivera sicuramente domani’; filent
‘affilato’ da un deverb. di fium ‘filo> (REW 3306), farinént ‘farinoso’ < farina, anche nel senso di
‘polvere’ (REW 3197), polvargnt, *pulvarént ‘polveroso’ < piilvis, -éris (REW 6842), miifolent,
*miifulént ‘pieno di muffa, molto ammuffito’ < alto ted. muff (REW 5713),7 involt I & tiit
miifolént ‘la cantina ¢ piena di muffa’, proinént, °pruinént ‘coperto di brina’ < pruina ‘brina’
(REW 6796), papment ‘poltiglioso, come una pappa’, da papa deverb. < pappare (REW 6214), sto
1i's I ¢ viigniit papinént ‘questo riso & stracotto’, padelgnt ‘macchiato di unto’, padgla ‘padella,
spec. per fritti’ < patélla (REW 6286), rasingnt ‘sporco di rdsa, appiccicoso, che appiccica o si
appiccica’ < *rasia ‘resina’ (REW 7073), polénta rasinénta polenta appiccicosa’ (cosi € la polenta
ottenuta con farina fresca, appena macinata), riginént ‘arrugginito’, rifgan ‘arrugginito, rugginoso’
< aeriigo, -inis (REW 243), sfregolent ‘freddoloso, che soffre molto il freddo’, anche sfregolon,
*streguliip ‘persona freddolosa’, attraverso un denom. di *frigidus per frigidus (REW 3512);
oltegdl, *ultegal agg. ‘un po’ alto, discretamente alto’< -g/f col rifl. del suff. cumul. -ic-ale.

60. In -dt, -it, di intonazione attenuativa, in origine suff. dimin.: nervosdt, °nervusat (f. nervosata)
‘persona abitualmente nervosa, irascibile’ < nérvosus (REW 5898; DEI 4,2574); grop,o]ift,
*grupuliit ‘nodoso’ < germ. *krippa (REW 4787), rognoliit, *rugnoliit ‘rognoso, fastidioso’ <
*ronéa < aranéa + rodére (REW 593; DELI 4,1102), skayiit ‘scaglioso’ < got. skalja ‘scaglia’
(REW 7971), i formentiir¢ in skayit ‘il granoturco non ¢ di buona qualita, non & maturato bene, &



38

solo crosta’, kofoliit ‘molto sporco; con il naso sporco, i capelli impiastricciati’ da kgtola,
incrostazioni di muco’ < ted. Koth ‘fango, sterco’ (HR 2,737 e 1014; DEG 303), kredasiit ‘asciutto
e grumoso, come 7 kredds’ ‘calcinaccio’ < crétaceus ‘di creta’ (REW 2319; DEI 2,1155), magng¢
kredasiit ‘formaggio molto asciutto, che non si scioglie in bocca’.

Esemplari piu sporadici sono forniti dai tipi kreddbol, °kreddbul ‘credulone’, deverb. di crédere
con suff. di possibilita (REW 2307), bonorévol o bonoréol, *bunurévol ‘mattiniero’ < bona hora
con suff. -bilis (REW 1208), akwarps ‘che contiene molta acqua, succoso’, karngs, ‘karnils
‘carnivoro, che mangia molta carne’, allotropo dell’it. carnoso, ma con significato divergente
(REW 1706), pigrizyds, °*pigrizyis ‘pigro’ < pigritia (REW 6493); Skerzart ‘scherzoso, che ama
scherzare’, f. skerzdrda ‘persona scherzosa’ < long. *skerson ‘scherzare’, con suff. -ardo (REW
7991).

61. Sono da ritenersi suffissi alterativi particolari alcuni che risultano in dissonanza con 1’uso
italiano, talora accumulati 1’uno sull’altro, come quelli che appaiono nel dim. pisiy, spreg. pesoldgt
di p¢ ‘piede’ < pes, pédis (REW 6439), dim. pilisina di p¢l ‘pelle’, propr. pellicina < péllis (REW
63767), dim. pesar¢l, pesal di pgs ‘peccio, abete rosso’ < lat. picéus ‘ricco di resina, di pece’
(REW 6479), olfegdl, °ultegdl ‘un po’ alto, discretamente alto’, alterazione di 9/t < altus (REW
387), dim. ramasél di ram < ramus (REW 7035); nei verbi kanteriling ‘canticchiare’ frequent. di
kant@ < cantare con suff. cumul. -7//-in-are (REW 1611), ridin¢ ‘ridacchiare’ frequent. di r7, °ré
‘ridere’ < ridere per ridére con suff. -in-are (REW 7302), da cui ridingda, °ridinéda ‘risolino
ironico, malizioso, sarcastico’.

Lessico
Gli occhi che scrutano dall’alto

62. L’uomo dei campi ha sempre levato il proprio sguarso verso 1’alto, cercando di decifrare i
segni presagiti delle nuvole e le direzioni dei venti. Il suo interesse per cio che si agitava in alto ha
lasciato un’impronta nel vocabolario che descrive in dettaglio momenti e forme. Al primo posto
troviamo il sole, i suoi spostamenti sull’inarcatura del giorno e lungo la parabola dell’anno: sg, °sii
‘sole’ < sal, solis (REW 8059), solit, *sulif ‘solivo, solatio’ < lat. parl. so/ivus ‘esposto al sole’
(REW 8059), skoltg, *skulté ’I so ‘prendere il sole’, propr. ‘ascoltare’, con trasl. sinestetico <
a(u)scultare (REW 802), skoltg, I kolt ‘scaldarsi’, al pésta Z¢ ‘I so ‘dardeggia il sole’, ‘pesta giu,
colpisce dall’alto’ < pistare (REW 6536), skotdy de so ‘insolazione’ < *excoctare con suff. -one
(REW 2212), I ¢ $¢ I so ‘spunta il sole’, alla lettera ‘¢ qui, sta arrivando il sole, si affaccia
all’orizzonte’, s¢ f1é¢ ‘il sole nelle giornate invernali e ventilate’, ‘sole freddo’, 7 € $¢ '/ padréy di
malvistit ‘spunta il sole’, propriam. ‘il padrone dei malvestiti’, dei poveri che non hanno abiti per
coprirsi a sufficienza, forse una striatura di un’antica credenza animistica, prov. s¢ a bgc, / dkwa
fina ’i ¢¢ ‘il sole che fa capolino fra le nubi annuncia abbondanti piogge’, ‘sole a buchi, acqua fino
agli occhi’, al s¢iia ’l so ‘tramonta il sole’, §¢ii¢ 29 komé na nipla ‘scendere velocemente’ < frank.
*skiuhan ‘scansare’ (REW 8002; Scuffi 49 e 340, con altra spieg.), sirgta ‘imbrunire, 1’avvicinarsi
della sera’ < séra + suff. atten. -otta (REW 7841), kdra ’l & s¢ sirgta, al galiy Ii van a pol¢ ‘verso
sera le galline si ritirano nel pollaio’.

Dove il sole si eclissa, dilaga 1’oscuritd. Le localita orientate a bacio non si prestavano alla
coltivazione e restavano disperatamente abbandonate nella loro desolazione. La nomenclatura ne
denuncia le tinte: ombria, *umbria ‘ombra’ < *umbriva (REW 9046), col denom. ombrig, *umbrié
‘ombreggiare, rendere ombroso’, p.p. ombrigt ‘ombreggiato, fresco’, ombrigs, *umbriils ‘ombroso,
che si adombra, si offende, si impermalosisce per nulla’, pirif ‘non esposto al sole’ forse <
*postérivus “collocato dietro” (DVT 883; ZRPh 113,520), / € ’'n sit pirif ‘¢ un terreno poco
soleggiato’, rogrz, °ruérz ‘bacio, ombroso’ < revérsus ‘volto dall’altra parte, opposto’ (REW 4530
e 7277), on sit rogrz ‘un luogo ombroso’.
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63. Le costellazioni individuate nei larghi sereni a tarda sera o di prima mattina dai nostri avi per
regolare le ore erano poche e venivano spontaneamente avvertite come evocative di un mondo
superiore, tanto nella loro raffigurazione, quanto nel loro nome. I referenti piu vistosi sono di larga
diffusione, anche se talora I’identificazione esatta lascia incertezze, a motivo di risposte divergenti
da parte degli intervistati: poliznéra, °puliznéra ‘gruppo di stelle (forse 1’Orsa minore) che
tramonta verso il mattino e serviva per orientarsi di notte sugli alpeggi’ < *pullicinaria ‘chioccia’,
la ‘chioccetta’ del Gelsomino notturno del Pascoli (REW 6820; DVT 877; DEG 660), mét a I¢¢ la
poliznéra ‘stare alzati quasi tutta la notte’, finché 1’Orsa va a coricarsi, prov. na bona filandéra la
mét a Ié¢ la poliznéra “una brava filatrice lavora quasi tutta la notte’; prad¢ al pl. ‘le tre stelle della
Cintura di Orione, che si ritirano verso il mattino, ‘falciatore a giornata’ < lat. med. pratarius
‘falciatore’ (REW 6732; DVT 859), perché i fienaioli si regolavano per la levata, scrutando il suo
percorso celeste.

In grande considerazione per le semine e i raccolti era tenuta la luna. Alla sua influenza si legava
ogni operazione della campagna e ogni evento della stalla. Se ne osservava il crescere e il
decrescere con grande scrupolo e convinzione: /iina ‘luna’ < /ilna (REW 5163), k4l de lina ‘luna
calante’ deverb. a suff. zero di calare (REW 1487), krés de liina luna crescente’ deverb. a suff.
zero di créscére (REW 2317), al se f¢ la liina ‘inizia un nuovo ciclo lunare’, ‘si fa la luna, prende
forma’, prov. la liina ée nds priima dal sé&s / I°¢ bri¢ liina de kwél més ‘la luna nuova che inizia
prima del sei del mese da inizio al ciclo lunare del mese precedente’.

64. I due momenti piu importanti del giorno erano considerati quelli dei crepuscoli, specialmente
I’albeggiare del mattino, detto anche per propiziazione ‘ora buona’, bondra, °buniira, perché si
riteneva che potesse influire su tutto il resto del giorno, secondo quanto dice il proverbio, che chi
comincia bene ¢ alla meta dell’opera. Lo schiarirsi del cielo era enunciato con la semplice
locuzione f& égar o égr “farsi chiaro, farsi giorno, spuntate ’alba’ < c/arus (REW 1963), &éar di
Dio ‘luce del giorno’, ‘chiarita di Dio’, da cui $cayr¢ ‘schiarire, diventare chiaro’, intr. impers.
‘albeggiare’ < exclarare (REW 2972), al scéyra prést ‘albeggia presto’, scayrds ‘schiarirsi,
rasserenarsi’, scayrgda, °scayréda ‘schiarita, rasserenamento’, scayrgz ‘chiarore sinistro’, scayrgz
d’dkwa ‘breve e luminosa schiarita che preannuncia altra pioggia’, propr. ‘schiarita d’acqua’; bor
‘il colore del crepuscolo’ < albor, -oris ‘albore, baluginare’ (REW 324; LEI 1,1500-2), & bor
‘imbrunire’; 08¢ ‘fosco’ < filscus ‘fosco, oscuro’ (REW 3611), 7 invia a f& fos¢ ‘incomincia a
imbrunire’, vedé fos¢ ‘avere la vista annebbiata’, $c¢iirent¢ tr. ‘oscurare’ < denom. di obsciirus con
suff. di part. pres. in funzione transitivante (REW 6020), con le pittoresche locuzioni a/ na dis¢va
da $ciirentg I so ‘ne diceva (di parolacce, tanto) da oscurare il sole’, $c¢iirentét de sapk” ‘sporco di
sangue in faccia’.

I capricci degli dei dell’aria

65. Nonostante le difficolta create spesso dalle variazioni climatiche, i religiosi montanari finivano
col benedire il Signore coi tre fanciulli nella fornace o con san Francesco “per frate vento / et per
aere et nubilo et sereno et onne tempo”. L’ampio ventaglio delle diverse manifestazioni ¢
conseguenza dell’attenzione, a volte della meraviglia suscitata dai sommovimenti dell’aria: bisa
‘venticello freddo, anche con nevischio’ < base elem. *bis- onomat. del ‘soffiare” (REW 1118 e
1120; LEI 6,79-83; DEG 219; DVT 97), prov. sdnta Liizia la ¢ i pont, / sdnt’Agata a’ ya romp
‘santa Lucia (13 dicembre) fa i ponti (di ghiaccio), sant’Agata (5 febbraio) li rompe’, bréva ‘brezza
che soffia da sud’ < prelat. *brev- ‘irrigidito dal freddo’ (REW 1289a; DEG 229; Grzega 203-4), a
la matina ’l é kwidt, al dopomezdi al se I¢da fPra la bréva ‘al mattino non spira un alito di vento, al
pomeriggio soffia la brezza’, stremit da la bréva ‘impacciato, che si trova a disagio, bloccato come
se fosse rattrappito dal freddo (della bréva)’, dim. breveéta, accr. brevdy, pegg. brevdsa ‘brezza
fredda e pungente °, bJf *biif ‘soffio’ < *puft- ‘soffiare’ (REW 1373), on bdf, de vent ‘una
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ventata’, 7 & biit $¢ ‘ndé 'n bor ¢ arrivato in un attimo’, drya kriida ‘brezza gelida’ < criida (REW
2342), montiva, *muntiva ‘brezza di monte (catabaltica), aria fresca che scende dai monti’, ristoro
dalla calura estiva < mons, montis col suff. qualif. geogr. -ivu (REW 5664), orizi, ‘urizi ‘bufera,
piovasco, tempesta’ < aura ‘aria’ con suff. qualif. -icéu (REW 788), "/ ¢ viigniit on grén orizi e 'l 4
Strepét la sireséra denénz a ¢¢ ‘si € levato un forte vento, accompagnato da pioggia, e ha divelto il
ciliegio che stava davanti a casa’, inraggi ‘intirizzire, rattrappire’, p.p. inraggit ‘intirizzito;
maldestro, che manca di destrezza’ < frank., long. rank ‘curvo, rattrappito’ (REW 7044), gremolr,
*gremuli ‘incresparsi per il gelo, proprio della terra quando ghiaccia in superficie’, forse dal lomb.
gremold ‘granito, bitorzoluto’ < *carmuila ‘scardasso’ (REW 1698; DEI 3,1856), sta matina I ¢
11é¢, I ¢ gremolit la téra ‘questa mattina & freddo, la terra ha incominciato a gelare’, brintina
‘brezza leggera e fredda’ < prelat. *brento- ‘cervo; diavolo’, per la demonizzazione dei fenomeni
atmosferici (DEG 102 e 229; VSI 2/2,931-2), brintina de marz ‘venticello fresco che spira a
marzo’, bropé, °briip¢ ‘vento di tramontana freddo e burrascoso, chiamato anche bropé dal
Malvedgl, dal nome della cima, in valle dei Ratti, da dove spira’ < ie. *bhAr(e)us- ‘infuriare’ con
nasale infissa, sempre in dipendenza di una remota raffigurazione demoniaca (DEG 233; LEI
7,414; VSI 2/2,1038), bondrya, °*bundrya ‘aria buona’, spec. nell’espressione and@ a la bondrya
‘andare in montagna a respirare aria pulita’, vént ko/t ‘favonio’, propr. ‘vento caldo’ < cal(i)dus
(REW 1506).

66. 1l cielo sereno in montagna non stanca mai (de/ bél témp e de la bona gént se stiifa mai),
mentre il rannuvolarsi porta in genere tristezza. Ma il proverbio ammoniva che al tempo non si
comanda: e/ témp e I cii / el 3 cume I vor Iii (Pontiggia, Prov. 111). Come in tutti i nuclei delle
valli, la catalogazione dei mutamenti atmosferici si fa meticolosa, in previsione delle conseguenze,
positive o negative, che potrebbero arrecare alle campagne: ¢¢/ /listar ‘cielo limpido’, ‘lustro’ <
listrum (REW 5184), serép ‘sereno, sgombro da nuvole; tempo sereno’ < sérénus (REW 7843),
prov. al serén de ngc/’l € komé na véga al trgt ‘il sereno di notte € come una vecchia al trotto, che
si metta a correre’ (quando si rasserena di notte il bel tempo non dura, non ¢ stabile), serends
‘rasserenarsi, diventar sereno’, sereng¢da, ‘serenéda ‘notte serena, piena di stelle’, sta ng¢ I 4 fg¢
na serenéda, I & tiit bygnc de proina ‘questa notte & stato sereno, ¢ tutto bianco di brina; serenata’,
sigéra ‘nebbia che sale dal fondovalle, spec. dopo 1 temporali’ e toglie la vista < *caecaria ‘che
acceca’ (REW 1461), 7 4 1fg¢ al temporil e adés I°¢ sii la $igéra ‘c’¢ stato un temporale e adesso
sale la $7g¢ra’, nipl, *niul ‘nuvoloso’ < *nibiilus per nibilus (REW 5975), ipéd I € nipl ‘oggi &
nuvoloso, ¢ tempo che preludia alla pioggia’, al/ niol e ’I serép ‘il nuvoloso e il sereno’, col
derivato niolps, °niuliis ‘nuvoloso’, nipla, °niula ‘nuvola’ < *pibila pl. ‘accumuli nebbiosi’,
variante di nibilus ‘nuvoloso’ (REW 5975), nipla biisa ‘nuvola che non porta pioggia’, propr.
‘bucata, vuota’, and¢ in nipla detto del sole e della luna quando si nascondono dietro una nuvola,
prov. la niola tridéda / la g°4 pgca diiréda ‘la nube a strati ha poca durata (le nubi a strati, spinte da
correnti di alta quota, non portano pioggia)’ < *fritata ‘tritata, affettata’ (REW 8922), con
immagine efficace e originale, *¢ecen pl. f. ‘nubi, gravide di pioggia’, provenienti dalla Costiera
dei C¢¢ “displuvio retico della bassa Valtellina’, di etimologia discussa, kasgda, *kaséda ‘nubi a
nord che segnalano vento di tramontana’ nome di azione < captidre ‘cacciare, spingere avanti’
(REW 1662), al g°¢ ént na gdn kaséda, al bofaré ’I vént anm¢g par on pér de di ‘si affacciano nubi
scure a nord, soffiera il vento ancora per un paio di giorni’, pendoydy o pendoydt, °*penduyiin
‘cumulo, nube isolata, a grandi volute, di notevole sviluppo verticale’, deverb. di péndeére ‘pendere,
essere sospeso’ (REW 6383); briistyéda, ‘briistyéda ‘maltempo improvviso con forte
abbassamento della temperatura’, da briistya con suff. di nome di azione in -ata, propr. ‘spazzolata,
strigliata’.

67. Per preavvertire in tempo le precipitazioni, alle pareti delle vecchie cucine stava quasi sempre
appeso un calendario, che fissava le fasi lunari e richiamava alla mente dei discendenti i pronostici
escogitati nel decorso dei secoli dalla saggezza contadina degli avi. Un termine sopravvissuto da
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altri tempi risulta significativo di antiche ritualita superstiziose. Con segnatémp si intende
qualificare ‘qualsiasi persona sconosciuta che si incontri nel bosco, la cui presenza annuncerebbe
un’intensa perturbazione temporalesca (strateémp)’. Questa credenza popolare, oltre a essere stata
alimentata da storie di diavoli e streghe, era legata alla convinzione che una persona straniera in
paese rappresentasse, comunque, un potenziale pericolo; convinzione fondata se si pensa che,
lungo 1 secoli trascorsi, da qui transitarono eserciti e soldataglie di ogni risma, con conseguenze,
per i nostri antenati, che sono facili da intuire. Te sé komé ’'n segnatémp scherz. ‘sei come un
segnatémp (quando ti incontro in giro per il bosco, si scatena sempre un forte temporale)’. Un
primo indizio di pioggia era colto dall’umiditd presente nell’aria: kdra I siida I karnds (<
*caténacéum, REW 1764), al végn a pydf quando il catenaccio trasuda, arriva la pioggia’.

Se ne avvertiva anzitutto I’approssimarsi da lontano attraverso 1’irrobustirsi del vento, 1’oscurarsi
del cielo a causa dell’accumularsi della nuvolaglia, il rimbombo del tuono e il bagliore dei lampi
all’orizzonte. Si guardava in alto con preoccupazione e si commentava, alla ricerca affannosa di
qualche ricovero di fortuna. Nelle locuzioni ancora corrrenti si scopre 1’ansia per quanto sarebbe
potuto accadere: desegné ‘disegnare’ e ‘designare, preannunciare’ < désignare ‘indicare’ (REW
2596), al deségna ’I témp ‘si comporta come se dovesse cambiare il tempo’, ‘presagire’, kos¢
deségnat, Ce te sé viigniit a trodm ‘cosa mi preannunci con la tua visita (insolita)’, a/ t&mp al
rodéga ‘si sentono tuoni lontani, si avvicina il temporale’, lett. ‘il tempo brontola’, rodegde, *rudege
‘rovistare, frugare facendo rumore’, ‘gorgogliare, brontolare degli intestini’ < *roticiilare ‘volgere,
vorticare, girare’ (REW 7392), starliis, *starlgs ‘lampo’ / ’I ¢ fEca tiita a troy e starliis ‘ho percorso
tutta la strada sotto un temporale, dal lat. exfra + */licire con interf. di una base prelat. */uok-
‘brillare’ (REW 5136; DVT 999), skas ‘rumore del fulmine quando si abbatte poco lontano’, est.
‘colpo molto rumoroso’, skas de fi¢c¢ ‘colpo di freddo intenso, abbassamento improvviso della
temperatura’, deverb. di skas¢ ‘scassare, sfasciare, rovinare; scassinare’ < exquassare ‘agitare,
rompere (scotendo)’ (REW 6939; DEI 5,3378), 4n skas¢t ént ’I iis hanno scassinato 1’uscio’, col
composto skonkds, °skupkds ‘sconquasso’, ‘rimbombo, spec. del tuono’, skopkas¢, *Skupkasé
‘sconquassare’, intr. ‘rimbombare’, 7 tron 1 skopkdsan ‘1 tuoni rimbombano’.

68. In estate e in autunno si hanno rovesci di pioggia improvvisi e violenti. I piu temuti, per i
posssibili danni arrecati alle coltivazioni erano certamente i fenomeni atmosferici devastanti, che
non permettevano alcun tempo di prevenzione. In primavera e verso I’inverno le precipitazioni
iniziano spesso con uno stillicidio leggero, poi sempre piu insistente e intenzionato a protrarsi a
lungo. La rugiada ¢ del tutto silenziosa e si trova al mattino come una sorpresa. Talora la
pioggerella ne imita I’'impercettibilita: ros¢da, ‘ruséda ‘rugiada’ < *roseata da ros ‘rugiada’ (REW
7378), dimin. rosadgla, °rusadé¢la ‘pioggerellina leggera, paragonabile alla rosgda’, ros¢da, °ruséda
‘scroscio’, roséda d’dkwa ‘scroscio di pioggia’, goting, ‘gutin€ ‘piovigginare, non cadere che
poche gocce d’acqua’ < guitta ‘goccia’ con suff. -in-are (REW 3928), ’/ invia a goting ‘incomincia a
piovere’, gotolg o gotoling, °gutulé ‘piovigginare’, mogning, °mugniné ‘piovigginare’, forse da
una base elem. *mugn-, variante di *mign- ‘miagolare, mugolare, lamentarsi’, attraverso il sign. di
‘piagnucolare’, al sigwita a mogning ma de dkwa al ne végn bri¢ ‘continua a piovigginare ma di
acqua ne viene poca’, mogninéda, *mugninéda ‘pioggerellina’, pyoizné, *pyuizné ‘piovigginare’,
pyoiznéda, *pyuiznéda ‘pioviggine’, deriv. mediante suff. atten. di pydf ‘piovere’ < plovére per
pliiére (REW 6610), al pydf ée Dio la ménda ‘piove a dirotto’, 7/ & $¢ a pydf ‘sta per piovere’,
riimgda ‘pioggia estiva di breve durata’, in orig. p.p. f. di rimare ‘ruminare, brontolare’ (DVT 962:
rhombus ‘rumore sordo’; REW 7291; PEL 101; REW 7441: ridmor), riimgda de sant’Ana ‘breve
perturbazione estiva’; skrolgda, °skruléda ‘scrollata’ forse p.p. f. di *crotalare ‘agitare il crotalo’
(REW 2339; DEI 2,1171; EVLI 298), na skrol¢da de temp¢st ‘caduta abbondante di grandine’,
reoltoy, ‘riultup ‘gran disordine; burrasca’, deverb. di re- iter. e di *volvitare ‘rivolgere,
rovesciare’ (REW 7284 e 9446), and¢ a reolton ‘agitarsi nel sonno’.
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69. La quiete dopo la tempesta € espressa con sostg, °susté impers. ‘smettere di piovere’ < substare
propr. ‘stare sotto, trattenersi’ (REW 8394), se ’/ sdsta, an partis ‘se smette di piovere, partiamo’,
col deverb. a suffisso zero sdst ‘asciutto’, solo nelle loc. del tipo a sdst ‘al coperto, al riparo dalla
pioggia’, ’/ € sgst ‘ha smesso di piovere’.

I lievi movimenti d’aria risultano gradevoli per attenuare 1’afa dell’estate, quando grava immobile
sopra il terreno come una cappa di piombo che attende di essere fusa, quando a/ se mof gnic na
pdya ‘non ¢’¢é un alito di vento, ¢’¢ afa’, alla lettera ‘non dondola neppure uno stelo’. Il verbo sorg,
*suré vale ‘lasciar passare aria, non chiudere ermeticamente’, significato che si estende anche a
descrivere forme di ventilazione incanalata, /gda vért I iis ée ’I s¢ra ‘lascia aperta la porta che si
cambia I’aria’, f& sor¢ la mengstra ‘far raffreddare la minestra (soffiando sul piatto)’ < lat. parl.
*exaurare ‘spargere all’aria’ (REW 2941), da cui, mediante il suff. -ent, che rende attivo il verbo,
sorentg, *surenté ‘arieggiare, esporre all’aria’, kwél f&n al ¢ la miifa, t'é da sorentil ‘quel fieno
ammuffisce (perché non ¢ ben secco), devi fargli prendere aria’.

L’appellativo pozgdra, *puzgra descrive ‘un tepore diffuso, un tempo mite’ < pos(?) aura ‘al riparo
dall’aria, sottovento’ (REW 6684 e 788), /’¢ pozgra ‘il tempo € mite’, e ugualmente il composto
bonora <lat. bona aura (REW 788) . L’agg. kwidt vale ‘quieto, tranquillo, calmo, senza vento’ <
quietus (REW 6958), da cui kwrat¢ ‘acquietare’, con evoluzione vocalica inattesa, forse a causa
della sovrapposizione del tipo quatto deverb. di coactare ‘comprimere’ (REW 1999).

70. Col declino dell’autunno ci si inoltra nella stagione invernale, piu precoce sui monti, poi in
rapida discesa verso il fondovalle, col caratteristico apparire delle brume. La descrizione si fa
dettagliata attraverso verbi e sostantivi specifici: invernds ‘inoltrarsi nell’inverno; farsi sorprendere
dal freddo invernale, spec. da un freddo precoce durante 1’esecuzione di lavori in montagna’ <
hibérnare (REW 4124), proina, *pruina ‘brina’ < lat. pruina(m) ‘brina’, proing, °pruiné ‘brinare’,
proingda, ‘pruinéda ‘brinata’, proinént, ‘pruinént ‘coperto di brina’, gardé ‘calaverna, nebbia
gelata sugli arbusti, piante e prati’ forse < *caecarius ‘che accieca la vista’, attraverso 1’accezione
di ‘(tempo) nebbioso’, con metatesi della r, attraverso *gagrée, *garghé (REW 1457; Scuffi 51).
Con immagini plastiche sono designati gli effetti dell’intirizzimento sulle superfici scoperte della
pelle: pelgalina ‘pelle d’oca’, propriam. ‘di gallina’, vé /a pelgalina ‘rabbrividire per il freddo o per
la paura’, al me végn la pelgalina dom¢ a pensac¢ ‘mi si accappona la pelle solo a pensarci’,
pelinfi¢, *pelinfé¢ ‘pelo irto: reazione causata da freddo intenso, sensazione di paura, orrore,
raccapriccio’, ossia ‘pelo come conficcato nella cute’, deverb. di figére ‘infiggere’ (REW 3289),
barbel¢ ‘tremare, battere i denti per il freddo’ < base elem. *b/b- / *brb- ‘balbettio’, con interf.
dell’immagine della barba che sussulta al movimento della mandibola (REW 898; LEI 7,251 ss.;
DVT 995; VSI 2/1,155-6).

71. Variegato e spesso originale si presenta il lessico racimolato su piu fronti per descrivere le
varie manifestazioni della neve, dai primi fiocchi incerti fino al suo fondersi con I’avvento della
primavera: fy¢¢ ‘fiocco di neve’ < floccus (REW 3375), fyole, *fyucé ‘fioccare, nevicare’ <
*floccare (REW 3375), fyocéda, *fyucéda ‘nevicata’, col der. fyocizng, °*fyucizné ‘nevischiare’,
allargato col suff. atten. -fginare, filispé ‘scintillare, mandare scintille’, intr. impers. ‘incominciare
a nevicare’, denom. di filispa f. ‘scintilla, favilla’, ricorrendo a un’immagine intercambiabile tra le
squame di luce dell’aria e quelle del focolare, che ritorna anche altrove < *falliva per favilla, con
termin. -ispa (REW 3226), panes¢l ‘pannolino per neonati’, trasl. ‘largo fiocco di neve’ < pannus
‘panno’ con suff. cumul. -ic-é/lu (REW 6204), la végn Zo komé paneséy ‘nevica a larghe falde’,
néf pydta ‘neve che scende a larghe falde’, néf ‘neve’ < nix, nivis (REW 5936), néf komé fiifa
‘neve soffice’, /’é 29 néf komé fiifa ‘¢ caduta neve leggera, asciutta’, propr. ‘come il tritume delle
castagne’ < base espr. *fuft- che indica ‘leggerezza nel vento, cid che puo essere sollevato da un
soffio d’aria’ (REW 3411), gwalif de néf ‘completamente coperto di neve’ < aequalis ‘eguale,
piano, pareggiato’, con suff. qualif. -7vu (REW 238), nevdya ‘grande quantita di neve’ < lat.
nivalia pl. neutro ‘accumuli nevosi’ (REW 5936), pedéna ‘pedana’, ‘impronta d’uomo o di
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animale, spec. sulla neve’ < pes, pédis ‘piede’, con suff. aggett. -ana (REW 6439), peséda, *peséda
‘pedata, calcio, scalciata’, na pes¢da de néf “neve alta fino a coprire il piede’ < *pécida per *pédica
‘orma del piede’ (REW 6348), na savatéda de néf ‘neve alta fino a coprire le scarpe’, da savdt
‘scarpa’ < lat. tardo soga ‘corda, correggia, striscia di cuoio’ come adattamento toscano
dell’emiliano-romagn. zavata, da un precedente *sovatta (EVLI 223-4; REW 2448: turco cabata),
rampgy, °rampun ‘rampone, ciascuno degli attrezzi metallici, muniti di quattro o sei robusti uncini,
da fissarsi con appositi cinturini sotto gli scarponi’, usati dai boscaioli per camminare sulla neve e
sul terreno ghiacciato, nonché dagli spalloni quando dovevano attraversare valichi innevati < germ.
*rampa ‘artiglio, uncino’, con suff. -one (REW 7032), rdta ‘passaggio aperto sulla neve’ < ripta
(via) (REW 7455a), f& la réta ‘aprire la strada nella neve intatta, passare per primi dopo una
nevicata’, néf mdrsa ‘neve pesante, acquosa’, propr. ‘marcia’, néf magisa ‘neve molle, che
incomincia a sciogliersi’, forse in relaz. con macerare, partendo da *mac-iceu (REW 5203),
remolg, *remulé ‘sciogliersi del gelo’, deagg. < mollis con prefisso re- iterat. (REW 5649; DVT
934), al tarey I é remolégt ‘la terra si & sgelata’, remgl ‘disgelo del terreno, lo sciogliersi del
ghiaccio e della neve’, /¢ remgl ‘la terra & sgelata’, intividi ‘intiepidire’, $fondrds, *sfundris ‘gli
ultimi affossamenti di neve, residua del disgelo primaverile’, denom. < *fiindus, -oris ‘fondo,
avvallamento’ (REW 3585).

72. 1l calendario scandiva 1’alternarsi delle stagioni, dei mesi con le loro fasi lunari, dei giorni e
delle notti. Non c’era casa che non si premurasse di averne uno appeso a un chiodo di qualche
parete. I riscontri dell’atavica tradizione si riverberano nel vocabolario: /iin¢ ‘lunario, fase lunare’
< [lina con suff. strum. (REW 5163), vard¢ ’I liing ‘tener conto delle fasi lunari, spec. per la semina
e il taglio della legna’, priimavéra ‘primavera’ < primum ver ‘primavera’ (REW 6754), prov. na
priimavéra tardiva 1°¢ mar falida ‘¢ meglio una primavera tardiva’ (una primavera precoce, per un
ritorno di freddo, pud mettere a rischio il raccolto), sanmartip ‘san martino’ nell’espressione &
sanmartiy ‘traslocare’ (a san Martino, 11 novembre, quando termina I’anno agrario e, con esso,
scadono 1 contratti di affitto, per cui a volte si € costretti a lasciare una terra non propria), /iindazdy,
*liindazdé ‘lunedi’ < linae (linis) diés ‘giorno della luna’ con epentesi (REW 5164; DRG 11,529),
ng¢ ‘notte’ < nox, noctis (REW 5973), £& ng¢ ‘imbrunire’, col deriv. nocgda, °nucéda ‘nottata’,
ngna ‘ora nona, prime ore del pomeriggio fino alle 15 (I’ora in cui mori Gesu)’ < nona (hora) a
partire dalle 6 del mattino, che segnava il cambio della guardia (REW 5952), prov. vérz /’¢ra ngna
/0 ’l se Zldrga o ’l se imprdna ‘nelle prime ore del pomeriggio o si rasserena o piove a dirotto
(ripetuto per le giornate in cui il tempo si bilancia incerto)’.

Architetture dell’infinito

73. Nei nomi che descrivono la morfologia del terreno emerge un’attenzione del tutto particolare
nel cogliere ogni risvolto significativo per il suo profilo o in vista del suo sfruttamento. La terra era
scarsa e preziosa € occorreva saper individuare per ogni suo spicchio quale fosse la destinazione
piu proficua. Dalle cime piu alte, la classificazione scende fino al piede dei declivi: s7ima ‘cima,
sommita di qls.” < cyma inizialm. ‘la cresta dell’onda’ (REW 2438), sii de sima ‘in cima’, ‘in
vetta’, dim. $imiy ‘cimino’, piz, °*péz ‘sommita di una montagna; pizzo, merletto’ < base espress.
*pits- ‘a punta’ (REW 6545), bri¢, *bréc¢ ‘dirupo, cima montuosa’ < prelat. *brikko- ‘roccia’
(REW 1300a; LEI 7,483-6), and¢ sii par i bri¢ ‘andare in luoghi pericolosi’, krdp ‘roccia, dirupo’ <
prelat. *krappa / *klappa, *grépp- ‘sasso, roccia’, base allargata da *karra (REW 3863; DVT 248),
da cui € influenzato anche krdpa ‘crepa’ deverb. < crépare ‘fendersi’ (REW 2313), al s°¢ ¢ ént na
krdpa ‘si € aperta una crepa’, préda ‘roccia’ < peétra ‘roccia, pietra’ (REW 6445), pyatdy, ‘pyatin
‘larga tavola di legno, grande lastra di sasso’ < accr. di plaftus ‘piatto’ (REW 6586), pydda ‘piano
di frattura dei sassi, perpendicolare al tripkanf < plauta ‘pietra piatta’, coi deriv. pyodé, *pyude
‘parete rocciosa, ripida e liscia’, pyodéra, *pyudéra ‘cumulo di pygr causato da una frana’, kric
‘sporgenza rocciosa, sperone di roccia’, prob. < *crocceu ‘ricurvo’ < anord. *krokr ‘uncino’ (REW
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4780), dim. kriicesgl, kriic¢dl, front, *fiiint ‘fronte, versante cimoso della montagna’ < frons, fiontis
(REW 3533), 7 Front da la Baséta, localita sotto il monte Bassetta, dove inizia la Valgrdnda’, mot
‘piccola altura, roccia sporgente’ < prelat. *mudtt- ‘sporgenza, altura’ (REW 5702; DEI 4,2521;
DVT 694), dim. motargl, balz ‘balza, striscia di terra che interrompe un dirupo (spesso senza via
d’uscita)’ < lat. baltéus ‘cintura’, poi ‘cengia, balza’ (REW 919), balzgda ‘striscia di terra
delimitata a monte ¢ a valle da dirupi’, coi comp. imbalz¢ ‘bloccare, rinchiudere in una striscia di
terra, che interrompe una roccia scoscesa, senza possibilita di evasione’, imbalzds ‘rimanere
bloccati fra due dirupi’, dezbalzg ‘liberare chi & bloccato in un balz o in altra zona impervia’,
Sparzipizi ‘precipizio’ < praecipitium (REW 6709a), perikolds, °perikulds ‘portarsi in una zona
pericolosa’ < *péricilare s¢ (REW 6414),va bri¢ a perikolds ‘non andare in luoghi pericolosi’,
kornis, *kurnis ‘profilo di cresta montuosa’ < cornix, -icis ‘cornacchia’ con metafora alludente alla
sporgenza, parallela a forma di ‘becco’ (EVLI 281), sép¢ ‘roccia a strapiombo’ < cingulum
‘cintura’ (REW 1928), t°¢ la tésta diira komé 'n sépc¢ ‘hai la testa dura come una roccia, non
capisci ragione’, col corrisp. f. sépga ‘cengia’, sglt ‘salto’, ‘strapiombo, precipizio, dislivello
ripido’ < saltus (REW 7553), fora ai Soit localita alla Fopdsa, poco sopra la chiesa e ben visibile
da Verceia, dove si esponevano i segnali per coloro che stavano in paese, dim. spltarg/ ‘piccolo
salto, dislivello del terreno’, omét, ‘umgét in alta montagna, ‘piramide o pilastro di pietra che serve
per I'orientamento, come punto di riferimento o per indicare il confine di stato’, alla lettera
‘piccolo uomo’ per la sua conformazione vagamente antropia.

74. Non era raro imbattersi, lungo 1 crinali, con improvvise spaccature nella roccia, variamente
conformate. Potevano servire all’occorrenza come rifugio di fortuna a cacciatori e pastori. Gli
avvallamenti offrivano spesso, nelle alte fasce montane, 1 terreni piu ricchi di acqua e di erba. Per
questo erano segnalati da appellativi comuni e da toponimi. Si collocano in questo settore karirda
‘cavita, orrido originato dall’azione corrosiva di un torrente’ <prelat. *kaborka (REW 1796; DTL
161; VSI 5,42-4; RN 2,88), krgt ‘cavita naturale’, krgta ‘cavita naturale, specialmente lungo il
torrente, causata dall’erosione delle acque; caverna’ < gr-lat. *crupta per crypta (REW 2349), fopa
‘depressione del terreno’ < fovea (REW 3463), spreg. fopdsa, da cui il nome del maggengo
omofono Fopdsa, ¢ilingta ‘piccolo avvallamento del terreno’, dimin. di cina (REW 2391), kdnca,
*kipca ‘avvallamento del terreno’, propr. ‘conca, recipiente di rame martellato e stagnato
all’interno, basso e largo, dove si versa il latte appena munto per facilitare 1’affioramento della
panna’ < concha (REW 2112) orig. ‘conchiglia’, dim. konciy, fors¢la, °furs¢la ‘bocchetta, valico
alpino’ < fiirca ‘forca’ con suff. dimin. -i7//a (REW 3593).

75. La conformazione dei declivi varia a seconda della consistenza dei terreni, dell’erosione
elaborata nei secoli dai fenomeni atmosferici o dallo scorrimento delle acque. Se ne doveva tener
conto per molti motivi: per individuare il piu facile tracciato dei sentieri, per segnalare a coloro che
si sarebbero insediati a valle il pericolo di cadute di accumuli instabili, per decidere sulla migliore
destinazione del suolo. Da tutto questo si imponeva I’esigenza di una catalogazione minuziosa.
Vengono qui segnalti gli appellativi e altre formazioni lessicali piu caratteristiche: kdsta ‘dorso di
un monte’ < costa propr. ‘costola’ con metafora ripresa dal corpo umano (REW 2279), riva ‘tratto
di pendio con pendenza piul marcata rispetto a quella sovrastante e sottostante’ < ripa (REW 7328),
sii 'n t'7 rif ‘localita, con terreni molto scoscesi, alla destra orografica del torrente Ratti; dal mgt
dal Cit alla diga, di fronte ai Zbrdli, simgs, *Simiis ‘che si eleva, erto, in forte pendenza’ der. agg.
in -0su da cyma ‘cima, vetta’ (REW 2438), sit simgs ‘terreno che si affaccia a un dirupo, a uno
strapiombo’, pendif ‘ripido, che ha una forte pendenza’ < *péndivus ‘pendente, inclinato’ (REW
6383), on sit pendif “un terreno in forte pendenza’, pdnca, *puinca ‘terreno formatosi con materiale
alluvionale’ < puncta per la forma (REW 6847), vecchio nucleo vicino al Torrente Ratti, dimin.
poncina, *puncina ‘penisoletta formatasi alla foce di un fiume’, localita di fronte a Dascio, s¢do/a,
*s¢dula ‘striscia di terreno che interrompe un ripido pendio’ < sédula < saetiila ‘setola’,
‘incrinatura (a forma di pelo)’ (REW 7500), binda, bindfy ‘striscia di proprieta lunga e stretta’ <
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ant. alto ted. winda ‘binda’, pyangla ‘ripiano, nel significato di piccola zona pianeggiante che
interrompe un pendio; trave del tetto che poggia sopra il muro piu basso dello spiovente’ < planus
con suff. dimin. -é//a (REW 6581), gwalif ‘liscio, piano, livellato’ < aequalis con suff. -fvus che
connota dettagli geomorfologici (REW 238), da cui rggwalivg ‘spianare, livellare’, iggwalivéda,
*ingwalivéda ‘spianata’, e il comp. mal-gwalif ‘non perfettamente piano, terreno accidentato®, fig.
‘r0zzo, persona che conduce una vita sregolata’.

76. Ai piedi degli scoscendimenti piu ripidi si sono andati accumulando i detriti di falda, formando
conoidi piu 0 meno espansi, aperti a ventaglio verso il basso, con materiale sempre piu grosso, di
mano che la colata degrada. Nel nostro territorio se ne segnavano di diversa consistenza e di
composizione svariata: figna ‘frana’, fig. ‘persona che combina solo guai’ < fidna < *fragina
‘rottura’, da frangére (REW 9454: vorago, -aginis; DELI 2,455; EVLI 458), g¢nda ‘ganda, petraia’
< prelat. *ganda ‘accumulo di sassi’ (REW 3670; DVT 442), accr. ganddn, gandé ‘petraia, frana
sassosa’, con suff. collett. rispetto alla voce che precede, gandé dal fyiim ‘alveo del torrente,
terreno incolto in prossimita del torrente’, dim. gazzderé", roina, ‘ruina ‘rovina’ < ruina (REW
7431), sas¢ra ‘frana di sassi’ < saxum con suff. coll. -aria (REW 7631), ddrof, °gdruf ‘terreno
sass0so, accumulo di oggetti in disuso o scarti’ < prelat. *carravos ‘pietra’ (REW 1673a; DVT
443), prov. indé g°¢ garof, ge ’'n tran ‘dove ci sono rifiuti, tutti ne aggiungono’, gaveéra ‘terreno
prativo ricavato bonificando aree ghiaiose in prossimita di torrenti’ < clava ‘clava’ a motivo del
suo aprirsi verso il basso, con suff. collett. -aria (REW 1975), mgdzZna ‘mora, mucchio di pietre
accumulate, spec. lungo 1 confini dei prati recuperati alla coltura bonificando terreni alluvionali (v.
Zavéra) < prelat. *muxina ‘mucchio di pietre accumulate’ < prelat. *muxina ‘accumulo di pietre
ricavate dalla bonifica del terreno’ (REW 5800; REWS 5711a; DEG 551), gis, °gés ‘deposito
morenico molto compatto, till’ < ted. Gips < gypsum ‘gesso, creta’ (REW 3936; DEG 417), kréda
‘terra cretacea, sedimento argilloso’ < créfa (REW 2319), margcéa ‘scarto inutilizzabile, spec. di
sassi; legna secca, quasi marcia’ < prelat. *marra ‘accumulo di deiezione’ (REW 5406; Tognini
109), per trasl. margc ‘abitante alla sinistra orografica dell’Adda, da Delebio a Sondrio’.

Per descrivere pietre singole, a seconda della loro forma, abbiamo skdya ‘scaglia di pietra’,
‘squama dei pesci’ < got. skalja ‘scaglia’ (REW 7971), da cui skayé ‘scagliare, rompere in
scaglie’, fig. ‘pagare con denaro contante’, gardla, °garila ‘pietra rotonda che pud essere lanciata
con le mani’ < *carulium ‘gheriglio’ + -o/u, dall’equiparazione con un nocciolo per la durezza e
per la forma (REW 1726).

77. Testimoniato con dovizie di dettagli risulta il lessico idronimico, descrittivo della grande
varietd dei corsi d’acqua, di torrrenti e rigagnoli, di cascate, di sorgenti, di pozzi: fyiim, *fy¢m
‘fiume, torrente, il torrente Ratti’ < fliimen (REW 3388), /é¢ dal fyiim ‘alveo del torrente’ < /éctus
‘letto’ di scorrimento (REW 4965), gandé dal fyiim ‘alveo del torrente, terreno incolto in
prossimita del torrente’ < prelat. *ganda ‘accumulo di sassi’ lungo le ripe (REW 3670; DVT 442),
rig ‘rivo, ruscello’ < *rivariu (REW 7341), dim. riadél ‘ruscelletto’, kané ‘canale, grondaia; valle,
valloncello: avvallamento tra due dorsali dove, di solito, non scorre acqua’ < canalis (REW 1568),
sti 'n t’7 kang valletti molto ripidi e franosi, dal Dgs pelgt alla Priascéa, péz ‘pozzo poco profondo,
alimentato da una piccola sorgente o da acqua piovana assorbita e poi rilasciata dal terreno’ <
puteus (REW 6877), dim. pozét, fonténa, *funténa ‘fontana’ < fontana (REW 3426), dim. fontanin
‘piccola sorgente’, accr. fontandy, °funtaniy ‘gorgo, cascata; corso d’acqua d’alta quota che si
getta nel torrente Ratti’, akwabgna ‘sorgente a temperatura costante la cui acqua, nella stagione
invernale, da la sensazione di essere tiepida’, anche toponimo, propr. ‘acqua buona’, bokar¢l,
bukar¢l ‘piccola sorgente’ < dim. di bicca ‘piccola bocca’ (REW 1357), kascg¢da ‘cascata’ voce
ripresa dall’it., deverb. < *cas(i)care ‘cascare’ (REW 1739), pisar¢la ‘pisciarella; filo d’acqua
corrente’, pisargla d’dkwa ‘rigagnolo d’acqua’, accanto a pis¢ ‘zampillare’ < *pissare in senso
trasl. (REW 6544), al pisa s¢ apéna d’dkwa ‘c’¢ una piccola sorgente’, giim¢/ ‘il terreno che si
trova tra due valli che confluiscono’ < geméllus ‘gemello, duplice’, iniz. in riferimento ai due
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bracci (REW 3721), baletron, *baletrin ‘voragine, fosso profondo nella palude con sabbie mobili’,
fOra int’i baletrdy ‘localita nella palude’ < barathron ‘voragine’, con suff. accresc. -one (REW
943), bgla, °biila ‘ampia pozza nel torrente dove si puo fare il bagno’ < lat. billa ‘bolla d’acqua’
(REW 1385), rgsa ‘gorgo, mulinello d’acqua’ < rdsa ‘rosa’ per la forma assunta dall’acqua
vorticante (REW 7375), fra 'n la rosa ‘localita nel canneto, di fronte a Dascio, dove una volta
sfociava I’Adda’, pontéda dal fyiim ‘foce del torrente’, da pontéda, °puntéda ‘puntata’ nome di
risultato di azione di *punctare nel senso di ‘spingere verso un punto solo’ (REW 6847), kordna,
*kurdna ‘parte del lago dove una volta sfociava il filume Adda (Bocca d’Adda) e che divide il lago
di Mezzola dal canneto’ < corona per la conformazione ad anello (REW 2245), prona ‘la parte
declive sommersa della riva del lago’ < prona (ripa) ‘inclinata in avanti’ (REW 6779).

78. Dove le acque ristagnano si formano paludi e pozze fangose, entrambe inadatte a essere messe
a coltura, malsane e pericolose per gli animali pascolanti, quando fossero state di dimensioni
estese. Data la vicinanza al lago, il loro numero era alto, né si potevano facilmente eliminare con
opere di drenaggio. Per questo anche il vocabolario si presenta facondo nella loro descrizione: fgs
‘fosso, palude’ m. < fdssa ‘fosso’ (REW 3460; DVT 408), palii, *palg ‘palude’ < palus, -idis
(REW 6183), mois, *mués ‘molliccio, umido’, deverb. < *molliare con suff. -iceu (REW 5646),
teréy mois ‘terreno acquitrinoso’, col der. moadis, *muadés ‘molliccio, franoso, instabile’, mars
‘marcio’, localita paludosa, dalla Fontana Pubblica a Nuova Olonio, dove cresceva il karéc
‘carice’, mars marsént, ‘completamente marcio’, in orig. part. pres. di marcére (REW 5345), f¢nga
‘fanghiglia’ < germ. *fanga, *fanigs (REW 3184a), b¢lma ‘melma, fanghiglia’ < long. *melm
(REW 5485), da cui imbelmds ‘sporcarsi di b¢lma’, ‘impantanarsi, sprofondare nella melma’,
pacgta ‘fango; impasto di acqua e terra’ (il gioco dei bambini) < base espr. *pac- ‘diguazzare’
(REW e REWS 6138a), fg¢ de pacgta “fatto di fango, poco resistente’, pacotg, *pacuté ‘giocare
con un impasto di acqua e terra’ (proprio dei fanciulli pasticcioni), ‘pasticciare, eseguire male’,
pacotéda, ‘*pacutéda ‘lavoro malriuscito (fatto di fango), poco resistente’, pocdka, ‘pucdka
‘fanghiglia, fango semiliquido’ < variante onomat. *pocc- / *pucc- ‘diguazzare nell’acqua o nel
fango’, ‘molle, soffice’ (DEI 4,3138) della base prec., /ita ‘muffa limacciosa che ricopre i sassi
semisommersi lungo la riva del lago’ < celt. */igita ‘limo’ (REW 5029), /itps, *litiis ‘ricoperto di
lita, scivoloso’, sargda, °saréda ‘chiusa’, f¢ sar¢da di detriti e legname trasportati dai torrenti in
piena quando nelle strettoie si ammassano provocando ‘I’ostruzione dell’alveo’, nome di azione in
-ata < sérrare ‘chiudere’ (REW 7867), f& s¢éa ‘ostruire provocando ingorgo’, alla lettera ‘fare
sacca’ < saccus (REW 7489), I’¢ viigniit Z¢ na fidna int’al fyiim e 1’4 3¢ sééa ‘¢ caduta una frana
nel torrente e ha provocato un ingorgo’ (molto pericoloso perché il materiale franato potrebbe
cedere provocando un’improvvisa piena), géra ‘ghiaia’ < lat. gldréa (REW 3779), dim. gerd
‘sassolino’, ger¢t ‘ghiaietto’, accr. gerdn, agg. Zerds, *gerils ‘ghiaioso’, da cui il cogn. lomb.
Gerosa.

79. Dal momento che la distribuzione del territorio comprende una parte sul fondovalle e una parte
che si arrampica verso la montagna, gli appellativi che descrivono le vie di comunicazione recano
I’impronta della differente conformazione e, in conseguenza dell’inerpicarsi dei pendii, della
possibilita piu o meno agevolata che offrono alla percorrenza: stréda ‘strada’ < strata (via) (REW
8291) orig. ‘via lastricata di pietre’, senté ‘sentiero’ < sémitarium (REW 7813), dim. senterd,
senteroliy, sent¢ di ¢dvar ‘sentiero solo accennato, che spesso attraversa luoghi pericolosi,
utilizzato dalle capre’, sent@ posét ‘sentiero lievemente in salita’, alla lettera ‘riposato‘, p.p. del lat.
tardo pausare (REW 6308; DVT 887), salida ‘salita’ in orig. p.p. f. di salire (REW 7539), montgda,
*muntéda ‘salita, tratto di strada in salita’, p.p. f. del lat. parl. *montare ‘salire’ verso il monte
(REW 5668), rampgda, ‘rampéda ‘arrampicata; sentiero in forte salita’ < germ. *rampa ‘uncino,
artiglio’ con suff. -ata, attrav. il p.p. f. del deverb. (REW 7032), kardingl ‘strada che si arrampica
con decisa pendenza’ prob. < cardo, -inis ‘cardine’, forse attrav. il valore di ‘quasi a perpendicolo
come uno stipite’ (REW 1684), s¢ortirdla, *scurtirdla ‘scorciatoia’ < ex + ciirtare con suff. -iolu
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(REW 2418; RIL 42,975), ¢apé na scortirgla ‘prendere una scorciatoia’, pidrid ‘strettoia, punto in
cui una strada si restringe’, alla lettera ‘imbuto’ < *p/éfria con suff. dim. (REW 6597; DEG 222,
analogamente a Bormio una via ¢ chiamata clesidra), ént in font la streda la f¢ “n pidri§ “verso la
fine la strada forma una strettoia’, kareg¢da ‘carreggiata, traccia delle ruote lasciate dai carri’
deverb. < lat. med. carezare da carrum ‘trasportare su carro’ con suff. -aza (REW 1721; DVT 190),
rod¢na ‘rotaia, ciascuno dei solchi lasciati nel terreno da un carro’ < rota con suff. -ana (REW
7387), risol¢da, °risuléda ‘acciottolato, selciato’, in orig. p.p. f. di risolg, ‘risulé ‘acciottolare,
selciare’, $¢7 ggn 1 risplévan 1 stret ‘negli anni addietro, un tempo lastricavano le strade con ciottoli
(spec. al polen e quelle con forte pendenza, per impedirne il dilavamento)’, denom. da *ericius per
ericius ‘riccio’ nel senso traslato di ‘ciottolo’ (REW 2897), risdy, °risiy ‘grossa pygta fissata
verticalmente nel terreno per costruire le pareti dei canaletti di scolo, le alzate dei gradini dei
sentieri e simili’, pgsa ‘luogo predisposto per una breve sosta: un muretto con una copertina di
sasso, sistemata con cura, a un’altezza che permette di posare il carico e poi riprenderlo in spalla
senza fare troppa fatica < lat. pausa ‘pausa’ (REW 6308), pont, *piint ‘ponte, ponteggio’ < pons,
pontis (REW 6649), dim. pontes¢l ‘ponticello’, pasar¢la ‘passerella, piccolo ponte destinato al
passaggio di pedoni o veicoli leggeri’, deverb. di *passare con suff. dimin. -é//la (REW 6267), /a
pasar¢la de Diibip ‘passerella a pagamento che attraversava 1’ Adda, unendo Dubino a Delebio’.

Sapor d’erba natia

80. L’alpeggio contribuiva in modo determinante a integrare la troppo scarsa disponibilita d’erba
del fondovalle. Si fissava la salita ai monti non appena i costoni cominciavano a verdeggiare,
quando la neve non si era ancora completamente sciolta nelle fasce piu alte e nei canaloni ombrosi,
e si procrastinava il piu a lungo possibile la discesa alle stalle per il ricovero delle bestie nel
periodo invernale. Per la calata a valle era addirittura previsto un rituale, probabilmente tramandato
da tempo antichissimo, denominato son¢ 7 tg/, usanza divenuta poi burlesca, in seguito al mutare
dei riferimenti religiosi. Quando, alla fine della stagione, una famiglia /a miidéva in Zg, quelli che
rimanevano 1’accompagnavano per un tratto di strada, con rumorosi suoni di barattoli o tegami,
chiassosamente percossi al grido: 7 4 miidg(t), ’l 4 miidg(t) ‘ha trasmigrato’. Poiché gli animali al
seguito si spaventavano, cosa non gradita e che, in ogni caso, comportava un supplemento di fatica
per gli accompagnatori, c’erano quelli che facevano i preparativi di nascosto e si mettevano in
viaggio prima dell’alba, e solo dopo aver turato i campanacci appesi al collo delle bestie, perché
nessuno si accorgesse; ma, spesso, risultava una precauzione inutile.

Dell’alpe si descrivono tutti i dettagli, i tempi e i modi delle mute, le costruzioni in muro per il
ricovero dei pastori e degli animali e per la conservazione e la lavorazione del latte, 1 recinti,
I’offerta d’erba, I’intero ciclo della caseificazione: dlp ‘alpeggio’ < alpis ‘pascolo d’alpe’ (REW
379), col comp. inalp¢ ‘portare in alpe’, ¢ inalpét al bestydm ‘ho portato il bestiame in alpe’,
inalpds ‘trasferirsi sull’alpe’, 7 m¢ Zgnt i s’én inalpét ‘la mia famiglia ¢ andata in alpe’, montdgna
‘montagna’ < *montanéa (REW 5666), prov. sdn Bartolom¢é, / béla montdgna te I¢gi dedré ‘a san
Bartolomeo (24 agosto), bella montagna ti lascio e torno al piano’ (fine della stagione estiva),
paskol, *paskul ‘pascolo’ < lat. med. pasciilum (REW 6265), sii ‘nt’i paskol ‘sui pascoli’, miida ‘il
bagaglio e gli animali che si portano appresso quando si va all’alpe o si torna al piano; muta di
vestiti’, deverb. di miidé ‘cambiare; transumare’ < lat. mutare ‘cambiare’, miidé in sii ‘trasferirsi
nei maggenghi o negli alpeggi con la famiglia e il bestiame’, miid¢ in Zg ‘tornare al piano al
termine della stagione estiva’, miidds ‘cambiarsi d’abito’, erbgda, °®erbéda ‘erbatico, vaccata’ <
hérba con suff. coll. -ata (REW 4109), méza erbgda “diritto di pascolare un manz&, kompdgn,
*kumpdgn ‘unita di misura dell’alpe Piempo, che da diritto al pascolo di dodici mucche’, da
kompadgn, *kumpdgn ‘uguale, equivalente’ < lat. med. companio, propr. ‘che mangia pane insieme’
(REW 2093), grds ‘luogo sugli alpeggi dove, per le particolari condizioni di irrigazione o
d’ingrasso, cresce meglio I’erba’ < grassus per crassus ‘grasso’ (REW 2299), grds dal Pitomégl
localita dell’Alpe Koddgn sopra la stréda de la Kros (sentiero della Croce), dove un tempo si
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tenevano le pecore, dim. gras¢/, silap nomignolo con il quale erano chiamati coloro che caricavano
gli alpeggi di Montespluga, est. ‘gli abitanti della Valchiavenna fino a Piantedo (perché
Montespluga era caricata anche da allevatori di Piantedo), forse nel senso di ‘diarroici’ o
‘logorroici’, con rimando alla scialappa, gialappa ‘pianta usata come purgativo’.

81. Le strutture di accoglienza, di soggiorno e gli ambienti per la conservazione e la lavorazione
dei prodotti della mungitura sono dispiegati avanti agli occhi attraverso un lessico minuzioso,
fissatosi nella memoria dopo la discesa al piano e riaffiorante nei momenti di nostalgia piu acuta:
madlga ‘mandria, gregge’ < prelat. *malica ‘cascina d’alpe’ (REW 5264a), tr¢ in mdlga ‘riunire il
bestiame per la notte’, ma4/ga est. “una gran quantity’, a/ g°éva na malga de £yJ ‘aveva molti figli °,
dim. malg¢ta, bar¢ ‘recinto per animali posto all’aperto o in un angolo della stalla; rudimentale
porticciolo (che ora non c’¢ piu), delimitato da muri di pietra a secco, con un varco per il
passaggio delle barche’ < prelat. *barricus ‘palizzata, recinto’, da *barra (REW 958 e 6253; LEI
4,1630-9), dim. barciy ‘piccolo recinto’, imbarcg ‘rinchiudere in un bdre, baytdy ‘ricovero per le
mucche sugli alpeggi’, accr. di baita < prelat. *baita (VSI 2/1,65-6; DEG 193; DVT 43-4), kamaina
‘luogo di ricovero sugli alpeggi’ < prelat. *camanna ‘capanna’ (REW 1624), st¢ in kamdna stare
in casa’, meziis, °mezJs ‘mezza porta che veniva chiusa, impedendo agli animali di entrare,
quando la porta normale era aperta per dar luce e arieggiare la kasina’, letter. ‘mezzo uscio’ <
astium per ostium (REW 6117), palans¢l ‘letto sopraelevato usato sugli alpeggi; ma, spesso, si
utilizzava anche il piano terra, dopo avervi steso uno strato di Zdrgs e di simydn essiccati’, est.
‘letto a castello’, dim. del lat. parl. *palinca ‘trave, bastone’ usati per costruire il letto a castello
(REW 6455), sal¢ra ‘portasale di legno che si appendeva alle pareti della kasina < lat. salaria
‘destinata al sale’ (REW 7521), miir ‘muro’ < mirus (REW 5764), al bdit di dlp I'in sté¢ f5¢ tiiti
kon miir a sé¢ ‘le baite degli alpeggi sono state costruite tutte con muri a secco’.

82. La vita nei pascoli alti era regolamentata dal capo alpeggio, intorno al quale si movevano
affaccendati pastori e casari. Si cercava di sfruttare ogni lembo di terra che avesse prodotto
dell’erba, a partire dai duri e filamentosi ciuffi delle rocce, verso i culmini delle quali erano
sospinti caprini e ovini. I bovini che ancora non producevano latte o quelli temporaneamente sterili
si relegavano nelle fasce piu alte, mentre a quelli che dovevano essere munti erano riservati i tratti
piu pianeggianti, piu ricchi d’erba e collocati in prossimita delle malghe. Nel lessico che descrive
le vicende e 1 tempi di questa stagione compaiono spesso voci di lontana provenienza: simygr,
*simyun ‘cervino, Nardus stricta’ erba sottile e dura che cresce prevalentemente in montagna;
falciata ed essiccata, veniva usata anche come foraggio, oltre che come strame < celt. simino- ‘erba
di palude’ con suff. -one (REW 7928b), paydsa, °*payisa ‘nome generico di erbe dure e ricoperte
di lanugine che crescono in terreni poco fertili e nei boschi’, payiis, *paygs ‘fieno magro e duro
per la siccita, usato come strame’ < paléa ‘paglia’ con suff. agg. -osu, a motivo dell’aspetto e della
consistenza (REW 6161), fyorina ‘la prima erba che spunta sugli alpeggi, dopo la stagione
invernale, caratterizzata dalla presenza di moltissimi fiori’ < £70s, floris con suff. dimin. (REW
3382).

I personaggi che soggiornavano stagionalmente sui monti, le loro abitudini, 1 loro spostamenti si
possono ricostruire setacciando con filtro fitto tra le maglie del lessico onomasiologico: pasto,
*pastii ‘pastore’ < pastor, -oris (REW 6279), kdp pasto ‘pastore a cui ¢ affidata la conduzione di
un alpeggio’, ‘capo pastore’, kasiy ‘giovane pastore al seguito delle mandrie sugli alpeggi’ <
captiare ‘cacciare’ deverb. con suff. d’agente -inu per il suo compito (REW 1662; DEG 277), présa
‘razione giornaliera di polenta e formaggio, spettante ai pastd e kasiy, che doveva bastare per tutto
il giorno’, solo alla sera avevano diritto, in aggiunta, a una porzione di minestra a base di latte con
riso e pasta mischiati (mengstra maridéda) < préhé(n)sa ‘presa, ricevuta’ (REW 6736), mené
‘avviare il bestiame al pascolo, menare, picchiare, accompagnare tenendo per mano’ < minare
‘condurre” minacciando (REW 5585; DVT 669), gwid¢ ‘guidare, dirigere’, ‘avviare il bestiame al
pascolo’, denom. < got. *wida ‘guida’ (REW 9528), gwid¢ ’l vé¢ ‘avviare le vacche al pascolo’,
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sal¢ ‘borsa di pelle o di stoffa da portare a tracolla con il sale da dare alle bestie’ < sal, salis + suff.
-ariu (REW 7521; DVT 978), is¢ detto delle mucche quando, per uno spavento o perché disturbate
da mosche e tafani, ‘alzano la coda e corrono all’impazzata con il rischio di and¢ a Zmérs
‘precipitare’, scherz. detto a persona che ‘non riesce a controllare le proprie reazioni’ < lat.
*acileare ‘ferire col pungiglione’ (REW 127; LEI 1,551; Scuffi 111), isa bri¢ ‘sta’ calmo, non ti
agitare, non aizzare’, sidy¢ ‘assillare, tormentare, stancare’, p.p. sidygt ‘tribolato, molto
affaccendato’ < denom. del lat. acédia ‘accidia, negligenza’ (REW 90; LEI 1,343-4), kondegng,
*kundegné ‘multare glc. per aver pascolato animali dove & proibito, su proprieta d’altri’ < lat.
condémnare ‘condannare’ (REWS 2119a). Normalmente gli animali kondegnét venivano trattenuti
dal kamp¢ fino al pagamento dell’ammenda < lat. med. camparius propr. ‘sorvegliante dei campi’,
poi anche dei pascoli e dei boschi (REW 1558; DVT 170). Se non si presentava nessuno a
reclamarlo, dopo un certo tempo I’animale era messo all’asta e il ricavato devoluto in beneficenza.

83. I pascoli maggiormente estesi, destinati a raccogliere le bestie di piu proprietari erano forniti di
locali sufficientemente spaziosi e attrezzati per la lavorazione del latte. All’operazione presiedeva
un casaro di professione, per evitare che qualche partita andasse a male, danno considerato
gravissimo, tale da rovinare l’intera stagione. Abbiamo di quest’arte arcaica, che si riteneva
insegnata dal sa/vadego o da qualche divinita vagante tra i monti, denominazioni specializzate fino
al dettaglio, che definiscono ambienti, persone, operazioni, attrezzature: kas¢/ ‘piccola costruzione,
spesso con sorgl, utilizzata per la stagionatura del formaggio e contenente la kdyca, dove veniva
colato il latte in attesa di essere lavorato’ < casa ‘capanna’ con suff. dim. -&//u (REW 1728), kasina
‘locale adibito a cucina, soggiorno e alla lavorazione del latte’ *capséus ‘baracca’ a forma di cassa,
ma certamente con altri incroci, con suff. -ima (REW 1660; DEI 1,790; DRG 3,90; DVT 204), kas¢
‘casaro’, kascra ‘casera, edificio a uso collettivo per la stagionatura e la conservazione del
formaggio® < (tabérna) caséaria ‘ambiente dove si lavora il cacio’ (REW 1735; DVT 202), kas¢
‘lavorare il latte per ricavarne il burro, il formaggio’ < denom. di caséus ‘cacio, formaggio’ (REW
1738), anche assol. domén an kdsa ‘domani lavoriamo il latte’, ipéd kdsi kwél pg de 16¢ ‘oggi
lavoro quel poco latte che ho per ottenere il burro ¢ il formaggio’, kas¢ I I¢¢ de dii past ‘lavorare il
latte munto al mattino ¢ alla sera’, kas¢ ’/ I¢¢ de kwadtar pdst ‘lavorare il latte, munto in due giorni,
per ottenere il burro e il formaggio’, col nome di azione kasgda, kaséda ‘complesso delle
operazioni necessarie per kas¢ quantitd di burro e formaggio prodotti ogni volta che si kdsa’,
sor¢l, °surgl ‘soffio d’aria fresca che fuoriesce dagli anfratti della montagna’, deverb. < *exaurare
‘sfiatare, arieggiare’ con suff. -é//lu (REW 2941; DVT 1234), isadéy ‘suppellettili per la
lavorazione del latte’, pl. di zsad¢l ‘attrezzo per la casa, la stalla, il lavoro dei campi e simili’ < lat.
*asitilia, per atensilia n. pl. ‘utensili’ (REW 9101), kdnca, °kupca ‘conca, recipiente di rame
martellato e stagnato all’interno, basso e largo, dove si versa il latte appena munto per facilitare
I’affioramento della panna’ < concha, orig. ‘conchiglia’ (REW 2112), dim. koyéiy, al pary$ dal I¢¢
‘paiolo di rame per la lavorazione del latte’ < *pariolum ‘piccola caldaia’ (REW 6245).

L’arte appresa dal salvadego

84. La prima operazione richiesta nella lavorazione del latte ¢ la mungitura. Per questa e per tutte
le seguenti incontriamo fasci di referenti scrupolosamente tratteggiati: mols o mons, *miins
‘mungere’ < muilgére con metaplasmo di coniug. (REW 5729), mol$ a brépéa ‘mungere stringendo
il capezzolo come per fare ciao’, mol§ a pglas ‘stringere il capezzolo tra il pollice, ripiegato
all’interno, e le altre dita’, da cui molZiida o monZiida, *munziida ‘il mungere una volta molti capi
di bestiame’, miltrig ‘secchio per il latte’ < muiilctra ‘secchio per mungere’ con suff. strum. -inu
(REW 5727), dim. miltrind, I¢¢ datte’ < lac, lactis (REW 4817), I¢¢ de Zmglza ‘latte appena
munto, ancora caldo’ < mui/sa p.p. di miilgére con s- rafforz. (REW 5729; DVT 702), Igc de 'n past
‘quantita di latte munto al mattino o alla sera’, ossia ‘latte di un pasto, dopo la rigovernatura’, in
senso fig. al m’4 tirét da Ié¢ ‘mi ha scocciato’ (forse in riferimento agli animali che non gradiscono
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1 massaggi e i palpeggi per facilitare la mungitura), kolgstar, °kulgstar ‘colostro, primo latte dopo
il parto’ < colostrum (REW 2058), grisdy, ‘grisup ‘schiuma del latte appena munto’ < lat. créscére
‘crescere’ perché gonfiato dalle bollicine d’aria, con suff. accr. -one (REW 2317), kol¢ ‘colare,
filtrare un liquido, spec. il latte, passandolo nel colatoio, che era posto sopra la kdpca, sorretto da
la $kaléta < colare (DEI 2,1010; DEG 314), col deverb. a suff. zero k0, *kiil ‘colatoio per il latte’,
dim. kolip ‘colino’, skalcta ‘piccolo telaio a forma di scala a due pioli che si appoggia sulla kdyca
per sostenere il k07 dim. di scala per la figura che richiama (REW 7637), al s’¢ rot al I¢¢ ‘il latte
si ¢ rappreso, ¢ andato a male’, a/ Ig¢ I € kwaggt 1l latte si & rappreso, ¢ andato a male, si €
coagulato’ < p.p. di coagulare (REW 2005), bacitina ‘bacchettina; bastoncino con il quale si
misurava il latte quando se kas¢va inséma’, ossia ‘si caseificava insieme’. Prima di versare il latte
nella &dyéa, veniva messo in un apposito miltriy e misurato immergendo la baditina ‘bacchettina,
bastoncino’ < *paccum + -ittus (DVT 37). La parte bagnata veniva staccata e tenuta come prova
della quantita di latte conferito.

85. Si passava quindi alla scrematura, per destinare la panna alla burrificazione, come ci rivelano,
confluendo insieme, le spigolature sparse nel lessico: pengda ‘zangola, apparecchio per fare il
burro, composto da un tubo leggermente conico di doghe e un coperchio forato per far passare il
manico dello stantuffo’ < *pannaciilum forse deriv. da pannus ‘panna’ (REW 6204; ma cf. anche
*pinguia ‘sostanze grasse del latte’, DVT 814), fig. ‘donna scostumata’, dic¢ a la penéga ‘spingere
lo stantuffo avanti e indietro finché si forma il burro’, /g¢ de pengga ‘latticello residuo della
lavorazione del burro’, biidii ‘burro’ < bitirum var. di bitirum di orig. greca (REW 1429; DVT
145), pangl ‘panetto di burro’ < panis ‘pane’ + -éllu per la forma (REW 6198), komé 'n panél de
biidii ‘come un panello di burro, grassottello ¢ morbido’.

86. Dopo la cagliatura del latte intero o scremato, si procedeva alla rottura della massa e al
consolidamento della pasta, costringendola in fasce rotonde per sagomarla a ruota. Le
testimonianze lessicali si infittiscono nel trascorrere, passo dopo passo, a ogni fase successiva:
lacét ‘sostanza acida estratta dall’abomaso di giovani vitelli o capretti ancora lattanti (/¢ de
kavre), base per la preparazione del caglio’ < /actes ‘lattiginoso’ con suff. -ittu per il colore ¢ la
fluidita (REW 4828), kwdc ‘caglio’ < coagiilum ‘latte coagulato’ (REW 2006; Merlo 24), pestg I
kwac ‘preparare il caglio’ mettendo in un biyd de sds un po’ di /adét, semi di pesca e erbe
aromatiche, poi, con santa pazienza, perché I’operazione richiede molto tempo, si amalgama il
tutto con il pestard fino ad ottenere una pasta morbida e omogenea’, kwag¢ ‘cagliare’, ‘coagulare,
far rapprendere’ < coagiilare (REW 2005), kwag¢ ’l I¢¢ ‘far coagulare il latte con il presame’,
kwaggda ‘cagliata’, rodgl, °rudgl ‘bastone con inseriti verticalmente dei bastoncini oppure un ramo
di larice scortecciato, a cui si lasciano attaccati molti rametti a raggera, che serve par rig¢ la
kwaggda (per sminuzzare la cagliata)’ < rotella dalla parte terminale (REW 7389; DVT 957), /ira
‘attrezzo per sminuzzare la cagliata, formato da un telaio di legno rettangolare, munito di un lungo
manico, nel quale sono inseriti, longitudinalmente, cinque o sei sottili filamenti di metallo’, per la
forma che richiama lo strumento musicale < /yra ‘lira’ (DEG 490; DVT 585), serdy, °seriiy ‘siero
del latte che rimane dopo aver fatto il formaggio’ < lat. sérum ‘parte acquosa del latte, dopo averne
spremuta la sostanza’, con suff. -one di intonazione spregiativa (REW 7870), sparzi ‘spersola,
sgocciolatoio a piano inclinato sul quale si pone il formaggio fresco, ben sistemato nel balz, per far
colare il siero residuo’ < préssarius ‘spremitore’ con pref. ex (REW 6744), balz ‘cascino, forma di
legno per fare il formaggio’ < lat. ba/téus ‘cintura’ (REW 919), dim. balzyd.

87. Diverse denominazioni sono chiamate in causa per definire le tipologie di formaggi, come
contrassegno di iniziativa fantasiosa nello sfruttamento del latte in tutte le possibilita che era in
grado di offrire: fyoriy, *fyurip ‘sottile e gustoso strato di crema che affiora naturalmente dal siero
del latte prima di riscaldarlo per ottenere la ricotta’, dim. < flos, -oris ‘fiore’ per il modo di
presentarsi (REW 3382), mascdrpa ‘ricotta’ forse < gall. *mapo-scarpa ‘figlio (nel senso di
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‘prodotto’) della separazione’ < ie. *sker- ‘tagliare, dividere’ (IEW 1,938 ss.; Grzega 229-30; DVT
640-50), rast¢ komé kwél de la masédrpa ‘restarci male’, dim. maskarpiy, gargt ‘fiscella, piccolo
mastello forato usato per la lavatura della ricotta’, est. ‘attrezzo o macchina malridotta, rottame,
persona che gode poca salute’ < base prelat. *car(r)- ‘concavo, incavato’ (LEI 12,426, 440 e 460-
1; REW 4675: alto ted. ant. kar ‘recipiente, botte’), kon t’al vigni vé& se végn di pgar gargt ‘con
I’avanzare della vecchiaia si decade fisicamente’, formdy, °furmdy ‘formaggio’ < *fOrmaticus
(caseus) ‘cacio messo in forma’ (REW 3441), f. formdga, °*furmdga ‘forma di formaggio’, dim.
formagéla, dim. m. formagiy ‘formaggino, spec. ottenuto con latte di capra’, magng¢ ‘formaggio’
magnoca, magnuca < magna ‘mangiare’ per 1’'uso anche immediato, con suff. dim. -occo, deverb.
< mandicare attr. il fr. (REW 5292), dim. magnoéiy ‘formaggino’, on ¢iign de magndc ‘una grossa
fetta di formaggio’, cign, dim. ciignd risp. < cuneus e ciineolus ‘(piccolo) cuneo’ per la
conformazione (REW 2395-6), gwdardoy pl. ‘bordi delle forme di formaggio, fuoriuscenti dal balz,
che si tolgono con la rifilatura quando sono ancora freschi’, nome ripreso dalla ‘fasciola’ o
‘giretto’ della scarpa a motivo della somiglianza, deverb. < guardare < germ. *wardon ‘guardare,
salvaguardare’ (REW 9502), ¢dnova ‘canova; cantina seminterrata, spesso con acqua sorgiva, per
la stagionatura e il deposito di prodotti del latte’ < canaba orig. ‘tenda, baracca, magazzino,
deposito’, poi ‘cantina, ripostiglio per la conservazione di prodotti’ anche della campagna e della
macellazione degli animali (REW 1566), skal¢ra ‘specie di scaffale di legno, composto da due
corte scale, poste perpendicolarmente e parallele, sui pioli delle quali poggiano dei ripiani: appeso
al soffitto, serve per porvi i formaggi a stagionare’, ‘appoggiato al pavimento, reggeva i graticci
usati per 1’allevamento dei bachi da seta’ < scala con suff. collett. -aria (REW 7637), formagait,
*furmagdt ‘venditore di formaggi’, spreg. ‘mangiatore di formaggio, persona che pensa solo a
mangiare’, da formdy, *furmdy ‘formaggio’ con suff. -df usato per professionisti di basso rango;
fyori. *fyiiri ‘formarsi della fioretta di stagionatura di formaggi e salumi’, propr. ‘fiorire’ < *florire
(REW 3380), col nome di azione foridiira, *fyuridiira ‘fioritura, in particolare di salumi e
formaggi, che si manifesta con una leggera muffa biancastra’, filgda, °filéda ‘alterazione del
formaggio che si fonde con in caldo’ in forma di filamenti < ff/lum con suff. collett. ata (REW
3306), magnoc ce f¢ la filgda ‘formaggio filante’.

88. Coi prodotti del latte erano considerati indispensabili alla piccola economia domestica quelli
provenienti dall’allevamento del maiale. La macellazione e 1’insaccatura avveniva generalmente in
casa. Accenneremo qui soltanto a qualche operazione e a qualche tipo di carne trattata, a motivo di
un certo parallelismo con la lavorazione e la conservazione dei ricavati dall’allevamento di bovini
e caprini: mdza ‘macello’, solo nella loc. de mdza ‘da macello’ deverb. < *mattéare ‘colpire con
una mazza’ per uccidere (REW 5425), ved¢l de maza ‘vitello da macello’, mazilya ‘macellazione’,
con suff. coll. -i/ia per descrivere ’intera lavorazione, f& mazilya ‘uccidere un animale, spec. il
maiale, e provvedere al confezionamento delle carni; carneficina’, 5l sapk" ‘dissanguare’,
‘togliere il sangue’, mdrna ‘cassone di legno senza coperchio, a tenuta stagna, dove si mettono i
maiali con acqua bollente per essere depilati; madia del panettiere usata per impastarvi il pane’ <
*marna ‘truogolo, madia’, forse dal prelat. *marg(i)na affine a marganum ‘vas vinarium’ (Stampa
119-20; DVT 643), dim. marnéta, morté, *murté ‘mortaio, recipiente di sasso dove, con un
pestello, si frantumavano semi e sostanze varie; piccolo mortaio di metallo fuso ad avancarica; ve
n’erano di diverse dimensioni e si sparavano, in segno di gioia, durante le processioni religiose’ <
lat. mortarium ‘mortaio’ (REW 5693), kgddigda ‘cotica, cotenna di maiale; zolla erbosa con radici,
spec. di prato; sciavero, ciascuna delle assi, curve da un lato, che si ricavano da un tronco
segandolo longitudinalmente’ < *cutica ‘pelle, copertura’ (REW 2429), kodigiy, ‘°kudigiy
‘cotechino’ con suff. di pertin. -inu, skoded¢, *skudegé ‘scotennare, togliere la cotenna al lardo del
maiale’, ‘togliere le zolle erbose da un prato’ < *excuticare (REW 2999), mezéna ‘ognuna delle
due parti in cui viene diviso un animale macellato’ < *médiéna per médiana ‘meta’ (REW 5460;
DVT 679-70), kostydla ‘costina di maiale, di capra e simili’ < cdsta con suff. cumul. -a/i-dla
(REW 2279; DVT 298), kostydl a la pydta ‘costine cucinate su una pygta’, kdrna séca ‘carne
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aromatizzata in salamoia ed essiccata’, ‘carne secca’ per antonomasia, mortadgla, *murtadgla
‘mortadella, insaccato, fortemente aromatizzato, ottenuto dalle carni della testa e dal fegato di
maiale’ < *myrtata ‘condita con mirto’ (REW 5801; Castoldi-Salvi 51: da mortarium il contenitore
nel quale si macinava la carne), dim. mortadilina, psakgl ‘coppa di maiale; salume fatto con tale
carne, salata, aromatizzata e essiccata’, propr. ‘ossa (del) collo’, panséta ‘pancetta’ < *pantica
‘pancia’ e suff. -itta (REW 6207; DVT 766), na rodé¢la de pans¢ta ‘una pancetta arrotolata’, sgnza,
*stinza ‘sugna’ < axtingia orig. ‘grasso per ungere 1’asse del carro’ (REW 846), séf“sego, grasso di
capra o di pecora’ < sébum (REW 7762), gran¢l ‘cicciolo’, spec. al pl. ‘residui abbrustoliti di carne
di maiale che si formano dopo che si ¢ ricavato lo strutto’ < granum ‘grano, chicco’ con suff. -&//u,
on pp de granéy 1 e din sapr a la mengstra de verdiira ‘i ciccioli insaporiscono la minestra di
verdura’.

La custodia del sacro fiioco

89. Una delle opere alle quali si dedicavano tutti gli uomini, in tempi particolari dell’anno, quelli
superstiti dalle occupazioni dei campi, era la provvigione della legna per I’inverno. La vasta messe
di nomenclatura accumulatasi nei secoli per descriverne I’ambito, sottolinea I’importanza attribuita
all’opera ¢ I’ininterrotta pratica, stagione dopo stagione: borelg, *burelg ‘boscaiolo’, der. con suff.
cumul. -é//-ariu da bora, *bura ‘tronco d’albero pronto per la segheria’ <prelat. *bor(r)- / *bur(r)-
‘tronco’ (REW 1224a; LEI 6,1130 ss.), tir¢ dré na bora ‘trascinare un tronco legato a una corda’,
dim. boresdla, bora ladina ‘tronco senza nodi’ < Jatina ‘latina, romana’ attrav. le accezioni di
‘(lingua) facile, regolare, liscia’ (REW 4927), intap¢ ‘intaccare, fare un’incisione a cuneo, con due
tagli vicini e convergenti alla base di una pianta da tagliare, per farla cadere dalla parte voluta’,
denom. di #p ‘pedale d’albero, il tronco piu grosso di una pianta che parte dalla ceppaia; gambo
del fungo, tutolo della verza e simili’ < prelat. *fappa ‘pedale d’albero’ (REW 8545a e 8731; DEI
5,3756; DVT 1257), da cui anche destapé o tr¢ 29 ‘abbattere le piante’, tay¢ sif ‘sezionare i tronchi
per ottenere 1 boréy’, sc¢epdy, °scepun ‘ciascuno dei pezzi di un tronco d’albero fenduto in piu
parti’, da scepd ‘fendere’ < base onom. *klapp- espess. di colpo e rottura (REW 4706a), sfgnt
‘fendere’ < findeére ‘spaccare, scindere’ (REW 3312), sfent la Iégna ‘spaccare la legna da ardere’,
sortay@, °surtayé ‘tagliare un legno in lungo senza seguire la venatura’ < siper + lat. tardo taliare
‘tagliare’ (REW 8542), méni¢ sortay¢t ‘manico che si spacca subito’, dolg, *dulé ‘rendere liscio
con una lama’ < lat. do/are ‘piallare con Dascia, asciare’ (REW 2718), dolg i pdi di vit
‘arrotondare, smussare i pali per le viti’, dolii¢, *duly¢ ‘truciolo che si ottiene quando si dgla’,
kavalgt ‘cavalletto su cui si pone la legna da segare a mano’, ossia ‘piccolo cavallo’, metafora
gestaltica, /dfa ‘pianta alta e sottile, stanga’ < lat. med. /atta ‘pertica’, di probabile ascendenza
prelatina (REW 4933; DEG 482), soyceg, *supcé ‘cioncare, mozzare, spezzare con violenza (la
cima), svettare’ < base *Conk-, ripetitiva di suoni di lacerazione o di taglio in superficie (HR 2
953; REW 8953: triincare ‘mozzare’ con altri incroci), 7 ¢ Vagm'ft 'n orizi e ’l 4 Soncgt on pés ‘s’
levata la tempesta e ha troncato un abete’, brgca ‘ramaglia’ < celt. *brokk- ‘erompere’ (REW
1319; LEI 4,1523-4 e 1570-1), riis¢a ‘corteccia ruvida delle piante, spec. quelle resinose’ < celt.
*risca ‘scorza’ (REW 7456), fig. lag4¢ la riiséa ‘lasciarci la pelle’, andg a f& rils¢ ‘andar per boschi
a raccogliere cortecce di abete’, riis¢g ‘sbucciare, produrre un’abrasione’, intr. ‘sgobbare, lavorare
sodo’, riséeda, °riis¢éda ‘rosicatura’, est. ‘gran fatica’, riiskadp, ‘riiskadii ‘gran lavoratore’ (a
riscg 1 gs), pelet ‘scortecciatoio, strumento tagliente per levare la corteccia, usato spec. per grossi
tronchi di abete’ < pilare, der. di pilus ‘pelo’ con interf. di péllis ‘pelle’ e suff. strum. -ittu (REW
6502; DVT 809), dsca ‘scaglia di legno’ < ascla < assiila ‘piccola asse’ (REW 736; LEI 3/2,1890;
Scuffi 83), da cui ascds ‘fendersi’, rgsca ‘piccola scheggia di legno appuntita’, propr. ‘lisca’ < lat.
tardo /isca < germ. */iska ‘canna palustre’ poi ‘scheggia legnosa’ (REW 5082), /égna ‘legna’ <
ligna pl. ‘rami caduti, raccolti da terra’ (REW 5034), and¢ dré Iégna espressione che indica le varie
fasi del lavoro del boscaiolo, fig. 7/ ¢ karggt de légna vérda ‘ha un gran peso da portare’, ¢ da dit
on rgp, ma te I disarg pd parké I §°¢ légna vérda ‘devo dirti una cosa, ma ora non posso (per
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senso di pudore), perché sono presenti dei bambini’, menant ‘la parte piu grossa della strgpa che si
attorciglia e si affranca nel fascio di legna’, in origine part. pres. < minare ‘condurre’, perché
costituiva la parte che si girava, senza trattarla, per ritorcere la frasca (REW 5585).

Dell’attivita del carbonaio, connessa con quella del boscaiolo, e certamente dotata un tempo di un
proprio lessico specialistico assai pit ampio, non rimangono ormai che poche tracce: karbongéra,
*karbuncra ‘piazzuola nel bosco predisposta per costruirvi i poydt < carbonaria e var. ‘fornace per
preparare il carbone’ (REW 1675; DVT 188), poydt, *puydt ‘carbonaia; catasta di legna, a forma
conica e coperta di terra battuta, che, per lenta combustione, si trasforma in carbone’ < lat. tardo
*podiatum ‘accatastato, catasta’, da podium ‘elevazione, mucchio’ (REW 6627; DVT 874).

90. Un’operazione pericolosa e che richiedeva I’intervento di piu persone era quella
dell’avvallamento dei tronchi e dei fasci di legna preparati a monte. Di solito ci si serviva di solchi
naturali incisi nei pendii e precipitanti in linea retta. Talvolta si dovevano apportare correttivi con
tratti di percorso artificiali, dove lo scorrimento minacciava di arrestarsi. Non di rado si
costruivano teleferiche per superare ostacoli irriducibili, in sospensione su fili a sbalzo tesi a
mezz’aria. La successione delle varie fasi con tutti i loro risvolti sono fedelmente riflesse nelle
parole che le indicano: valgt ‘valletta, incisione naturale nel pendio, spesso usata come via per far
scendere la legna a valle’, dim. in -ittu < vallis (REW 9134), vgga ‘pista o valletta per far scendere
la legna in stgpga’ < bova ‘serpente’ per una soggiacente concezione animistica della natura (REW
1243; LEI 6,544 ss.), dim. voget, da cui vogg, °vugdé ‘far scendere, a forza di braccia, spec. i borey
da un voger, soénda, °su¢nda ‘risina, scivolo a cunetta in terra battuta, usato per far scorrere a
valle i tronchi d’albero’ < lat. séquenda ‘via da seguire’ (REW 7837; DEG 867), stayg¢ ‘fare
scendere 1 borey da un pendio, un valéf o un vogel < stgyga ‘stanga’ < germ. stanga (REW 8227),
andg in stggga ‘cadere a terra lungo disteso’, /dgna in stgyga ‘legna da ardere in piccoli tronchi
(borey)’.

91. Per costruire una teleferica, anche soltanto provvisoria, era necessario |’intervento di
professionisti che ne seguissero scrupolosamente tutte le fasi successive. Queste, dalla stazione di
partenza a quella d’arrivo, fanno la loro comparsa, investigando passo passo lungo le insenature
dell’intero decorso del lessico: porté al £i ‘portare la legna alla partenza del £i7 a 2b4l7, ciignd
‘piccolo cuneo con anello che viene conficcato nella testata di un tronco e con una corda legata
all’ansa, e serve per trascinare bgr o altri grossi legni’ < cuneolus ‘piccolo cuneo’ (REW 2395),
koby¢t, *kubyét ‘spezzone di cordino metallico ricavato da un trefolo, usato spec. per legare i
boréy che vengono trasportati con i fil a zbalz, dim. < copuila ‘laccio, legame; coppia’ (REW e
REWS 2209; DEI 2,1097), spreg. kobyetds, kastgl ‘struttura contenente i1 congegni per il
funzionamento delle teleferiche a contrappeso, posta a monte e a valle’ trasl. < castéllum ‘castello’
per la forma (REW 1745), kolona, *kuldna ‘ciascuno dei due robusti pali, posti a valle e infissi nel
terreno, ai quali ¢ ancorato il fi/ a Zbalz < coltimna (REW 2069), kiirlo “verricello costituito da un
grosso cilindro di legno, appositamente forato per introdurvi delle leve e trattenuto dai ko/dn, usato
per tendere le funi dei £i/ a 2blz < *cuirniilus ‘piccolo carro, rullo’ (REW 2260; DVT 1123), f& /a
kwdza ‘sistema di ancoraggio di un £i/ a 2bdlz, gia in tensione, che si rende necessario quando lo si
deve allentare per fare delle manutenzioni al kiirlo o al kolgn’: si prende uno spezzone di fune
metallica e si disfa I’intreccio di uno dei due capi per la lunghezza di quattro metri circa, con due
dei trefoli cosi ottenuti si forma una treccia accavallandoli alternativamente a contatto del filo gia
in tensione e affrancando, quando ¢ finita I’operazione, 1 due capi dei trefoli con una legatura; si
attacca il capo dello spezzone di fune rimasto intatto a un ancoraggio e, a questo punto, si pud
allentare il filo avvolto nel kiirlo e fare le manutenzioni necessarie < cauda ‘coda’ attrav. il valore
di ‘treccia’ e suff. pegg. -acea (REW 1774), gavetola ‘incurvatura a forma di e di un filo
metallico’, dim. < lat. med. gavecta ‘piccola matassa di corda sottile’, batiida ‘tratto lungo il quale
viene trasportata la legna con al fil a 2bdlz,’n 4 f¢¢ tré batit “li abbiamo trasportati tre volte
(batiida: il rumore che fa il carico di legna quando batte al termine del filo)’, propr. ‘battuta’, in
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orig. p.p. f. di battucre (REW 996), kdrgo m. ‘specie di cavalletto dove vengono sistemati i borey e
legati con un kpbyét per essere trasportati a valle con il fi/ a zbalz, deverb. < carricare in orig.
‘porre sul carro’ (REW 1719), con karga f. ‘il carico da spedire’, mandg ‘preparare il carico sul
kdrgo, legarlo con un koby¢t ‘cavetto metallico’ e spedirlo con un kapiy o una gir¢la’ < mandare
(REW 5286), kavalgt ‘nelle teleferiche a contrappeso, sostegno composto da due grossi pali
conficcati nel terreno che sorreggono altrettante robuste traverse: a quella piu alta sono appese a/
pip, su cui poggiano le funi portanti, su quella piu bassa 7 c¢¢far, che fungono da guida per lo
scorrimento della fune traente’ < caballus ‘cavallo’ metafora gestaltica con suff. dim. (REW 1440),
pip m., pipa ‘robusto gancio di ferro, appeso ai kavalgt, che sostiene la fune portante delle
teleferiche a contrappeso’, trasl. < *pipa ‘pipa’ per la forma (REW 6520), c¢fra ‘congegno con
girella, posto sulla trave piu bassa del kavalét delle teleferiche a contrappeso, che serve da guida e
agevola lo scorrimento della fune traente’, per la vaga somiglianza con la cetra < cithéra (REW
1953), kapip ‘gancio ricavato da un tronchetto di legno, munito di koby¢t, che serve per appendere
la karga al fil a zbalz e trasportarla per scivolamento’, propr. ‘uncino, rampino, gancio’, fig.
‘pretesto, cavillo’ < capiilum + -inu (VSI 3,542-5; LEI 11,311; DVT 183; IT 28,92), al tira $¢ tii¢ 1
kapiy par bri¢ mantini la pargla ‘inventa un sacco di scuse per non mantenere la parola’, da cui
kaping ‘agganciare con un kapip ‘uncinare’, accanto alla var. gabiné ‘curvare, piegare a uncino’,
uncinare’ grampiy ‘rampino, gancetto’ < germ. *(h)rampa ‘uncino’ (REW 7032), da cui gramping
‘agganciare’, gir¢la ‘girella, spec. quelle piccole, inserite in un perno montato su una specie di
forchetta, alla quale ¢ legato un koby¢t, usate per il trasporto della legna con i £i/ a Zb4lz che hanno
poca pendenza e quelle piu grandi, con un lungo e robusto gancio, che veniva inserito nella parte
superiore degli anéy delle teleferiche a contrappeso’ < *gyrélla ‘carrucola’ (REW 3937; DVT
465), bgs ‘attrezzo che richiama una grossa e tozza spina’, il spipbgs ‘agutoli, spinacristi, spino
santo’, propr. ‘spino boccio’ nel senso primit. di ‘rotondo’, tosc. prun boccio (G. Petrolini, /7 /at.
maccheronico folenghiano spinbozzos “prugnole: le bacche bluastre ed aspre del pruno selvatico,
Prunus spinosa L.”, in Petrolini, /ndizi 374-82); stel¢ ‘steccato, barriera, che serve, quando si
sténga lungo pendii ripidi, per trattenere i tronchi, spec. nel punto dove parte il i/ a 2bdlz, dal lat.
tardo astella ‘assicella’ dim. di assis, con suff. collett. -ariz (REW 736 e 740), bastydy, °bastyin
‘stazione d’arrivo del £i7 a zbilz, formata da dg kolgn che trattengono il kiirlo’ deverb. < germ.
*bastjan ‘tessere, intrecciare, costruire’ (REW 981), impil¢ ‘accatastare’, ultima operazione,
quando la legna ¢ giunta a recdpat ‘recapito’ < in + denom. di pila ‘colonna, catasta’ (REW 6497,
DVT 837).

Per comunicare fra le due stazioni, 1 boscaioli si trasmettevano dei segnali battendo sul filo dei
colpi con un bastone: un colpo voleva dire m¢nda/ ‘manda, spedisci il carico!’, mentre battere
ripetutamente col grido di richiamo bdo significava ‘sospendi ’invio dei carichi’ < ted. heb auft!
‘sospendi!” (DVT 1; LEI 5,606 e n. 2: *pau- ‘grido di animale’). Altre combinazioni potevano
essere concordate di volta in volta’.

Dove le ombre e il vento sI rincorrono

92. La terminologia generica del bosco non presenta innovazioni particolari nel confronto con i
lessici che si riscontrano nei territori limitrofi: Ags¢ m. ‘bosco’ < frank. busk ‘bosco’ (REW
1419b), I € rivet ’I Andréa dal bgs¢ ‘¢ tornato 1’appetito’, trasl. che ritorna nel gergo borm. col
personale ‘Caterina’ (/a Catera o Caterina del bosc’ch ‘la fame’), dim. boscet ‘boschetto’, boscina,
*buscina t. ‘bosco fitto, per lo piu di piante basse o giovani’, col suff. -ina di valenza collett., 7¢ria,
*férla ‘pollone, ramo lungo e sottile’ < férila ‘verga, bacchetta’ (REW 3263), skargt ‘fuscello,
bastoncino’ forse < base prelat. *kar(r)- ‘tronco cavo, pezzo di legno’ (VSI 4,179; DEG 747, tic.
scarén ‘fusto, ramo’, LSI 4,624-5), dii skargt in kros ‘poca legna’, skargt di vit ‘tralci tagliati con
la potatura’, skarotg, *skaruté ‘far rumore smuovendo e spezzando skargt, spec. al passaggio di
persone o animali nel bosco’, mdkala da skardtg, ce te f¢ fiizi i salvadi¢ ‘smettila di camminare
sulle frasche (facendole scricchiolare), che fai scappare la selvaggina’, Skarotéda, °*sSkarutéda
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‘rumore di frasche secche che si spezzano al passaggio di uomini o animali nel bosco’, s°¢ sintiit
na grdy Skarotgda, al saré pas¢t on &érf ‘si € sentito un forte rumore di frasche spezzate, sara
passato un cervo’, fors¢l, *furs¢l ‘biforcuto’, ‘biforcazione di un tronco, di un ramo’, form. m. <
fiircilla ‘piccola forca’ (REW 3594), kwél ¢rbol al f¢ 'n fors¢l ‘il tronco di quel castagno si divide
in due’, fiaséa ‘frasca’ < *virasca (REW 3532 e 9360; EVLI 460), andé fOra dal fi4s¢ trasl.
‘adirarsi, delirare’, propr. ‘inoltrarsi tra i cespugli’, accr. fraskdy ‘grossa frasca, usata spec. come
supporto per piante rampicanti (fagioli, piselli e simili)’, dim. fras¢ip, foygda °fuyéda ‘fronda,
ramoscello con foglie” < folium con suff. collett. -ata (REW 3415), skasige 'l mgs¢ kon na foy¢da
‘scacciare le mosche agitando una fronda’, rebiit@ ‘rigermogliare, tornare a germogliare, rispuntare’
< re- iterat. + *putt- / bott- ‘buttare’ (REW 1239a; LEI 6,1299 ss.; DVT 144), al maroné ’l 4
puirdiit la ffya e pd 'l & anm¢ rebutdt ‘la pianta di marroni ha perso le foglie, poi ha germogliato di
nuovo’, deverb. rebiit, *rebgt ‘nuovo germoglio in una pianta che ha perso le foglie fuori stagione;
il rifarsi di erbe e certi ortaggi dopo un primo taglio; 1’erba che ricresce sugli alpeggi dopo il primo
passaggio della mandria’, kas¢ ‘germogliare, crescere in altezza’ detto delle piante < captidre nel
senso di ‘spingere avanti in fretta’ (REW 1662), bydi¢ ‘linfa delle piante’ < base prelat. *b/ik(i)-
‘gonfiamento’ (LEI 6,264-5), par f§ i Sioréy g§°¢ vé na fgrla kon al byic¢ ‘per fare i fischietti
occorre un ramo in cui scorra la linfa’, pygnta koregéda ‘pianta a cui ¢ stata levata una striscia di
corteccia intorno al tronco per farla seccare’, nome di risultato d’azione in -dta < corrigia
‘correggia, cintura’ (REW 2253), foyargla, *fuyargla ‘essiccamento e conseguente caduta precoce
delle foglie’ < f0/ium con suff. cumul. -ar-iola (REW 3415).

93. Le piante di alto fusto sono ben rappresentate tanto nella loro varieta di aghifoglie perenni,
all’infuori del larice, quanto e ancora piu ampiamente in quella di latifoglie caduche: ambydz
‘abete bianco, Abies alba Mill.” < *ap(i)étéus per abies, -étis ‘abete (bianco)’ con nasale inf. (REW
24-5; LEI 1,97 ss.), pidéra ‘abetaia, pecceta’ < *picaria (REW 6478), collett. ricavato da pésc <
picéus, picéa ‘abete 10sso’, in origine ‘ricco di pece’ (REW 6479), piignd ‘piccolo abete
cespuglioso, bonsai naturale’ prob. < *pineolus con interf. di piign, pdgn ‘pugno’ per le dimensioni
(REW 6519), simdl ‘cima di pianta resinosa, la parte alta che si scarta quando si selezionano a/
bor, simdl de pes ‘cima di un abete rosso’ < cyma inizialm. ‘la cresta dell’onda, il culmine’ con
suff. agg. -ale (REW 2438), dasg ‘foglia aghiforme’, est. ‘piccolo ramoscello di conifera’ < prelat.
*daxia < *dag-isia ‘fronda di conifera’ con suff. dim. (REW 2481), ¢ s¢ diitri dasg par inavig °I 3¢
‘ho con me una manciata di rametti di conifera per accendere il fuoco’, biSola, °bisula ‘pigna,
strobilo’ < *bec- / *beg- verso della pecora e suff. -ii/a, con sottint. I’immagine dell’animale
secondo la raffigurazione dei ragazzi nei loro giochi (LEI 5,806-7 e 812-3), rdsa ‘ragia’ < *rasia
(REW 7073; DVT 913-4), rdsa de pés ‘resina che cola dal fusto dell’abete rosso, di colore rosa e
molto profumata’; se colta d’annata, ¢ ottima da masticare, rdsa frimintina ‘trementina, ragia
appiccicaticcia, usata per inalazioni o, stesa su una stoffa (pgza de rdsa), per applicazioni su arti
traumatizzati’ < it. frementina, terebentina < gr.-lat. terebinthina (REW 8660; DEI 5,3757 e 3882),
ldras ‘larice’ < larix, -icis (REW 4916), larasina ‘bosco di larici’, con -ina collett., Zémbar ‘pino
cembro’ < celt. *kimaro- / *gimaro- ‘cembro’ < ie. *ghim-ro- ‘capretto di un anno’ dall’uso della
pigna come animaletto nel gioco dei fanciulli (REW 3764a; DEI 2,848; DVT 1425), gip, *%dp
‘ginepro, Juniperus communis L.’ < celt. 7idppos, *iippos ‘ginepro’ (REW 4628a), gdiizmariy
‘rosmarino’ < rosmarinum orig. ‘rugiada marina’ (REW 7383), arbusto non locale.

94. Tra le latifoglie piu note incontriamo, tra la nomenclatura di larga diffusione, anche alcuni
fitonimi di ambito piu ristretto, indizio di utilizzo specifico di alcune specie o di loro parti. Si
possono elencare qui, come campionario rappresentativo, rdar, °ruar ‘rovere, Quercus robur L. <
robur, -oris (REW 7354), komé riisé¢a de réar ‘molto ruvido’, come la corteccia del rovere, fidsan
“frassino’ < fraxinus (REW 3489), fraZnerd ‘abitanti del maggengo Frazng, propr. ‘frassineto’,
con suff. collett. -érum, 19 ‘faggio’ < fagus (REW 3145), al 1§ I € Iégna fPrta ‘1a legna di faggio
scalda molto’, sii int’i 1§ ‘nel faggeto’, kastégna di 1 ‘faggina’, propr. ‘castagna’, romp, *riimp
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‘acero campestre’ < (pre)lat. rimpus ‘sostegno per le viti’ (REW 7443; DEI 5,3280), bedogna f.
‘betulla’ < *beniilnea (REW 1068-70; Credaro 57), dim. bedognd, dgrp strato esterno della
corteccia di betulla, usato per accendere il fuoco’ (si toglieva direttamente dalla pianta, ancora in
vegetazione, facendo delle incisioni) < celt. *dorwos ‘corteccia, pelle’ (DEG 346), kdmpan
‘carpino, Carpinus betulus L.” < campinus ‘carpino’ (REW 1715), forégal, °*furégal ‘bagolaro,
Celtis australis’, albero delle Ulmacee con fusto liscio, corteccia grigiastra e rami molto flessibili e
duri < fagus ‘faggio’ + ébiilum ‘ebolo, sambuco basso’ con r di dissim. (REW 2821), dgal
‘maggiociondolo, Laburnum anagyroides Med.” < lat. ébulum ‘maggiociondolo’, onis, °®onés
‘ontano, Alnus glutinosa L.’, molto diffuso I’ontano di monte, a forma di arbusto ‘Alnus viridis’ <
*alnicéus (REW 376), riibiy ‘robinia’ dall’it. < Robin botan. fr. che importod la pianta in Europa nel
1625 (REW 7349a), sdli¢ ‘salice’ < salix, -icis (REW 7533 e 7542), con suff. spreg. saleggt o
saleggy ‘salice selvatico che ha 1’aspetto di un incrocio tra il salice e il pioppo’, salgsa f. ‘pollone
di sales¢ usato spec. per legare i tralci delle viti’ < *salicéa, dim. salisip, sales¢ ‘pianta di salice,
Salex viminalis’, dalla quale si ricavano i1 salgs, botina, °butina f. ‘qualita di salgs di color
giallognolo ¢ molto flessibile’ (VSI 2/2,836-7; LSI 1,422), forse da accostare a biit¢ ‘buttare,
germogliare’, per la precocita del suo risveglio primaverile, o attrav. il valore del lomb., tic. bota,
bot “‘cespo’ (VSI 2/2,848-51), korné ‘corniolo, Cornus mas’, dal cui durissimo legno si ricavavano,
in particolare, bastoni da passeggio, denti per rastrelli, il bastone piu corto del correggiato e i denti
degli ingranaggi che muovevano i mulini e le segheria ad acqua < cornu con suff. -ariu tipico
specialmente per nomi di piante che danno frutto (REW 2240), briignéra ‘pruno’ < *prinum +
suff. -aria (REW 6798), pyénta de briignd ‘prugnolo, Prunus spinosa L.”, con briignd ‘prugnola’,
der. in -eolu, sorg, *sur¢ ‘sorbo bianco e frutto che produce’ < prelat. *al(i)sul- / *al(i)sur- < *alisa
‘ontano’ e altri cespugli, con o senza -ariu (LEI 2,81; DEG 867; DVT 1432-3; HR 2,807), sambii¢
0 sambiigé ‘pianta di sambuco, Sambucus nigra L.’ < sambiicus con o senza suff. -zriu (REW
7561; DEG 722-3), 6/5 de sambii¢ “fiori di sambuco’, che, essiccati, erano usati per tisane curative
delle malattie da raffreddamento, /ivertis ‘luppolo, Humulus lupulus L.’ < */ijpiirtica ‘luppolo’
(REW 5172; RID 27,345: ldpus vérticiilus).

95. 1l catalogo ¢ continuato dai cespugli, tra i quali risultano caratteristici del paesaggio alpino
gingsta ‘ginestra’ < genésta per genista (REW 3733), dim. ginistip ‘ramoscello di ginestra’, brisc,
*brés¢ ‘arbusto, cespuglio’, da mandare col lomb. brisch ‘giunco’, tic. brisiga ‘pianta palustre’,
probab. formaz. affini al lat. ridscus ‘pungitopo’, ma con altre interf., tardo lat. briscus (VSI
2/2,965; DRG 2,497; Hubschmid, VR 27352 e n. 94a), brisdy, °brisip ‘mazzetto di festuche di
saggina, legato nel mezzo, usato per pulire pentole e piatti, formaz. affine a *briscia cespuglio’,
lat. tardo briscu(m) ‘pungitopo’ (REW 1340a e 1342; VSI 2/2,1074-77), verzé ‘erica, brugo,
Calluna vulgaris, forse da virga, forse con suff. coll. -éfu, nell’accez. orig. di ‘cespuglio di
ramoscelli’ (REW 9361), in parallelo col valt. venca ‘erica, calluna’ < *vincus “flessibile” (REW
9342; Penzig 1,88) e 'it. scopa, kapél-de-pr¢vat ‘bacca rossa delle fusaggini, Evonymus europaeus
L., che si usava per decorare le tombe’, alla lettera ‘cappello da prete, tricorno’ per la forma della
capsula che contiene 1 semi, kangfa ‘canna di palude’ < canna con suff. dim. -itta (REW 1597),
fOra int’i kanét ‘el canneto’, rosé °rusé ‘rosaio’ < rosarium (REW 7375; REWS 7377a),
kegastrénc ‘rosa canina e frutto che produce, Rosa canina L.’, fig. ‘spilorcio’, alla lettera ‘defeca
stretto’ a motivo delle proprieta astringenti della pianta, rodda, °‘ruéda ‘rovo, Rubus fruticosus L.’
< rubéta n. pl. (REW 7407), col der. roedé °ruedé ‘roveto’, ’I € tit on roedé ‘¢ un terreno
abbandonato’, sirisip ‘frutto del biancospino, biancospino’, propr. ‘piccola ciliegia’ dim. < ceréséa
per cerasea (REW 1823), dmpola, *dmpula t. ‘lampone (frutto)’ < prelat. *ampa ‘bacca’ e incorcio
con pomo (REW 1269; DVT 12), Zdrgs m. inv. rododendro < celt. *drausa ‘ontano bianco’ (REW
2767a), pomiy, *pumiy ‘galla, cecidio, spec. del rododendro’, dall’aspetto di piccola mela, bric
‘erica arborea, Erica arborescens’ < lat. bridcu(m) ‘erica’, di origine celt., anche denomin. di una
localita poco sopra il Mars, tra | Valoyg e la vdl de la Krésta, briidgéta ‘erica carnicina, Erica
carnea’ dalle piccole foglie aghiformi (come quelle del briié), rami tappezzanti rialzati alle
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estremita, piccoli fiori rosa-violetti a primavera, grisg ‘mirtillo nero, Vaccinium myrtillus’ < *grisi
per il colore (Stampa 82-3), da cui grisolé, °grisul¢ ‘pianta di mirtillo’, katagnl_sﬁ ‘attrezzo per
cogliere 1 mirtilli’, gayiidola o gaiidola, *gayiidula ‘mirtillo rosso, Vaccinium vitis-idaea L.; pianta
che lo produce’, forse < prelat. *kala- / *gala- ‘pietra’ con suff. -iita nel senso orig. di ‘bacca dei
terreni sassosi’ (DEG 256), fragdy, °fragun ‘fragola’ < *fiagone accr. di fiagu(m) ‘fragola’ (REW
3480; DVT 413), da cui fiagolg, *fiagulé ‘pianta di fragole’, miifa ‘muffa; muschio’ < alto ted.
muff ‘muffa’ per una certa somiglianza (REW 5713; IT 27,51), f& la miifa ‘ammuffire; raccogliere
muschio per fare il presepio’, dim. muiiféta.

[ frutti con la corazza

96. Tra gli alberi da frutto di alto fusto hanno la prevalenza il noce e soprattutto il castagno. Se ne
deduce I’interesse per la coltivazione, in particolare della seconda specie, da una folta confluenza
di termini: nogéra ‘pianta di noce’ < *niicaria (REW 5978), nos, °niis ‘noce (frutto)’ < miix, niicis
(REW 6009), /°¢ piis¢ la s / ¢e la nds ‘¢ piccolo ma strilla’, alla lett. ‘¢ piu grossa la voce che la
noce’, kastgn ‘castagno, Castanea sativa’ < *castinéus per castanéus (REW 1742), kastégna
‘castagna’ < castinéa per castanéa (REW 1742), prov. la kastégna la £°d la koa. / ¢1 la cdpa I°¢ sga
‘la castagna ha una coda: chi la prende (per primo) ¢ la sua’ (la raccolta ¢ libera solo dopo 7 mort,
il 2 novembre, e il furto pud essere contestato solo a chi ¢ colto sul fatto; non si puo fare
altrimenti, perché le castagne hanno tutte la coda), kastégn salvddic ‘castagne selvatiche, della
flora spontanea, spesso di notevoli dimesioni e gustose’, ¢rbol, *¢rbul ‘castagno adulto innestato’ <
arbor, -oris ‘albero’ per eccellenza (REW 606), dim. erbosél, prov. on bt I € krodgt 2o 'néa 'n
coniy da 'n érbol ‘una volta ¢ caduto anche un maiale da un castagno (dove sarebbe salito per
mangiar castagne: tutto ¢ possibile), s¢/va ‘castagneto’ < silva ‘selva’ per eccellenza (REW 7920),
selvdnza ‘donna che veniva a Verceia, spec. dalla Val San Giacomo, a raccogliere castagne; donna
che raccoglie castagne a pagamento’, bat ‘abbacchiare’ < battuere (REW 996), bat al kastégn
‘abbacchiare le castagne’, $imard ‘bacchio, lunga e sottile pertica di legno, usata spec. per
abbacchiare noci e castagne’, est. ‘perticone, persona magrissima e di alta statura’ < cyma ‘cima,
punta dei rami’ con suff. strum. -Zriolu (REW 2438), riispé ‘ruspare; raccogliere le ultime
castagne’ < rispare ‘cercare’ (REW 7462), riispé ¢ ‘rastrellare’, est. ‘accumulare, fare scorta di
roba’, riispds ‘trascinarsi a fatica’, riisp, °rgsp ‘piccolo rastrello, con manico corto, usato per
riunire la foglia di faggio o per riispg’, andg a riisp ‘andare a raccogliere le ultime castagne rimaste
sul terreno’, uso civico ammesso solo dopo i morti’, riispadiis ‘I’ultimo rimasuglio di fieno che si
rastrella sul prato’, $¢m fora ’I kastégn mars ‘togli le castagne marce’, da $¢m f9ra ‘scegliere una
parte dal tutto’ < cémére ‘separare, scegliere’ (REW 1832), col der. strum. Sernadp, °*sernadii
‘attrezzo come lo sparzii, ma piu grande, usato per la cernita delle castagne secche’, f& la noéna al
kastégn ‘trattare le castagne verdi per impedire lo sviluppo dei vermi (balanino e tortrice),
immergendo le castagne appena raccolte in un recipiente pieno d’acqua e tenendole sotto il livello
per nove giorni’. Parte dell’acqua (50% circa) deve essere cambiata ogni giorno per ossigenarla. Le
castagne non faranno piu i vermi. Per il trattamento al calore del fuoco e la sbucciatura, si
ricorreva direttamente al gr¢ ‘metato, essiccatoio per le castagne, costituito da un pavimento in
graticci (palgt) sotto il quale ¢ posto il focolare’ < crateés pl. ‘graticci’ (REW 2304; DEI 3,1849;
DVT 5), st’dn 'n 4 3¢ na mgta de kastéegn e 'n 4 impyiiniit la gré ‘quest’ anno la raccolta delle
castagne ¢ stata abbondante e abbiamo riempito 1’essiccatoio’.

97. A questa, ¢ possibile aggiungere altra copiosa nomenclatura riguardante la castagna, indice che
non lascia dubbi sul grande utilizzo del prodotto del bosco: arisa (pl. *ares) f. ‘riccio di castagna’ <
*ericius per ericius ‘riccio’ (REW 2897), coi deriv. ariséra ‘ricciaia’ e daris, °darés ‘tavoletta di
legno lavorata a lama da una parte, con un manico a mo’ di zappa, usata per sdiricciare (lavoro
fatto nella ariséra)’, pikargla ‘specie di zappetta di legno che si usa per ultimare il lavoro fatto con

il daris’ < *pikk- ‘battere (con una punta)’ (REW 6494), biir¢ ‘distesa di castagne tolte dai ricci de
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n’ariséra, ‘grande quantitd di castagne stese per terra’ < long. *burrjan ‘alzare, levare la
selvaggina’, attraverso il sign. di ‘erompere’, quindi ‘grande quantita’, ma anche con diverse altre
proposte di spiegazione (REW 1411; DEI 1,566; VSI 2/2,685-6 e 1205; EVLI 139: bothros), Ii
g’én sot komé ’n biirg ‘sono cadute abbondanti castagne’, drma ‘nucleo attorno al quale si forma
un frutto’ < lat. anima ‘parte interna’ (REW 475), prov. a sdn Lorénz / la kastégna la g’ I’drma
komé ’n den¢ ‘a san Lorenzo la castagna ¢ grande come un dente’, krod¢la ‘castagna caduta
dall’albero per qualche causa naturale, che cade prima dell’abbacchiatura’ deverb. < *corrotiilare
‘rotolare git’ (REW 2269), falds¢ ‘guscione, castagna non giunta a maturazione’ < fallere ‘fallire’
con suff. -asco (REW 3167), pegg. falaskgt, karkdy ‘guscione, castagna non sviluppata, frutta in
genere non portata a maturazione’, est. ‘persona fisicamente sciupata, rachitica’, /°¢ 'n pgar karkdy
‘¢ un povero rachitico’ < prelat. *carc- ‘mal cresciuto’ (VSI 4,53; DVT 189), giisa ‘buccia delle
castagne’ < gr. kiistion ‘vescica’ (DEI 3,1893; EVLI 535-6: *custiu(m), da *costéu(m), der. di
costa col sign. intermedio di ‘foglia esterna e dura’), Zboly4ds, *Zbulyds ‘mallo, involucro esterno di
noci e mandorle; brattea verde delle nocciole’, da mandare col tic. biila, piila, piilg(h)ia ‘mondiglia,
gluma, buccia e pellicola delle castagne’ (VSI 1,515) < lat. tardo *pi/a ‘pula’, con s- rafforz. e
suff. -acéu di attinenza (DEI 4,3142), Z¢a ‘pellicola della castagna,valt. gé(i)a, giéia <prel. *yelia
‘peluria della castagna’ < ie. *yelo- ‘non maturo, crudo, grezzo’ (DEG 406; IEW 1,504-5), farcdm
‘rimasugli di castagne secche, piccole o triturate, destinate alla macinazione per ottenere la farina
dolza’ < *fractamen ‘insieme di minuzzoli’ (REW 3466; DVT 416), pésta pyii, ée te ¢ domg
faréam ‘non picchiare piu, altrimenti fai troppo scarto’ (rivolto a chi pésta °I kastégn kon t’al s¢c),
‘minutaglia in genere’, accr. far¢amdy ‘gran mangiatore di castagne’, fiifa ‘bucce triturate delle
castagne, scarto della vagliatura delle castagne secche’ < *fuff- onomat. del soffiare (REW 3411;
DVT 419), skalvg ‘scalvare, tagliare grossi rami lasciando i monconi, capitozzare’, ‘scollare,
tagliare un indumento sul davanti in modo che si apra sul collo’, nel lavoro a maglia ‘diminuire 1
punti sul davanti per formare lo scollo’ < lat. med. scalvare ‘tagliare’, propr. ‘rendere calvo’ (DEG
742; DVT 1014; HR 2,715), coi der. skalvadiira ‘scalvatura, capitozza, potatura di grossi rami del
castagno‘, ‘scollo, apertura di un indumento sul collo’, skalvis, *skalvés ‘puntone di legno, residuo
del taglio di una pianticella, che affiora dal terreno’, skalvadis, °skalvadés ‘pianta capitozzata,
detto spec. del castagno’, insed¢ ‘innestare’ < insitare ‘inserire’ (REW 4467; DEG 465), col
deverb. gnsat ‘innesto, marza’, 13 z¢ i gnsat ‘cogliere le marze’, 7 f&rli i g°4n al byiié, ’l € dra da
insedg i érbol “nei polloni scorre abbondante la linfa, ¢ ora di innestare i castagni’, insedg¢ a pivip
‘innestare ad anello’ durante la luna crescente’, pivip ‘anello di corteccia, portante una gemma,
usato per innestare’, prob. form. dim. < pipa ‘pipa’ e ‘piva’ nel senso traslato e generico di
‘piccolo oggetto a punta’ (REW 6520).

98. Notevole e puntuale la definizione delle varieta di castagne: margy, °*mariy ‘marrone, qualita
di castagna’ < prelat. *marro, -onis (REW 5369 ¢ 5375; DVT 647), maroné, °maruné ‘pianta di
marroni’, trasl. f& mardy ‘essere scoperti’, marongda, *marunéda ‘sciocchezza, stupidaggine’, 'n 4
f¢¢ na marongda ‘siamo stati scoperti’, olpart¢gna, ‘urparté¢na ‘qualita di castagne, pianta che le
produce’, prob. con riferimento alla dip ‘volpe’ forse a motivo della colorazione della buccia <
viilpes (REW 9464), bongla, *bunéla ‘qualita di castagne; pianta che la produce’ < *bonélia
‘castagna’ < bona ‘buona’ (REW 1208), de-pyénta ‘qualita rara di castagne serotine’ importata
dalla Costa dei C¢¢ propr. “di pianta’, in opposizione alla varietd selvatica, talora a cespuglio,
fiigaséra ‘qualita di castagne e pianta che le produce’ < focacéa con suff. agg. -aria nel senso di
‘adatta per focacce’, farinosa (REW 3396; DEG 389), kampdla ‘qualita rara di castagne serotine,
importata dalla costa dei Cg¢, ‘pianta che le produce’, forse formula ritoccata a partire dalle
varietd tic. campana e campascia, in coll. con campus ‘campo’ o per la forma a campana (VSI
3,324, 331 e 343), nar ‘qualita di castagne serotine, pianta che la produce’, forse dal ted. narr
‘pazzo, matto’, se la denom. pud essere messa a confronto colla valt. matdna ‘tipo di castagna’ da
mata ‘non normale, non genuina’ (DEG 531), kornii ‘trapa, castagna d’acqua’, da korn, perché
presenta solitamente quattro punte < cornu (REW 2240).
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Altre denominazioni riguardano i modi di cottura: kastdegn $ii¢ ‘castagne secche cotte nell’acqua’,
ossia ‘asciutte’ < exsictus (REW 3074), mondg, *mund¢ ‘bruciate’ < muiindare ‘pulire, sbucciare’
(REW 5744), beleggt ‘castagna secca lessata con la buccia’, che si cuocevano per tradizione la
notte di Natale, prelevando un po’ di castagne dalla gr¢ < *bal(l)- ‘corpo di forma tondeggiante’
con doppio suff. -ucc- e -0t (LEI 4,604-6; DVT 74-5; LN 64,33-45: ‘bell’e cotta’), fari, *farg
‘ballotta, castagna lessata con la buccia’, forse < férrum per 1’esaltato colore ‘rugginoso’, con suff.
qualific. -ata (DVT 384, ma si sono date diverse altre interpret.).

99. La piu umile sorella delle cupolifere ¢ il nocciolo. La sua presenza sul territorio di Verceia ¢
segnalata da una terminologia che ne descrive gli usi, tra i quali emerge la straordinaria
disponibilita delle pianticelle ancora giovani a essere scortecciate per ricavarne scudisci da
intrecciare: nisola ‘nocciola’ < *miicedla ‘nocciola’, da cui con suff. -Zriu proprio di piante, nisolg,
*nisulé ‘nocciolo’ (REW 5980), koldri, *kuldri ‘nocciolo selvatico’ < *coliireus per *coryléus
‘avellano’ (REW 2270-1; DVT 271), na tapéda de kolori ‘un cespuglio di nocciolo selvatico’,
forse < base elem. *fapp- ‘colpire, erompere, germogliare’ (FEW 13/1,105; LSI 5,425), skod¢sa,
*skudésa ‘sottile lista flessibile di legno di nocciolo selvatico usata per intrecciare kavegn, Zer e
simili” <*cuticea ‘pelle, cute’ con prefisso rafforz. ex- (REW 2430), da cui skodese, *skudesé
‘pollone di nocciolo selvatico adatto per ricavare skodes’, skodes¢da, *skudeséda ‘frustata data con
una Skodésa, skodes¢t de botds ‘fitte alla pancia’, k¢sta ‘ciascuna delle assicelle della trama del
Zer, ricavate da legno di castagno lavorato a mano con un coltello a due manici’ < cdsta ‘costola’
per la forma (REW 2279).

1 doni di Bacco, di Pomona e di Flora

100. La viticoltura ha rappresentato un’importante risorsa del territorio. Ne vengono rilevati,
attraverso la terminologia che descrive le opere e i1 giorni, tutti i segreti: le varieta di terreno
destinate ai vigneti, lo scasso e I’impianto dei filari, 1 tipi di vitigno preferiti e tutte le operazioni
relative alla vendemmia, alla pigiatura e alla lavorazione del vino: fildgna ‘filare, spec. di viti’ <
*filanea ‘filamento, groviglio’, dim. filagniy ‘corto filare’ (REW 3306; DEI 3,1637), sdstena,
*stistena (pl. sdstan) ‘lungo palo posto orizzontalmente per tenere unita e sostenere la fildgna’,
deverb. a suff. zero di sustinére ‘sostenere’ (REW 8490), palf¢ri ‘foraterra, attrezzo di ferro per
predisporre i fori nella terra dove si conficcano i pali, spec. delle viti’ < palum férri ‘palo di ferro’
(REW 6182; DEG 590), roerzg, ‘ruerzé ‘riprodurre le piante per propaggine’ < révérsare ‘piegare
indietro’ (REW 7276), roerz¢ na vit ‘piegare un pollone sotterrandone una parte perché metta
radici e, alla primavera successiva, staccarlo dalla pianta madre per formarne una nuova’, sfyorgz,
*styurgz ‘seconda fioritura, spec. della vite, che non porta a completa maturazione il frutto’ der. <
flos, floris ‘fiore’ (REW 3382), insendr¢ ‘incenerare, cospargere di cenere, spec. i germogli delle
viti e le aiuole dell’orto, appena seminate, per combattere gli insetti parassiti’ < 7z illat. + deverb.
di cinis, -éris (REW 1929), inzolfiegg, *inzulfiedé ‘inzolfare, cospargere di zolfo, spec. le viti’ <
n illat. + deverb. di sidlphiricus (REW 8443), k¢ ‘tralcio delle viti’ < caput ‘capo’ (REW 1668),
kwést’ dn i vit i §'4n po¢ k¢ ‘quest’anno le viti hanno pochi e corti tralci’, col dimin. kodii¢
‘tralcio poco sviluppato’, fig. ‘persona tonta’, termine usato spesso unitamente all’agg. pgar, garzd
‘cacchio, pollone delle viti infruttifero’ < *cardiolum ‘piccolo cuore’ (REW 1683), & i garzg,
Zgarzolg ‘effettuare la potatura verde, togliere i polloni alle viti e cimare i getti fruttiferi’, rdgna
‘cacchio, pollone non fruttifero del tronco delle viti’ < *ronéa var. di aranéa ‘ragno’ (REW 593),
remondg, *remundé ‘rifinire, mettere in ordine, potare’ < lat. tardo rémuiindare ‘ripulire’ (REW e
REWS 5744 ¢ 7203; DEI 5,3255), remondg i zézan ‘tagliare i capelli’, remondéda, °remundéda
‘potatura taglio di capelli’.

101. La nomenclatura relativa all’'uva continua la rassegna. Si dimostra anch’essa ricca e
specializzata, nonostante la produzione relativamente contratta. E da considerarsi risalente dal sud:
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grdp ‘grappolo’ < germ. *krappa “‘uncino’ (REW 4760), pincirg ‘acino’, trasl. ‘glande’ < pingére
‘dipingere, colorare, invaiare’ + -ari-o/u (REW 6512), al me treméva ’I pincirg ‘ho avuto una gran
paura’, péns ‘prendere colore, detto spec. dell’'uva e delle ciliegie quando incominciano a
maturare’ < pingére (cf. sopra), al Serés Ii pénzan Zomg¢ ‘le ciliege incominciano ormai a prendere
colore’, negrdy, ‘negriny ‘specie di muffa nera che colpisce 1’uva ancora acerba, quando il tempo ¢
eccessivamente caldo e umido’ < niger, nigri ‘nero’ con suff. -one (REW 5917), fgla ‘fiocine,
buccia dell’acino dell’uva’ < follis ‘sacco’ (REW 3422), folg, °fulé ‘follare, pigiare 1'uva’ < lat.
parl. *fiillare ‘calcare coi piedi’ (REW 3560), nostr¢na ‘qualita di uva un tempo coltivata in zona,
ottima per la vinificazione, ma soppiantata dalle barbatelle americane che, avendo molte radici,
sono piu resistenti alla fillossera’ < nosfer con suff. agg. -anu (REW 5960), nostrangl, ‘nustrangl
‘vino ottenuto da uva nostrana, di leggera gradazione alcolica’, merikdna ‘varieta di uve americane
(Isabella e Clinton), molto resistenti alla fillossera e alla peronospera, dalle quali si ottiene un vino
fruttato, di bassa gradazione, non commerciabile’ < americana (LEI 2,765), merikangl ‘vino
ottenuto dall’'uva fragola, di bassa gradazione, che mantiene il suo sapore fruttato solo se
conservato nei krgf, ros¢ra, °‘ruséra ‘qualita di uva mericdna dal colore rossiccio; pianta che la
produce’ < russus ‘rosso’ e suff. -dria (REW e REWS 7466; DEG 708), skwis¢ [’iiga ‘pigiare
I’'uva’ forse < *coactiare ‘comprimere’ (EVLI 1064; DELI 5,1151-2), krodg¢l ‘vino appena spillato
dal tino’ < criidus con suff. dim. -&//u (REW 2342; DEG 309).

102. Tra gli alberi da frutto coltivati, in realta non molti, si segnalano: pdm ‘mela’ < pomum
‘pomo, frutto’ (REW 6645), da cui con suff. -ariu, che qualifica piante fruttifere, pome, °pumé
‘melo’, koddgn, °kuddgn ‘cotogno’, solo nella loc. pdm koddgn ‘mela cotogna, albero che le
produce’ < cydonéum (REW 2436), pér ‘pera’, est. ‘interruttore elettrico a pera’, ‘peretta, clistere’
< pirum, con suff. -ariu peré ‘pero’ (REW 6524), pérzi¢ ‘pesca’ < lat. pérsicum ‘pesca’, da cui
perzeg¢ ‘pesco’, remiigngga ‘albicocca; pianta che le produce’ < *arméniaca ‘dell’ Armenia’ (REW
654; DEI 1,293; DEG 181), serésa ‘ciliegia’ < cerésea per ceraséa (REW 1823), al Serés kolt dal s
11 boyan adgs ‘le ciliege, mangiate calde per il sole, fanno male perché fermentano nello stomaco e
nell’intestino’, alla lett. ‘bolliscono addosso’, con suff. -ariu Sereséra “ciliegio’, Varséy ’I € pyén de
seresér e 1 la ¢dman al pais dal serés ‘a Verceia ci sono molti ciliegi’ e per questo la cittadina ¢
chiamata il paese delle ciliegie’, dim. sirzsiy ‘piccola ciliegia, ciliegia caduta prima della
maturazione’, mdra, °muira ‘cascola, caduta anticipata di frutti che non giungono a maturazione’,
forse in relazione con mdra, *mura ‘mora di gelso’ per le dimensioni e il colore (cf. sotto), Sirisip
de la mgra ‘ciliegie che cadono prima della maturazione’, dolzina, *dulzina ‘ciliegia selvatica e
pianta che le produce’ < diilcis con suff. dim. (REW 2792), marina ‘amarena’ < *amaréna forse in
rel. con amarus (REW 406; DEI 1,151; LEI 2,503 ss.), accr. maringna ‘qualita di amarene piu
grosse e piu dolci delle normali’, con marinéra ‘pianta di amarene’, galbydna, °galbyuna ‘ciliegia
duracina e carnosa’ < graphium ‘innesto’ con doppio suff. dim. e accresc. -ii/-one (REW 3847), di
due qualita: galbydy négar e galbydy byéyc e rds ‘nere e giallo pallido’, £i¢ ‘fico’ < ficus ‘fico’
(REW 3281), rasté komé Ia pél di fi¢ ‘rimanere annichilito, prostrato’, trdsa, trdsa ¢e te vd pd a i}
sii la pél di fi¢ ‘sciupa, sciupa che poi andrai a raccogliere la pelle dei fichi’, fyordy, *fyurin
‘fiorone, frutto primaticcio’, spec. 1 fichi che maturano a giugno/luglio, piu grossi di quelli di
settembre/ottobre, accr. < flos, floris ‘fiore’ (REW 3382), mdra, *mura ‘frutto del gelso e del rovo’
< mora pl. di morum ‘gelso’ (REW 5696; DEI 4,2512; DEG 562), con suff. accr. mordy, *murin
‘gelso’, bdrna ‘ramo con foglie, fiori o frutti’ < *parn- / *bern- base elem. ‘germogliare’ (LEI
5,1239 ss.; 8,652), dim. barnél, barnas¢l, barnasilin, barnas¢l de serés ‘ciocca di ciliegie’, pikola,
*pikula f. ‘picciolo’ < *péd(i)ciillus ‘piccolo piede, picciolo’ (REW 6351) o *pikk- ‘appendere,
appiccare’ + -ulu (REW 6495), gdnda ‘ghianda’, ‘nocciolo’ < glanda ‘ghianda’ (REW 3775-8),
dim. gandip ‘semi dell’uva, delle ciliegie e simili’, bdy, °biip ‘gheriglio, in genere il nucleo
commestibile di certi frutti’ < bonum ‘parte buona’ (REW 1208), g¢rp ‘acerbo’ < celt. *garwo-
‘crudo, acerbo’ con interf. di acérbus (DEG 411; DVT 455), m¢z gerp ‘semiacerbo’.
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103. Ricca la famiglia delle erbe spontanee, benché fra esse siano conosciute soltanto quelle che
offrano la possibilita di essere sfruttate come foraggio, nella cucina o nella farmacopea popolare, o
quelle pericolose per la loro velenosita: kar¢c ‘carice’, erba cespitosa che cresce nei terreni
paludosi’ <carex, -icis + -icéu (REW 1689), fra int’i karéc¢ ‘nei terreni paludosi, in comune di
Dubino, dove prospera il carice’, dim. f. karicina ‘carice falciato ancora tenero e usato come
foraggio per gli asini’, rdpola, ‘rdpula ‘fiore della bardana o lappola, Arctium lappa L.” < */appiila
dim. di /appa (REW 4903), col der. rapol¢, °rapulé m. ‘pianta di bardana, lappola’, /avdz ‘romice,
lapazio, Rumex obtusifoliun L.’, pianta che cresce spec. sugli alpeggi (uno ne prende il nome:
Lavdz) dove si riuniscono le mucche per passare la notte < /lapathium (REW 4897), mondolina,
*mundulina ‘farfaraccio bianco, Petasites albus’, erba dalle foglie cuoriformi, dentate, di colore
verde chiaro, lanuginose sotto, morbide, da 10 a 20 cm. di diametro e sorrette da un lungo picciolo
basale, della quale sono ghiotti i maiali, ottima carta igienica, da collegare forse col valt. mdndul
‘straccio, abito’ < lat. pop. *miindiilu ‘straccio per pulire (il forno)’, a motivo della larghezza e
dell’uso della foglia (LE 273; AIS 8,241), kavrdsa ‘pianta delle ombrellifere, infestante dei prati,
simile al cerfoglio ma tossica, di odore sgradevole e velenosa (del genere Anthriscus)’, da cdvra
‘capra’ perché sovrasta in altezza le altre erbe < capra e suff. pegg. -acéa (REW 1647), erbaliisa
‘parietaria, detta anche vetriola o muraiola, Parietaria officinalis L.’ < propr. ‘erba Luisa’ (DEI
3,2281; Pellegrini-Zamboni 2,616; ma cf. anche REW 377: aloxinum ‘assenzio’), ¢rba-dal-sady
‘saponaria, Saponaria officinalis L., alla lett. ‘erba del sapone’ < sapo, -onis (REW 7589), sinkgst
m. ‘piantaggine, Plantago lanceolata L. e Plantago media’, propr. ‘cinque coste’ < quinque (REW
6964) + costa (REW 2279), galinéta ‘rizoma della gramigna che nei giochi di fantasia dei bambini
era vista come una piccola gallina’ < gallina con suff. -itta (REW 3661), erbagrdsa ‘erba di San
Giovanni, borracina, Sedum telephium L.’, alla lettera ‘erba grassa’ per la carnosita delle foglie,
félasa ‘felce Pteridium aquilinum, alle volte utilizzata come strame’ < filex, -icis (REW 3294),
brdgna ‘felce maschio e felce femmina, Dryopteris filix mas Schott e Anthyrium filix foemina <
celt. *brania ‘felce’ (VSI 2/2,875-6; DVT 1006), dolzangla, °dulzangla ‘polipodio, felce dolce,
Polypodium vulgare L.” < diilcis con suff. cumul. -an-élla per il sapore della radice (REW 2792),
kavalina ‘equiseto, Equisetum arvense L., coda cavallina’ < lat. med. (cauda, hérba) *caballina
(REW 1440), maldm nome generico di erbe velenose e infestanti dei prati. A Verceia indica il
‘veratro,Veratrum album L.’, che cresce in alta Valle dei Ratti e, al piano, il ‘colchico d’autunno,
Colchicum autumnale’, alla lettera ‘malanno’ < malus annus, in origine ‘anno, tempo di sventura’.

104. Diverse specie sono note per le loro proprieta aromatiche o per 1’uso fatto nell’alimentazione
animale o umana. Tra queste, quelle piu largamente note a livello popolare sono la dangda,
*danéda o ¢rba dal tortgl ‘erba amara vera,Tanacetum parthenium’, erba aromatica che si usa
mescolare alla frittata e ai fortdy < celt. *fanno- ‘quercia’ per la somiglianza in miniatura della
piantina (Grzega 239), la /iva o iva ‘achillea muschiata, Achillea moschata W.” usata per infusi <
celt. *erva ‘tasso’ per una qualche affinita ravvisata nelle foglie delle due specie (REW 4560; DVT
355; Grzega 188), ’asénz ‘artemisia, Artemisia absinthium’ < lat. med. absinthium dal greco
(REW 44), il brigns ‘assenzio di campo, Artemisia campestris’ < celt. briginos, e suff. -antio (LEI
7,462; DLG 87), I’erbdy, °erbupy ‘erba menta, Mentha viridis L.’, ‘erbe infestanti in genere che a
volte crescono nei campi coltivati’ < Aérba con suff. accr. -one (REW 4109), la sigrisola f. ‘timo
serpillo,Thymus serpyllum (sensu lato) L.” < safuiréia ‘santoreggia, pepe’ con suff. dim. -6/a (REW
7623; Bracchi, AAA 86,94-5), la kamaméla ‘camomilla’ < gr.-lat. camomilla, propr. ‘melo nano’
per la forma del capolino quando i petali appassiscono (REW 1553), karé¢ ‘cumino dei prati,
Carum carvi L.’, usato per insaporire le carni <lat. med. careum ‘comino dei prati’ (REWS 1696;
REW e REWS 4677a; DVT 189-90).

105. Altre varieta vegetali sono ricercate specialmente in primavera, quando raggiungono la
pienezza delle loro potenzialita, per essere portate sulla tavola dei poveri. Alcune di esse sono state
di recente riscoperte e sono ora ritenute delle specialita che soltanto le mense raffinate sono in
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grado di permettersi. Possono essere collocate tra queste le specie ortiga, ‘urtiga ‘ortica’ < urtica
(REW 9090), mengstra de orti¢ ‘minestra di ortiche’, spesso con ’aggiunta di castagne secche, da
cui con suff. collett. -étu ortige, °urtig€ ‘orticaio’, farinél ‘chenopodio, erba infestante dei campi,
Chenopodium ambrosioides L.’ < farina + suff. dim. -é//u per la polvere formata da peli
vescicolosi bianchi sulla pagina inferiore della foglia (REW 3197; DVT 369-70), diidol, *ciidul
‘chenopodio, buon enrico, spinacio selvatico, Chenopodium bonus Henricus L.’, prob. var. dei valt.
cugol, chigui cugul, chigui, <base espress. *kok(k)- / *kik(k)- ‘corpo piccolo, rotondo’ e suff. -i7/u
per la spighetta a granelli che corona lo stelo a maturazione (REW 1899; DEG 289-90), rediic,
‘redp¢ ‘tarassaco, Taraxacum officinale Web.” con il quale le bambine, incidendo
longitudinalmente lo stelo cavo dei fiori, ottenevano, sagomandolo con la lingua, dei ricciolini, che
venivano usati come ornamento, forse < *radiculu per *radicilu ‘radicchio’ (REW 6996), kortéla,
*kurtéla ‘insalata di prato, Leodonton tuberosus’ con foglie lisce e lucide, fiori gialli portati da alti
steli due o tre volte suddivisi < ci/téllus ‘coltello’ per la forma delle foglie (REW 2381), petasg
‘costolina (Hypochaeris radicata), insalata di prato con foglie carnose, poste a forma di rosetta
basale molto aderente al terreno e ricoperte da peli setolosi, da cui il nome, dim. di petds, ‘dal pelo
lungo’, e fiori gialli portati da alti steli suddivisi piu volte e ramificati < pif(t)acium ‘cencio’ (REW
6547), galéta ‘valerianella della flora spontanea, Valerianella carinata Lois’, ottima insalata di
prato < gallus con suff. dim. perché i1 polli ne vanno ghiotti (REW 3664; DEG 400; DVT 438-9),
penevip ‘acetosa, Rumex acetosa L.’, ‘acetosella, Oxalis acetosella L., alla lett. “pane e vino’ per il
sapore asprigno (DEI 4,2741; Penzig 1,420), sentgs¢ ‘centonchio, Stellaria media (L.) Vill.’, erba
infestante degli orti, molto gradita alle galline < cénfiinciilus (REW 1816a; DEG 758), ¢rba-di-
éeémp ‘galinsoga comune, Galinsoga parviflora’, erba infestante dei campi, che, dopo la raccolta
delle patate e del granoturco, si tagliava con il segdz e si dava da mangiare ai maiali, propr. ‘erba
dei campi’, paniSola, °panisa ‘carlina, Carlina acaulis L.” < panicium, der. di panis ‘pane’, perché
si mangiava la base del capolino (REW 6194), ¢érp ‘alghe d’acqua dolce’ < Aérba (REW 4109),
anche nome generico delle ‘erbe spontanee commestibili’: ¢ikgrya, rediic, petasd e simili.

106. Sono state notate per la presenza di un fiore piu vistoso, o per qualche impiego particolare,
altre varieta, quali |’ ¢rba-di-pgr ‘celidonia, Chelidonium majus L.’, col cui succo si curavano 7 pgr,
ossia ‘erba dei porri, delle verruche’ < porrum (REW 6670), gémba-rdsa ‘erba roberta, Geranium
robertianum L.’, usata come prezzemolo per il gusto forte e I’odore di cimice, propriam. ‘gamba
rossa’; margarita ‘margherita’ < margarita in orig. ‘gemma’ (REW 5351a), dim. margaritina, fyo-
di-mort “crisantemo, Chrisanthemum’, ossia ‘fiore dei morti’, fy9-di-fps ‘ninfea, Nynphaea alba
L.’, alla lett. ‘fiore dei fossi’ < fossa (REW 3460), pisasapk” ‘orchidea della flora spontanea,
Orchis mascula’, etimolog. ‘piscia sangue’, perché ingerita dalle mucche provocherebbe ematuria
< *pissare (REW 6544), gargfol, °gargful ‘garofano’ < caryophyllum (REW 1727; Credaro 59),
1yo-di-sds ‘sassifraga, Saxifraga’, letter. ‘fiore dei sassi’, I’habitat spontaneo (Credaro 61), fasolét,
*fasulét ‘convolvolo, pianta erbacea infestante dei campi, Convolvulus sepium L.’, propr. ‘piccolo
fagiolo’ < phaseolus + -ittu (REW 6464), kampangla dim. di campana, ‘fiore delle campanule,
spec. del fasolét < campana e suff. dim. (REW 1556), ganz¢na ‘genziana, Gentiana lutea L. <
gentiana (REW 3735a), ramponz, °rampiinz ‘raperonzolo, Campanula rapunculus L.’ rifatto su
rapum ‘rapa’ con suff. cumul. (REW 7065), ¢c¢-de-la-Madgna ‘nontiscordardimé, Myosotis
scorpioides L.’, alla lett. ‘occhio della Madonna’ per la sua grazia.

107. Per quanto riguarda la grande familgia dei funghi, non si prendevano in considerazione se non
pochissime varieta del tutto sicure, mentre le altre erano classificate sotto il nome generico e
spregiativo di ‘funghi matti’ e si evitavano con prudenza perfino eccessiva. Tra le specie note a
tutti gli adulti che frequentano i boschi si possono ricordare il kapelgt ‘fungo porcino con il
cappello molto aperto, al massimo dello sviluppo’, accr. di kapégla ‘cappello del fungo; fungo
considerato non commestibile’ < cappéllus (REW 1645), fyordy, ‘fyuriyg ‘funghi porcini che
spuntano da maggio a luglio’, piu soggetti a fare i vermi, accr. < flos, floris ‘fiore’, qualifica
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riservata ai frutti primaticci (REW 3382), mentre quelli che crescono da agosto in poi sono
chiamati, per antonomasia, fons ‘funghi’, fons, *fiins m. ‘fungo, per eccellenza il fungo porcino,
Boletus edulis’, I'unico che, pur con molte precauzioni (per es. la precottura in acqua e, per i piu
diffidenti, con I’aggiunta di due chiavi poste in fondo alla pentola a forma di croce), si mangiava
senza eccessiva trepidazione < fiilngus (REW 3588), fons di 4lbar ‘porcinello rosso, Leccinum
aurantiacum), propr. ‘fungo dei pioppi’, fons dal beddgn ‘porcinello, Leccinum scabrum’, ossia
‘fungo delle betulle’, /ons mat ‘fungo non commestibile’, perché ritenuto ‘fungo non autentico’,
popd, *pupd ‘fungo con il cappello chiuso attorno al gambo’, propr. ‘neonato’, perché fasciato
dalla volva, rifatto su *pudppa ‘bambola’ (REW 6854), ombréla, *umbréla ‘cappello di fungo molto
aperto’ < umb(r)élla ‘parasole’ per la forma (REW 9049), perzigina ‘gallinaccio, Cantharellus
cibarius’ < pérsica ‘pesca’ + -inu per il colore (REWS 6427; IT 27,52), did¢ila ‘ditola’ < digitus e
suff. dim. (REW 2638; DVT 331), pét-de-liif “vescia, Lycoperdon mammiforme’ < péditum ‘peto’
(REW 6358), perché, quando invecchia, alla rottura dell’involucro, sprigiona da uno squarcio che
si forma in alto, una nuvola di spore nere, che stuzzica la fantasia popolare (a Piatta la vescia ¢
detta pét de sc’tria ‘scoreggia di strega’).

Sui sentieri del bosco, dell’aria e delle acque

108. Tra gli animali che popolavano un tempo le antiche selve non sopravvivono che alcuni
carnivori di piccola taglia e alcuni roditori. Di quelli di grossa taglia non si conserva altro che il
nome ¢ alcune credenze cristallizzate in rituali e modi di dire: sa/vddi¢ ‘selvatico; selvaggina,
animale selvatico’ e anche ‘pianta di castagno non innestata’ < tardo sal/vaticus per silvaticus ‘che
vive nel bosco, nella selva’ (REW 7922), &¢rf “‘cervo’ < cervus (REW 1850), kamgs ‘camoscio’ <
(pre)lat. camox, -ocis (REW 1555), kavri§ ‘capriolo’ < capreclus (REW 1649), drz ‘orso’ < ursus
(REW 9089), kwintom bri¢ sii kwéla de °I orz ‘non raccontarmi la storia dell’orso, non raccontarmi
frottole’, /if ‘lupo’ < lipus (REW 5173), al te mayaré ’I lif ‘ti mangera il lupo’ nel senso
antifrastico di ‘non devi aver paura’, /iservé o iservé ‘lupo cerviero, lince‘, fig. ‘persona sfrenata,
scatenata’ < cérvarius liipus ‘lupo che caccia i cervi’ (REW 1843), dlp o arc. gdlp, *vilp ‘volpe’ <
viilpes (REW 9464; DVT 101), capé la élp ‘scivolare battendo il sedere’, alla lett. ‘catturare la
volpe’, a motivo di antiche credenze superstiziose, a Bormio con la stessa accezione ‘catturare la
lepre’, léora, °léura ‘lepre’ < lepus, -oris (REW 4991), la [éora s¢ la cdpa sénza kor ‘la lepre si
prende senza bisogno di correre’, ‘scappa pure, quando meno te 1’aspetti ti prendero e farai i conti
con me’, dim. /eordt ‘leprotto’, montangla, °*muntanéla ‘marmotta’ < montana con suff. -élla
(REWS 5667; DVT 707), foiy, °fuip ‘faina’ < *faginum (animal) ‘(bestia) che predilige il faggio’
(REW 3144; DVT 421), rimilina f. ‘ermellino’, ritenuto animaletto dispettoso e vendicativo <
(mus) arménius ‘topo dell’Armenia’ + suff. -inus (REWS 656; DEI 1,292-3; 2,1522; DVT 356-7),
te s¢ kom¢ na rimilina ‘non stai mai fermo’. Si diceva che il latte della kdpca dove aveva bevuto la
rimilina (a volte vi faceva anche la pipi) diventasse amaro ¢ non potesse essere utilizzato per kas¢
‘fare il formaggio’. Racconta una signora che un giorno, su un alpeggio, stava lavorando a maglia
e, avendo visto una rimilina che si aggirava nei dintorni, la scaccio tirandole dei sassi. Il giorno
dopo trovo nella baita al bist (il gile), al quale stava lavorando, tutto mangiucchiato, ormai
inservibile; I’animaletto si era vendicato.

E ancora giisa ‘scoiattolo’ < prelat. *kosia dall’onomatopea del verso (REW 4744; DEG 438), gira
f. ‘ghiro’ < giis, gliris (REW 3787), Conipris, *Cuniprés ‘riccio, mammifero insettivoro’, alla lettera
‘maialino riccio’, dim. del valt. ciun ‘maiale’ < *ciu(n) ciu(n) riecheggio onomat. del grugnito e
voce di richiamo (REWS 2454a; DVT 236), rat ‘topo’ < germ. *ratta (REW 7089a; EVLI 977:
*ratt- base espr. dello ‘sgranocchiare’), da cui ratéra ‘luogo infestato dai topi, in disordine’, rat de
kolmégna ‘grosso topo dei solai’ < *cilminéa n. pl. ‘parti culminanti’ (REW 2377; DVT 270),
muisardgn ‘toporagno’ < mus aranéa (REW 5765), morlip, *murliy ‘caccola dei topi’ < *mirdlus
‘topolino’ con suff. agg. -inu di appartenenza (REW 5764a), ¢icolg, *ciculg ‘squittire (dei topi)’,



64

‘cigolare, scricchiolare’, sta roda la ¢icgla ‘questa ruota cigola’ <base elem. ¢7- ‘stridere’ raddopp.
(REW 2451a).

109. Aprono la catalogazione degli uccelli quelli rapaci e quelli di media taglia: dygola ‘aquila,
poiana’ < aquila con diffrazione voc. (REW 582; Rohlfs 1,51), dic¢ a I’ dygola ‘dagli alla poiana’,
grido collett. lanciato contro la poiana, quando minacciava di portare via i polli, sparave
‘sparviero’, est. ‘persona che compare all’improvviso, irruente’ < lat. med. sparavarius < got.
*sparw-areis, lett. ‘aquila dei passeri’ (REW 8126; DVT 1153), ganivgl ‘gheppio’ < prelat.
*gabilane ‘gheppio, falco’ < *gabilo- ‘curvo, arcuato’ per la piegatura delle ali (REW 3628; DVT
442), falcgt ‘falco in genere, lodolaio, sparviero’ < falco con suff. dim., forse imbonitorio -itfu
(REW 3158), f& filar¢l detto del faléét quando si libra nell’aria scrutando la preda, da accostare
alla denom. valt. dello stesso uccello, filadel < filare ‘scivolare veloce nell’aria’ con risvolti
tabuistici (REW 3293; DEG 373), sigdgna ‘cicogna (uccello)’ < ciconia (REW 1906), fasén
‘fagiano’ < phasianus ‘fagiano’ (REW 6465; DVT 371-2), fors¢l, *furs¢l ‘gallo forcello, fagiano di
monte’ < fircilla ‘forcella’ per la biforcazione della coda (REW 3594), korbdt o kort, *kurbdt
‘corvo’ < corvus con o senza il suff. dim. (REW 2269), négar komé 'n korbat ‘di colorito o dai
capelli molto scuri’, korndga, *kurndga ‘cornacchia’ < cornactla per corniciila (REW 2238; DVT
294), vdrda m¢ e Zmaga, / pica korndga scherzo che si fa ai piccoli: guarda un po’ che macchia
(indicando con il dito la camicetta) e, quando il bimbo abbassa gli occhi per guardare, si colpisce
con un buffetto sul naso dicendo: pica korndga, gdga ‘gazza’ < gaia (REW 3640), dim. gaggt
‘gazza implume nel nido’, al bris la boca kom¢ 'n gaggt ‘spalanca la bocca per mangiare, detto di
bambini piccoli’, gdga nisoléra ‘ghiandaia’ < *niicedla ‘nocciola’ (REW 5980) e suff. di pert. -aria,
gdga berta ‘gazza ladra’ < Berta con personalizzazione a motivo della loquacita (REW 1052),
erbolina, °erbuldna ‘pernice bianca’ < lat. *al/biilana ‘pernice bianca’, da albus ‘bianco’ (REW
319b e 328; LEI 1,1511), pividn, °pivitg ‘piccione’ < pipio, -onis ‘piccione’ (REW 6522a),
gariola, *gariula ‘gabbiano’ < *galliciila ‘gallinella’ (REW 3661).

110. Vi si aggregano i passeracei e altre varieta di piccola taglia: kwdya ‘quaglia’ < coaciila
‘quaglia’ (REW 2004), parnis ‘pernice’ < pérdix, -icis (REW 6404), dim. parnisdt, pié, *péé
‘picchio’ < picus ‘gazza’ (REW 6476), I € mdgar komé 'n pi¢ ‘¢ magrissimo’, dim. piéip ‘picchio
rosso minore’, mozgdy, °*muzun ‘picchio muratore’, prob. < *muitius ‘mozzo, tozzo’ (REW 5792,
cf. tic. mozzon ‘talpa, grillotalpa’, LSI 3,517), foliga ‘folaga’ < fiilica (REW 3557), dort, *diirt
‘tordo bottaccio’ < fuirdus (REW 8999), drés ‘tordella’ < celt. *drezd- ‘tordo, tordela’ (REW 8712;
DVT 339), montas, °muintas ‘sordone (uccello)’, cf. samol. mdntes ‘sordone’, scherz. montas
‘abitante dei monti’ (Olmo, San Bernardo), noti per la loro furbizia negli affari (Scuffi 282),
fraggwgl ‘fringuello’ < franguilla (REW 3516), spaydrda ‘zigolo giallo’, da paléa per il colore
paglierino, tic. spaiardin ‘verzellino’ (REW 6161), /lavarip ‘cardellino’ < rapum ‘rapa’, con suff.
cumul. -ar-inu, alludendo al colore verdino come le foglie della rapa (REW 7065; DEI 5,3207;
AAA 91-2,258-9), giip ‘averla’, da mandare forse col samol. g(h1)dp ‘gobbo’ < gibbus / *giibbus
(REW 3755), sdria ‘taccola, uccello passeriforme, nero, che vive in stormi ed emette gridolini
striduli’, prob. dal verso di richiamo, g°¢ra I¢ na triipéta de féman Ce Ii parévan tanti de Sorli ‘c’era
un gruppo di donne che vociavano come uno stormo di taccole’, segazgdy, °segaziiy ‘rondone’ <
seg(h)iaz ‘falce messoria’ per la forma delle ali < sécare ‘tagliare’ con suff. -atiu (REW 7764),
rondola, °rindula ‘rondine’ < *hirindila (REW 4146), da cui rondolg, *rundulé ‘girare e rigirare
in un luogo’, rondol¢ dré ‘circuire, trarre in inganno, fare la corte’, rondoléda, °runduléda ‘il girare
e rigirare per un luogo’, sasargla ‘balestruccio’ < saxum con suff. comp. -ar-élla ‘uccello delle
petraie’ (REW 7631), balarina ‘cutrettola’, propr. ‘ballerina’ < ballare (REW 909), békar-in-kros
‘crocione o crociere’, ossia ‘becco in croce’ (DEI 1,473), balgt ‘codibugnolo (uccello)’, prob. <
frank. balla per la forma tondeggiante (REW 908), koaldnga, °kualinga ‘codibugnolo’, propr.
‘coda lunga’, koardsa o krgsol, *kuargsa ‘codirosso’ < cauda riissa (REW 1774 e 7466; DVT 20),
papanrgs ‘pettirosso’, composto di pdpan ‘gozzo, ingluvie’ e rgs < piuppa nel senso gener. di
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‘oggetto gonfio’ (REW 6852; HR 2,629), paris§ ‘cinciallegra e altre qualita di cince’, dim.
parisoliy < lat. parus ‘cinciallegra’ con suff. dimin. -ac-eolu (REW 6261), lisigng ‘usignolo’ <
*lusciniolus (REW 5180), ligariy ‘lucherino’, prob. dim. della glossa /ucar, -aris ‘uccello che
canta alla prima luce’, der. di /ix, licis (EVLI 643; REW 5135), frisop, *fiistip ‘frosone’ < lat.
tardo frisio, -onis di or. imitat., dalla stessa base di fringuello e fiinire (REW 3520; EVLI 466),
pdsar ‘passero’ < passer, -¢ris (REW 6268), pdsara dal fids¢ ‘passero solitario’, propr. ‘passero
delle frasche’, galincta ‘gallinella d’acqua, uccello palustre’ < gallina + -itta (REW 3661), grignét
‘gallinella d’acqua’, forse in relazione col lat. grinium ‘grugno’ (REW 3894), kiik ‘cuculo’ voce
usata in senso figurato e solo in alcune espressioni richiamanti la longevita del cuculo’ < forma
abbr. di ciciilus ‘cuculo’ (REW 2360), véc komé 'n kiik ‘vecchissimo’, riatiy ‘scricciolo’ < reéx,
régis ‘re’ con suff. dim. -3z per le leggende sorte intorno al piu piccolo degli abitanti dell’aria
(REW 7286; DVT 944).

Tra gli uccelli della sera e della notte sono da segnalare alcuni piu noti: bobola, *biibula “upupa’ <
Upiipa + suff. dim. -d/a e interf. onomat. (REW 9076), Ig¢ ‘allocco’, ‘gufo’, fig. ‘persona poco
sveglia, tonta’ < dliiccus (REW 9038a), dim. lociy, vezz. lokgt, locisya, °lucisya ‘intontimento,
torpore’, al g°d la locisya ‘¢ inebetito’, kavrdsa ‘succiacapre, caprimulgo’ < capra + -acea per il suo
verso lugubre, simile a quello di una capra che si sta soffocando (REW 1647), sigw¢ta ‘civetta’,
fig. ‘ragazzetta chiacchierina, civettuola’ < *kyu- base onomat. (REW 1785; DVT 1049: accost. a
zibetto), al kénta la sigwéta atorn al &6, al kapitaré vargdt de briit ‘canta la civetta vicino alle case,
capitera qualcosa di brutto’ (vi era la credenza che il canto della civetta preannunciasse disgrazie).

111. Rientrano ancora nella nomenclatura degli uccelli békar ‘becco dei volatili’ < gall. beccus
‘becco’, con suff. insolito, forse dissim. di -z/u (REW 1013), dim. bekarin, accr. bekardn, pizg
‘beccare, prendere con il becco’ < *pirs- ‘becco’ (REW 6545; DEG 642; DVT 849), da cui pizgda,
*pizéda ‘beccata, quantita di cibo che puo contenere il becco di un uccello’, est. ‘pezzettini’, pizds
rifl. ‘bisticciarsi’, con suff. atten. -ul/ pizol¢, *pizulé ‘beccare qua e 13, proprio delle galline e degli
uccelli’, prcét ‘uccellini in genere’ < base espr. inf. *piz- / *pic- (REW 6550; EVLI 871), ni°, *néy
‘nido’ < nidus (REW 5913), al §'4 i kavéy kom¢ I ni” de I'dygola ‘ha i capelli arruffati’ come il
nido appena abborracciato dell’aquila, /gga indré vargdt par al ni” de ['dygola ‘lascia indietro
qualcosa per il nido dell’aquila, non portare via tutta la legna’ (dopo 1 tagli dei boschi tutti
potevano raccogliere la legna minuta rimasta al suolo), col der. nig¢da ‘nidiata’, and¢ a ni¢t ‘andare
in cercare di nidiate per vendere o mangiare i piccoli’, n/” dal galin ‘il nido dove le galline
depongono le uova’, na nigda de fjfﬁ ‘molti bambini, una cucciolata di figli’, skoani, °skuani ‘cria’,
est. ‘ultimo figlio nato’, lett. ‘scopa nido’, iy al bot in andée,’l é rastét dom¢g I Skoani “uno alla
volta se ne sono andati, hanno lasciato la famiglia, ¢ rimasto solo il piu giovane’, krip, °kriu m.
‘cria, I’ultimo e piu debole della nidiata’, solo nelle espressioni an g4 gniy¢ krip ‘non ¢’¢ rimasto
piu niente’, a/ vil gniyg¢ krip ‘non vale neppure quanto I’ultimo e piu debole della nidiata, non vale
niente’ < ‘ultimo della covata’, ‘creatura’ deverb. < creare (REW 2305), disprisi¢ ‘indispettire,
disturbare quacuno fino al limite della sopportazione, inducendolo a desistere da un proposito’, in
senso concreto disprisi¢ na nig¢da, ‘disturbare un uccello che cova, facendogli abbandonare il nido’
con disc prisié, propr. ‘disprezzare’ < *dispretiare, der. di prétium col pref. neg. dis- (REW 6746,
EVLI 925), skdlman, °skiilman ‘stormo di uccelli’ < kd/man ‘culmine’, attrav. un senso gener. di
‘quantitd che supera il pieno’ < cilmen (REW 2376), V’dy fgca raby¢ i maton, éva? ¢, la me
vigniva fora da ¢ii a skélman “Vi hanno fatto arrabbiare i ragazzi, nonna?”’, “Come no, (la rabbia)
mi usciva a stormi dal sedere”, arcgr ‘archetto; trappola per catturare uccellini’, che si tendeva
vicino alle sorgenti d’acqua frequentate dai pellegrini dell’aria o lungo piccole siepi appositamente
sistemate in luoghi poco boscosi, e tutti i giorni si passava a controllarli, per prelevare gli uccelli
catturati < arcus + suff. -ittu (REW 618), mar¢la ‘bastoncino trappola dell’ ar¢et dove si posano gli
uccelli’, da mar¢l ‘pezzo di legno tondo, manganello’ < marra (REW 5370; DEG 516) o
formazione contr. <celt. mat(t)iris ‘giavellotto’, in orig. ‘bastone’, + suff. dim. -&//u (REW 5211;
DVT 1262).
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112. Alla famiglia dei pesci, alle loro varieta e alle loro abitudini si possono assegnare anzitutto
alcune voci specifiche del linguaggio dei pescatori, quali #ir/indéna ‘lunga lenza, fornita di
piombini e ami, trainata dalla barca e, di tanto in tanto, strattonata dal pescatore per agganciare
meglio 1 pesci che hanno abbocato’, dal bresciano e comasco #irlindana, dirlindana ‘cosa lunga e
stretta’, prob. alterazione di Durl/indana, nome della spada di Orlando, dal fr. Durenda/ (EVLI
1237), pastiira ‘pastura, cibo gettato ai pesci per attirarli in gran numero®, est. ‘pietanza preferita’ <
lat. tardo pastiira da pastus ‘pasto’ (REW 6282), kwésta 1°¢ la mi pastiira ‘questa ¢ la mia pietanza
preferita’, da cui pastiiré ‘pasturare, gettare cibo ai pesci per attirarli in gran numero’, pastir¢ I
kdrpan ‘gettare granoturco nel lago per attirare le carpe’, fi¢da ‘fregola, stato di eccitazione
sessuale di rettili, rane, pesci’, deverb. < fricare ‘fregare’ (REW 3501), and¢ in fiéda ‘andare in
accoppiamento di rettili, anfibi e pesci’, fiizna ‘fregola’ voce usata solo nell’espressione vgs in
fitizna ‘essere molto indaffarato, avere la fregola’ trasl. < filscina ‘fiocina’, lugan. na in fiosna
‘andare in cerca di avvenure amorose’ (REW 3610; VSI 2,473), kdrpan ‘carpa’ < carpa ‘carpa’
(REW 1708), pesorolgc, °pesurulgc ‘persico sole’, alla lett. ‘pesce orologio’ per la forma <
horologium (REW 4176), bokaldy, °bukaliip ‘persico-trota, incrocio tra il pesce persico e la trota’,
fig. ‘credulone’ < biicca ‘bocca’ per le dimensioni (REW 1357; Ruffoni, VieB 2007/2,11),
pesperzi¢ ‘pesce persico’ < long. parsik, ted. Bersich, Barsch (DEI 4,2865; EVLI 860),
pesperziétriita ‘persicotrota’ < triicta (REW 8942), pesperziclis, *pesperzi¢lys ‘luccioperca’, ossia
‘pesce persico luccio’, /s ‘luccio’ < licius (REW 5143), dim. /usét, pespydt ‘carassio’, da pydt,
per la sua forma piatta < plautus, plotus (REW 6589), botris, *butris m. ‘bottatrice’, comp. di botta
‘rospo’ e tic. trinscia ‘bottatrice’ (DEI 1,575-6; LEI 6,1478-9; VSI 2/2,841-2; LSI 5,625), kavédan
0 kavezal, dal lomb. cavéden < lat. volg. *capitine der. di caput -itis ‘capo’ (REW 1638), per
I’attenzione attirata dalla testa, nel lat. scient. Squalius cephalus ‘cavedano europeo’.

Per la cattura si ricorre alla botcéra, *butéra ‘sciabica, rete a strascico per la pesca sul lago’ < lomb.
bota ‘rigonfiamento’ o bota ‘botte’ nel senso di ‘rete a sacco’ (VSI 2/2,834), e alla spad¢ma
‘palamite, attrezzo da pesca costituito da una lunga corda con molte lenze impiegata nella pesca di
fondo’ < spada, con semantica non chiarita < spatha (REW 8128; DEI 5,3574).

113. Nel regno dei rettili, degli anfibi e dei molluschi fanno la loro ricomparsa le medesime specie
presenti anche all’intorno. Nella nomenclatura non si rivelano innovazioni particolari: koaldnga,
*kualiipga ‘rettili in genere’, alla lett. ‘coda lunga’, skorzdy, °skurziip ‘saettone, scorzone’, est.
‘persona che va sempre di corsa’ < cirtio, -onis con interf. di scortéa ‘scorza, pelle, muta’ (REW
2420; DEI 5,3421), liggdr ‘ramarro (¢ diffusa la convinzione che queste bestiole segnalino la
presenza di vipere; per la verita, sono i serpenti che le cercano per cibarsene)’ < /angirus (REW
4821) forse termine colpito da tabu e rielaborato su indicatore perché avvertirebbe 1’uomo della
circolazione di vipere nei dintorni (DVT 574-5), lis¢rta ‘lucertola’ < Jacérta ‘lucertola’, orig.
‘muscolo del braccio’ (REW 4821), st¢ fora a cap¢ 'l s komé na liis¢rta ‘stare sdraiati a prendere
il sole come le lucertole’, dim. Zisirtina, salamgndra ‘salamandra’ < salamandra (REW 7525),
orbisina, ‘urbisina ‘orbettino’ < orbus ‘cieco’ con suff. cumul. -ic-ina (REW 6086), se¢ I’ orbisina
la e vedés e la salaméndra la kaminds, niigily om ge sarés ‘se ’orbettino ci vedesse e la
salamandra camminasse, non esisterebbe pit nessun uomo’ (poiché si tratta di due animaletti
innocui, ¢ evidente I’interferenza di antichi timori superstiziosi, ora rievocati allo scopo di incutere
il timore dei rettili nei bambini), rdspo (f. rgspa) ‘rospo’ voce usata solo in senso figurato e
ingiurioso < lat. tardo rospus (REW 7462; DEG 708; DVT 954-5), possibile variante di riiscus
(Polemio Silvio, sec. V), forse < celt. *(p)rosko-, corrisp. del germ. *frosk-, continuato dal ted.
Frosch ‘rana’ e derivato da una radice verbale col sign. di ‘saltare’ (EVLI 1022), briit rgspo,
scherz. ‘brutto mascalzone’, $dr ‘rospo’ < prelat. *saffus con raccost. al term. indicante ‘ciabatta,
scarpa’, perché si riteneva che il batrace non morisse, anche se schiacciato sotto 1 piedi (REW
7593; DVT 1045-6), réna ‘rana’ < rana (REW 7038), and¢ in r¢na ‘camminare carponi’, dim.
raniy, kwdkwara ‘raganella’ dalla ripetiz. del verso; saggwe¢ta ‘sanguisuga’ (applicate alle gambe,
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si usavano per fare salassi), ‘fig. persona fastidiosa, appiccicaticcia’ < sanguis ‘sangue’ con suff.
dim. -ittza (REW 7574), liimggda ‘lumaca provvista di guscio, chiocciola’ < */imaca per limax, -acis
‘lumaca’ (REW 5045), al &4 1 brés komé 1 korn dal img¢ € magro stecchito’, fig. ‘persona lenta
nei movimenti’, dim. /iimagina, accr. liimaggna;, limbrota ‘lombrico’ < liimbricus ‘lombrico’ con
rielab. fonet. (REW 5158), dim. /imbrotin, beZgw¢l ‘lingua di serpente’, ‘pungiglione delle api,
vespe e simili’, fig. ‘lingua tagliente’ < *bis- / *bes- ‘ronzare, pungere’ onomat. + aciileus (REW
1115; VSI 2/1,397-8; DEG 213), s¢ra kwél beZgw¢l ‘chiudi quella boccaccia’.

114. Grandi novita non appaiono neppure nell’esplorazione del regno degli insetti. Tra i
raggruppamenti piu noti si collocano alcune varieta di coleotteri. Non di raro si riscontra I’affiorare
di qualche credenza superstiziosa legata a questo mondo degli esseri piu sfuggenti e misteriosi,
rilevata da nomenclature o da locuzioni creative e di solito incisivamente plastiche: parpdya
‘“farfalla’ < papilio ‘farfalla’ (REW 6211; DELI 4,883; DVT 774), parpdy ‘tignola’, f& gnt i parpdy
‘essere infestato dalle tignole’, dim. parpaip ‘bambino o cosa molto leggera’, portasds ‘larva della
friganea, usata come esca per la pesca della trota’, alla lettera ‘portasassi’, perché si avvolge in un
astuccio di granelli di sabbia compattati, gaténa ‘bruco’ < *gattus per cattus + suff. -ina per la
pelosita (REW 1770), dim. gatanin, kaval¢ ‘baco da seta’, con allusione agli inarcamenti a onda
quando procede, muisiirabrdz ‘bruco che si sposta con lo stesso movimento che si fa con le dita
misurando a spanne’, alla lettera ‘misura braccia’, per cui in it. ¢ detto anche geometra (DEI
3,1788-9), galdta ‘bozzolo del baco da seta’ < galla ‘galla, escrescenza vegetale’ (REW 3655), a/
galét biis, Ii van pyif béy ‘i bozzoli del baco da seta, forati dalle farfalle, non servono pil a niente’
(perché il filo di seta ¢ spezzato in piu punti), e anche galéta ‘arachide (frutto)’ a motivo della
somiglianza, gril, *grél ‘grille’ < gryllus (REW 3900),”/ andarés int’al ¢ di gri® ‘andrebbe
ovunque, pur di trovare quello che cerca’, dokargla, *cukardla ‘grillotalpa’ < *ciciitia ‘zucca’, a
motivo della predilezione che I’insetto ha per la cucurbitacea + suff. cumul. -ariola (REW 2369), a/
Cokargl Ii fin la nigda ént ind’i tartitpy ‘i grillotalpa fanno il nido nelle patate’ (si mettevano due o
tre patate nell’orto infestato di grillotalpe per distruggerne le nidiate), kavagc ‘libellula’, alla lettera
‘cavaocchi’ per la conformazione a chiodo e il volo rapidissimo (Bracchi, AAA 85,44; DVT 214),
saygtola (o m. inv. saygtol), °*saygtula ‘cavalletta’, I ¢ komé ’'n saygtol ‘¢ magro e vivace’ < lat.
salire ‘saltare’ con suff. dim. composito -offii(lu) (REW 7540), soltamartiy ‘saltamartino,
cavalletta’, est. ‘ragazzo vivace’ < °‘salta Martino’ dall’inizio di una filastrocca perduta (DEI
3,1822; DEG 721; DVT 980-1), I ¢ komé ’'n soltamartip ‘¢ molto vivace’, pgla ‘maggiolino’ <
pulla ‘gallinella’ con altre interferenze (REW 6828), con la cantilena, ripetuta mettendo I’insetto su
una mano e invitandolo a volare: pgla pgla vila in &¢l, / Ce te ¢dma sdn Fidel, / san Fidel 'l € a
Pavia, / pola pgla vila via ‘maggiolino, maggiolino, vola in cielo, che ti chiama san Fedele, san
Fedele ¢ a Pavia, maggiolino maggiolino vola via’, dim. po/iy ‘coccinella e altri piccoli coleotteri
di conformazione simile’, vezz. polgt ‘grandi coleotteri in genere’, poldt di tartifoy ‘dorifora’,
‘coleottero delle patate’, simas m. ‘cimice’ < cimex, -ice (REW 1915), 1 $imas y impestévan i lecer
e 1 spiizévan ‘le cimici infestavano le lettiere ed emanavano odore sgradevole’, sigdla ‘cicala’ <
cicala per cicada (REW 1897), al k¢nta la Sigdla, al faré anm¢ ’'n gran kolt ‘canta la cicala, fara
ancora un gran caldo’, picafaré ‘piccolo coleottero che muove il capo di scatto, come un
martelletto nell’atto di picchiare, elaterio’, lett. ‘batti, fabbro’, inizio di filastrocca non piu
ricordata < f3rrarius (REW 3257), liisacii m. ‘lucciola’, est. ‘luce fioca’ < ‘luci a culo’ (REW
2384), formiga, *furmiga ‘formica’ < formica (REW 3445), formige, °furmigé ‘formicaio’ <
*formicarium (REW 3445), forbes¢ta o tanaina, °furbeséta ‘forfecchia, forbicina’ < forfices
‘forbici’ con suff. dim. (REW 3435) e lat. med. fénallia per ténaciila n. pl. ‘strumento per tenere’
(REW 8637).

115. Anche all’interno delle altre famiglie dei piu umili del regno animale la spigolatura risulta
varia e abbondante, a tratti curiosa: porkaria, °purkaria ‘insetti, spec. allo stato larvale, che
intaccano le coltivazioni’ < porcus con suff. astratt. -aria ‘porcheria’, prob. con risvolti tabuistici
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(REW 6666), I 4 ¢ ént la porkaria ‘¢ stato attaccato da larve’, ‘porcheria; oscenitd’, $¢orpi
‘scorpione’, est. ‘persona o cosa di brutto aspetto’ < scorpio, -onis (REW 7741), ’I¢ 'n briit §¢0rpi
‘¢ bruttissimo, deforme’, rdgna ‘ragno’ < aranéa ‘ragno, ragnatela’ (REW 596), da cui ragnina
‘ragnatela’, dim. ragniy ‘ragnetto’, rdgna d’dkwa ‘idrometra’, propr. ‘ragno d’acqua’, mdsca
‘mosca’ < muiisca (REW 5766), i beséd i rdman $¢ dom¢ mgsé ‘gli animali domestici riescono
soltanto ad attirare mosche’, dim. mos$¢ip, *musciy ‘moscerino’, moscirgla, *muscirdla ‘moscaiola’
con suff. strum. cumul. -ar-iola, accr. moskdy, °muskuy ‘moscone’, da cui moskongda,
*muskunéda ‘ronzio, suoni, rumori indistinti’, mosiy, °musiy ‘zanzara’ < mustéus propr.
‘moscerino del mosto’ (REW 5579 e 5581; DVT 716), kdra al &°¢ tinci mosiy, al végn tinci fons
‘quando ci sono tante zanzare, crescono tanti funghi’, filisiy ‘piccolissimi insetti delle felci, di
colore rosso, che provocano irritazione cutanea’ < filex, -ice ‘felce’ + suff. di pertin. -inu (REW
3294), régal ‘grossa zecca’ < ricinus ‘ricino’ per la somigl. col seme (REW 7300; DVT 929), pyoc¢
‘pidocchio’ < #*pliiclu per pédiciilus (REW 6361; Merlo 24), pydc¢ refgd ‘neoricco’, léndan
‘lendine’ < /ens, léndi(ni)s (REW 4978; DVT 575), accr. lendandy, °*lendantn ‘persona magra e
alta di statura’, piilas ‘pulce’ pilex -icis (REW 6816), da cui piilasdt (f. piilasdta) ‘animale o
persona infestata da pulci’, papatds ‘pappataci’, propr. ‘mangia (e) taci’, pydtola, *pyatula ‘piattola,
pidocchio del pube’, fig. ‘persona noiosa, piagnucolona’ < blatfiila ‘piattola’ (REW 1159; DEG
628), dim. pyatoliy;, accr. pyatolgy, pyatolg, °pyatulé ‘lamentarsi continuamente, piagnucolare’,
kayrd “acaro del formaggio, tarlo del legno’ < *cariolus ‘carie’ (REW 1694), kayrolds, kayrulds
‘tarlarsi, essere eroso dai tarli; cariarsi, essere colpito dalle carie’, /a kolmégna la s°¢ kayrolgda ‘la
trave di colmo del tetto si ¢ tarlata’, kayrolént °*kayrulént ‘completamente tarlato’, ¢dmola,
*¢dmula ‘tarma, tarlo, tignola’, fig. ‘persona pedante, insistente’, di fronte al tipo non palatalizz.
kdmola, *kdmula ‘tarlo, tarma’ < *camiila per camiira ‘curva arcuata’ (REWS 1555a; REW 8586;
DVT 170-1).

Nella vecchia fattoria

116. L’allevamento degli animali domestici costituiva la risorsa piu importane per la ristretta
economia alpina di un tempo. E possibile, andando alla ricerca delle cristallizzazioni lessicali,
seguire da lontano le varie operazioni che si ripetevano nel ciclo dell’anno, giorno dopo giorno,
stagione dopo stagione, scendendo a tutti 1 dettagli descrittivi dei diversi tipi di animali, dei tempi
e delle modalita di allevamento, della crescita progressiva delle bestie, dei mangimi preparati per
regolarne i pasti e degli strumenti messi in opera per tenerle pulite: goerné, ‘guerné ‘governare,
dirigere; accudire agli animali domestici’ < gubérnare (REW 3903), kwél m¢t se ge riva bric a
goerndl ‘non si riesce a far ubbidire quel bambino’, rigolg, °rigulé ‘rigovernare, curare, pulire, dare
da mangiare ad animali domestici’ < lat. régii/are ‘seguire la norma stabilita’ (REW 7178), regwdy
‘sistemazione, riordino’, propr. ragguaglio deverb. < re- + *aequaliare ‘rendere uguale, pareggiare,
portare al punto giusto, rendere conto’ (REW 237), mét a regwdy la Iégna ‘sistemare la legna al
coperto’, mét a regwdy i besé§ ‘rigovernare gli animali domestici’, d& via, tJ a f&n “dare, prendere
mucche da mantenere in cambio del latte e del letame prodotti’, alla lett. ‘prendere, cedere a fieno’,
remeng ‘guidare’, remeng I dsan, la bicikiéta ‘tenere 1’asino per le redini, condurre la bicicletta‘,
fig. ‘disporre per altri influenzandone le azioni’ < re- iter. + minare ‘condurre’ (REW 5585), al /a
reména indé ’I v§ 1 “gli fa fare tutto quello che vuole’, con la part. pron. /a: remendla timestare,
rivangare, questioni vecchie’, reménala pyii ‘non riprendere piu quel discorso’, pdst ‘pasto,
ciascuno dei pasti dati quotidianamente alle mucche: quello del mattino e quello della sera < pastus
(REW 6283), k¢ ‘capo di bestiame’ < caput ‘capo’ (REW 1668), dii k¢ de v¢¢ ‘due mucche’,
levddic¢ ‘animale destinato all’allevamento’, scherz. ‘giovane figlio’ < allévare + suff. cumul. -aticu
e -iceu (REW 359), kom¢ vil al levadié? ‘come sta I’infante?’, mas¢i ‘far accoppiare due animali,
far coprire dal maschio’ denom. di masciilus ‘maschio’ (REW 5392), ¢ 8¢ masci la konila ‘ho
fatto fecondare la coniglia’, ‘unire ad incastro’, mascis “unirsi sessualmente’, detto degli animali,
skavali “saltare in groppa’, denom. di caballus (REW 1440, it. scavalcare), la vééa la sigwita a
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Skavali i ¢ltar vé¢, la vd ai bg ‘la mucca salta in groppa alle altre mucche, & in calore’, propr.
‘andare al(la ricerca del) toro’, malosé, °malusé ‘sensale intermediario, mediatore nelle
compravendite’ < lat. mediev. malos(s)erius, a sua volta dal long. *marhsloz ‘contratto per un
cavallo’ (REW 5356), markantZé ‘commerciare bestiame, mettere in commercio’ < méreare con
suff. di part. pres. -ent- (REW 5515), al markdnta I¢gna ‘commercia legna’, intr. ‘discutere sul
prezzo’.

117. Per quanto riguarda gli animali allevati, I’elenco si apre col cavallo, anche se un tempo
rappresentava un lusso. Piu usato era il mulo, che meglio si adattava alle strade dei monti. Le
bestie piu presenti nelle fattorie domestiche erano certamente i bovini, chiamti alle volte a svolgere
anche lavori di traino. Passiamo in rassegna alcuni esemplari, a partire da quelli di grossa taglia:
kavdl ‘cavallo’ < caballus (REW 1440), f. kavdla ‘cavalla’, polédar, *pulédar ‘puledro’ < *pillitrus
‘giovane animale’ (REW 6825; DVT 875), dim. polidriy, miil, *m¢/ ‘mulo’, est. ‘persona testarda’
miilus (REW 5742), & i mily ‘intestardirsi, immusonirsi’, accr. miildy ‘musone, persona poco
socievole’, 7z inter., voce d’incitamento agli animali da tiro, usata spec. per gli asini, spesso
accompagnata da una lieve frustata con le redini, forse da 7a/ ‘via!’ < lat. via ‘via’ (REW 9295), y¢
inter., ordine all’animale da tiro di fermarsi, rivolto spec. all’asino, spesso accompagnato da una
tirata di redini, borm. g(hi)ée, gros. iée, Iée (DEG 441 e 485-6), forse in origine < lat. i//ic est ‘¢ 11’
il posto in cui ci si deve fermare (REW 4268), ma in entrambi i casi deve essere prevalso il puro
suono ingiuntivo, kavéza ‘cavezza’ < capitium (REW1637), ’I & briit méti¢ sii la kavéza ‘& persona
ribelle, imprevedibile’, kolaniy, °kulanip ‘collare, finimento per animali da tiro’ < c¢o//um con suff.
di pert. -ana (REW 2052).

118. I bovini costituivano certamente le comparse piu ricorrenti nelle piccole fattorie paesane. Si
potevano considerare gli animali per antonomasia. Per la quotidiana frequentazione delle stalle, la
terminologia rispecchia una continua attenzione riservata a ogni aspetto e a ogni movimento delle
bestie: il colore del mantello, la conformazione delle corna, I’eta e la conseguente abilita alla
riproduzione e alla mungitura, la regolarita dei capezzoli, lo stato di salute, i comportamenti legati
all’indole e altro ancora. Mentre nelle lingue nazionali la nomenclatura si limita a poco piu che alla
designazione del maschio, della femmina e del cucciolo, quella degli allevatori si estende
ampiamente, quasi a costituire un lessico a parte, quasi specialistico € non universalmente
conoscito, nei confronti della parlata comune. Per fornire un’esemplificazione di partenza, abbiamo
bg ‘bovino maschio’ < bas, bovis (REW 1225), ménz ‘manzo’ < *mandius (REW 5289), dim.
manzg, mégnza ‘manza’, dim. manzéta, karlampana ‘mucca vecchia e malandata’, est. spreg. ‘donna
brutta e scheletrica’ < tirol. krampen ‘vecchio cadente’ (REW 4755; DEG 270; DVT 193), marsoc¢
‘manza, giovenca’, forse da marsc ‘marcio’ in senso di ‘da scarto, non utile’ < marcidus der. di
marcére (REW 5345), dim. marsociy ‘vitellone’, fig. marsoy, °marsuy ‘persona miserabile,
disonesta’, premard ‘mucca primipara’ < primarius ‘primario, che precede gli altri’, con suff. dim.
-0lu (REW 6749), éapé da ¢ de mds (delle mucche) ‘essere ingravidata (lett. ‘concepire per
partorire’) con conseguente parto previsto per il mese di maggio’, mentre il tempo migliore era
considerato 1’inverno, quando le bestie restavano nella stalla, fig. ‘prendere una fregatura’, gwaste
‘guastare; abortire, detto di animali’ < vasfare ‘guastare’ (REW 9168), st’dn la véca I'd gwastét
‘quest’anno la mucca ha abortito’, biitadis, °biitadés ‘animale nato anzitempo, prematuro’, deverb.
< biitd nel senso di ‘abortire’ < *putt- / bott- ‘buttare’ (LEI 6,1299 ss.), monddya, °*munddya
‘placenta degli animali espulsa dopo il parto’, da mondds ‘espellere la placenta’, detto di bestie,
lett. ‘pulirsi’ < muindare ‘pulire, purgare’ (REW 5744), segondina (o m. segont), *segundina
‘placenta degli animali espulsa dopo il parto’ < sécundus ‘che segue’ il parto, con suff. dim. (REW
7774), f& I segont ‘espellere la placenta’, propr. ‘fare il secondo’, sentfpy ‘foiolo, omaso dei
ruminanti’, lett. ‘cento foglie’, in riferimento alle increspature < fOolium (REW 3415), miigi
‘muggire’ < muigire, migilare (REW 5718-9), la vgca la miigis parké i g°dn portgt via al vedgl ‘la
mucca muggisce perché le hanno sottratto il vitello’, col nome di azione muiigida ‘muggito’, broyéi,
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*brupéi ‘muggire in modo prolungato e lamentoso per malessere o dispiacere, spec. della mucca,
quando le portano via il vitello che sta ancora allattando, e della cerva in amore’, trasl. ‘tossire con
insistenza ¢ in modo cavernoso’, prob. voce onomat. (REW 7292: rhonchare + *bragere o affini,
DVT 117-8), col deverb. bropc ‘verso, urlo, lamento’, koldna, *kulina ‘giogaia, piega della pelle
nel collo di vari animali’ < giila ‘gola’, con interf. di collum ‘collo’, valt. gularina ‘giogaia’ (REW
REW 3910; DEG 438), pé¢ ‘mammella di animale’ < pécfus ‘mammella’ (DEG 610; DVT 804),
fig. mét Zg pé¢ darsi delle arie, ostentare’, accr. pecon, krégn ‘pregno, turgido per il troppo liquido
contenuto; intriso, inzuppato’, ¢dvra krégna ‘capra con le mammelle turgide per il troppo latte’, fig.
‘stufo, al limite della sopportazione’, forse var. di pregno < lat. volg. *praegnis, a. fr. preina (DEI
4,3060; EVLI 917; Scuffi 55; Giorgetta-Ghiggi 796: in relaz. con la base ie. *krosna ‘sorgente’),
son s¢ krégn ‘sono al limite della sopportazione’, mgrbi ‘indurimento delle mammelle degli
animali, che puod degenerare in mastite’, /a ¢dvra 1’4 capét ént al mgrbi int’al péc “la capra ha preso
la mastite’ < morbidus ‘malaticcio’, in orig. denomin. gener. perché si attribuiva a una causa unica,
la presenza dello spirito del male (REW 5677; DEG 549), ziic¢, °siii¢ ‘ibrido, animale dovuto a
ibridazione, non fecondo’, da mandare col tic. si(v)icc, zvice, ziii, ziiicch ‘ermafrodito, sterile;
indefinito’, gros. zebich ‘non adatto a procreare’, tic. (Biasca) ziiig(h)’ ‘né uomo né donna’ <
svizz. ted. Zwick ‘ermafrodito: di bestie’ (NVS 1216-7), ted. Zwitter ‘ermaftodito: di bestie’, der.
da zwi- ‘due’ (Kluge-Mitzka 898), remiird@ ‘ruminare’ < rimigare con metat. voc. (REW 7440),
est. ‘mangiare lentamente, a tutte le ore’, 7 & sémpar dr¢ a remiirdg ‘sta continuamente
mangiando’, fig. ‘rimuginare’, der. con r epent. remiirggy ‘persona che mangia a tutte le ore’,
sobdt, °subdt detto del vitello quando spinge contro la poppa della madre per sollecitare la
fuoruscita del latte, lett. ‘battere sotto’ la mammella < sub + battucre (REWS 996; DEG 865; LSI
5,86), miisargla ‘museruola; specie di museruola che si mette ai vitelli per non lasciarli poppare’ <
*misus ‘muso’ con suff. cumul. -ari-ola (REW 5784), bokar¢l, *bukargl ‘specie di morso che si
mette in bocca ai capretti, per impedire che poppino il latte materno’ < biicca con suff. -ar-éllu
(REW 1357).

119. Intorno a questa nomenclatura in prevalenza classificatoria, se ne sviluppa una parallela, che
descrive la stalla, i suoi dettagli, le cure riservate alle bestie, le suppellettili occorrenti. Entrano in
questo raggruppamento prenzef ‘mangiatoia, greppia’ < praesépe con nasale infissa avanti sibilante
(REW 6724), rentg ‘legare le bestie, spec. alla mangiatoia’, rentg’l v¢é ‘legare le mucche alla
mangiatoia con una catena’ < *haerentare ‘far aderire, attaccare’ (REW 3978), col der. rentdm
‘catena per legare gli animali alla mangiatoia’ col suff. -amen, /igdm ‘catena per legare gli animali
alla mangiatoria’ < lat. /igamen ‘legame’ (REW 5022), sédgn da mol$ ‘sgabello per mungere’, con
il piano rotondo e retto da un’unica gamba centrale’ < scamnum, *scamnium (REW 7648-9), dim.

skagnd, pikol, *pikul ‘gamba rotonda della bgyca o dello sc;:gn piolo della scala’ < *péd(i)ciillus
‘piccolo piede, picciolo’ (REW 6351), sampiign, *samp@gn ‘campanaccio’, fig. ‘testa dura’ < gr.-
lat. *sumponia per symphonia ‘strumento musicale’ (REW 8495), /& sot Ié¢ ‘sistemare lo strame
nella stalla; sporcare per terra’, lett. ‘fare letto al di sotto’ < /éctus (REW 4965), da cui sotléc
‘lettiera; strato di paglia o altro materiale usato per stendere il giaciglio al bestiame’, /ecdm
attestato solo al sing. ‘strame, erba secca o fieno di scarto che serve da lettiera’ < /éctus ‘letto’ con
suff. collett. -amen, patis, *patjs ‘foglie secche, rimasugli di fieno e simili, che si usano par f&
sotlgc al bestiame’ < pactum ‘pigiato insieme, compatto’, con suff. di pert. -ucéu (REW 6138a), da
cui patiis¢ ‘coprire le piantine con patii§ per proteggerle dal freddo invernale’, est. ‘coprire bene
glc. con giacca, sciarpa, berretta di lana e simili’, patusds ‘coprirsi bene per proteggersi dal
freddo’, se te vd de fJra, patiisat sii béy parké °l & 'n gran fié¢ ‘se esci, copriti bene perché fa un
gran freddo’, p.p. patiis¢t ‘imbacuccato’, patiisony, *patiisiy ‘persona sbadata, maldestra, che sporca
dappertutto’, so¢ “giaciglio’, prob. un corrisp. dell’it. ciocco <prelat. *tsiicca ‘ceppo’, attraverso il
valore di ‘zoccolo, strato’, Villa di Chiav. scidch “giaciglio di fieno’, borm. cruch ‘strato di fieno’
(REW 8052; DVT 1052; EVLI 232), s6¢ dal pgr¢ “giaciglio del maiale’, est. ‘letto sfatto’, /eddm
‘letame’ < Jaetamen (REW 4845), kas¢ ledim ‘concimare abbondantemente’, ras¢ ’/ leddm
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‘spandere il letame’, no fin kdra s’é ras¢t al ledim, se miida bri¢ in Z¢ ‘fin quando non si ¢ finito di
spandere il letame (nei prati), non si torna al piano’, kargaledim ‘supporto di legno a forma di A
che, appoggiato a un muricciolo o altro, regge la gerla mentre si carica di letame e rende meno
faticoso prenderla sulle spalle’, alla lett. ‘carica letame’, grdsa ‘letame’ < lat. pop. *grassia per
*crassia ‘concime’ < crassus ‘grasso’ (REW 2298), kas¢ grdsa ‘concimare abbondantemente’,
boydsa, *buydsa ‘sterco bovino’ < *bovaceéa (REW 1244), kaggy ‘stronzo, sterco di pecora, asino e
simili’, deverb. di cacare (REW 1443), dim. kagoin, prov. al val piisé na gréna de pévar ée’n kagdy
de ’n dsan ‘vale di piu un grano di pepe che uno sterco d’asino (I’apparenza inganna)’, krdgola,
*krdgula ‘sterco a pallottola di capra, topo, coniglio e simili’ < lat. *cacciila ‘caccherello’ con rinf.
(REW 1445a), $gt ‘impasto poltiglioso di forma tondeggiante’ < prelat. *cioff- ‘ammasso
compatto’ (REW 2454; DVT 1053), s¢t de m¢rda ‘feci a forma di s¢¢’, il 'n de 'n s¢t ‘in
posizione raccolta e cascante’, Z¢ 'n de 'n s¢t ‘afflosciato’, polviy, *pulviy ‘sterco di capra’ prob.
< pulvis ‘polvere’ con suff. -inu attr. il val. di ‘tritume’, quando il prodotto della defecazione,
disseccato, si sfalda (REW 6842; DEG 661), al polviy 'l € 'n leddm bgy pa i rt ‘lo sterco di capra
¢ un ottimo concime per gli orti’, ‘and¢ a t3 sii polviy ‘andare in cerca di sterco di capra’, pisina
‘purino, colaticcio del letame’, deverb. < *pissare ‘orinare’ con suff. -ina (6544).

120. In nessuna stalla, dove ci0 era possibile, doveva mancare qualche capo di razza caprina e un
piccolo gregge di ovini. Le bestie avrebbero contribuito a incrementare robustamente 1’economia
familiare, fornendo latte, carne, lana per il nutrimento e il vestiario. Assai piu sviluppata appare la
nomenclatura relativa alla capra nei confronti di quella che circonda la pecora. Le capre si
mungevano e il loro comportamento si distingueva da capo a capo, quasi che ognuna possedesse
un proprio carattere, mentre le pecore si comportano tutte allo stesso modo, confondendosi nel
numero. 11 lessico si distribuisce cosi lungo due filoni diseguali: b¢¢ ‘becco, caprone’ < *bek(k)-
onomat. del belato (REW 1020a; LEI 5,887-901; DVT 72), trasl. bekdp ‘donnaiolo’, nogdl
‘giovane capra che non ha ancora partorito’, dim. in -4/ di nuc’< anniiciilus ‘animale di un anno’,
dim. nugial (REW 481; Bracchi, AAA 86,85-6), dim. nogalin, aydla o ydla ‘capretto femmina® <
*haediola ‘capretta’ (REW 3973; DEI 5,4119; DEG 938), kavr¢ ‘capretto’ < caper ‘capro’, in orig.
‘animale maschio’, con suff. dim. -ittu (REW 1524a), mdt ‘senza corna’ < *muitidus ‘mozzo’
(REW 5788; DVT 694), dim. motiy, motiy, *mutiy ‘capretto senza corna’, bestctol. *bestétul agg.
‘indomito, ribelle’, kwéla cdvra I'¢ bestétola, la se Iéda bri¢ mols ‘quella capra ¢ ribelle, non si
lascia mungere’ < lat. bis e titta ‘bovina con due soli capezzoli’, attrav. i valori di ‘anormale,
strano, bizzarro’, margdy ‘bargiglio; tettola, barbazzale, ciascuna delle due escrescenze carnose ai
lati del collo di alcune razze caprine e suine’, ‘amento, inflorescenza pendula’, est. ‘organi sessuali
maschili’ forse < *margellio ‘perla’, attraverso una valenza di transizione quale ‘pendaglio
ornamentale’ (REW 947: *parbéa; EVLI 106; VSI 2/1,182 e 155-6), dim. margain, petds ‘dal pelo
lungo’ < pitf(t)acium ‘cencio’ (REW 6547), cdvra petdsa ‘capra molto pelosa’, bregdl ‘molto
peloso, detto spec. delle capre’ < braca ‘braga’ con suff. agg. -ale (REW 1252), dim. bregaliy (pl.
bregaif) ‘piccolo animale molto peloso’, fasolit, *fasulit ‘di due colori (rosso o nero) divisi da una
fascia bianca centrale’, der. da fIsa ‘fascia’ < fascis (REW 3214), &dvra fasolida, fiisit ‘a strisce di
diverso colore’ < lat. mediev. frisium, per ellissi da opus Phrygium ‘lavoro frigio’, poi ‘fregio’ con
suff. -7zu (EVLI 462; REW 3518 fiisius (pannus) ‘tessuto frisone’), kdvra fiisida ‘capra nera con
strisce bianche o rosse sul muso e sulle zampe (fiisida de bydné o de rds)’, marinit agg. ‘di due
colori accostati’ < marina ‘amarena’, ¢dvra marinida ‘capra di due colori, p.e. meta bianca e meta
marrone’, gagolit o gic, *gagulit ‘dei colori della gazza, di piu colori’ < gaia ‘gazza’, a motivo del
piumaggio screziato (REW 3640; DEG 398), ¢dvra gagolida ‘capra di piu colori’, miis¢, *mgs¢ “di
colore bianco sporco, macchiato’ < lat. misciilus ‘topolino’, con riferimento al colore del topo
(REW 5373a; DVT 694), ron¢t, ‘runét ‘pezzato, con macchie rossicce su uno sfondo di colore
unico’ < ravidus ‘grigio tendente al giallo’, it. ro(v)ano, con suff. cumul. -an-ittu (REW 7100; DEI
5,3272), rii¢, *rgc¢ ‘bianco sporco, colore della ruggine’ estratto < aériigo (REW 243), rii¢ de pél
‘dalla pelle scura’, farina riica farina di castagne dal colore rossiccio, perché ottenuta da castagne
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secche non ben ripulite dalla loro pellicola’, biiliisa ‘rossa e nera’ < celt. *ballic-‘brillare’, ldz
‘colore misto di bianco e nero’, forse lat. /acteus ‘biancastro’, péora ldza ‘pecora grigia’, kavré
stilit ‘capretto con una macchia di pelo bianco sulla fronte’, alla lett. ‘stellato’, ossia
‘contrassegnato da una stella in fronte’, un tempo ritenuta sigillo di una divinita < lat. sté/la (REW
8242), pontiiré, *puntiiré ’l ¢dvar ‘vaccinare le capre, spec. contro la brucellosi’, denom. < it.
puntura, ¢za ¢éza inter., voce di incitamento per allontanare le capre < base espress. *ifs-
‘pungolare’ (REW 4558), éra éra voce di incitamento per allontanare le pecore, di orig. espress., b¢
bge voce di richiamo per le pecore, a imitaz. del loro verso, beledr¢ ‘belare’ < bélare per balare
con suff. dissimilato -aff-ul- (REW 1021; LEI 5,918-23; DVT 73), est. ‘piangere, anche senza
lacrime; lamentarsi ad alta voce dei bambini’, bdr ‘montone’, dim. barg < prelat. *bar(r)- /*ber(r)-
base onomatop. di richiamo (REW 5374; LEI 7,745; DVT 55-6), kastr¢ ‘castrare’ castrare (REW
1749), mds¢ kastrét ‘maschio castrato’, péora, °péura ‘pecora’ pécus, -oris (REW 6339),
peggiorativo peorgt ‘pecorone’, kays¢t ‘giovane pecora che non ha ancora partorito’ < ted. ant.
geiss / keiss ‘capra’ (VSI 3,166-7; DRG 7,104; DEG 291; DVT 160), ma forse < *cavicéus
‘cavicchio’ per la secchezza (REW 1979), ndda ‘marchio sulle orecchie di pecore e capre’, tipico
di ogni famiglia, spettante in eredita al figlio o figlia pit giovane < nota (REW 5962), da cui nodg,
*nudé ‘marchiare pecore e capre’, kandola, °kandula ‘collare di legno per capre’, fig.
‘furbacchione, volpone’ < *cannabiila ‘cavezza’, orig. una canna piegata (REW 1600).

121. Per quanto riguarda la provvigione della carne, I’animale che piu contribuiva al fabbisogno
familiare era senza dubbio il maiale. Si allevava in casa, nutrendolo di tutti gli scarti e gli avanzi
della cucina, in primavera con bracciate di erbe, specialmente di foglie di brancaorsina e di romice,
con 1 cascami del fieno, il siero, le patate piccole, segnate, alterate dal sole. Qualcuno, nel tempo
dell’alpeggio, trasferiva la bestia in montagna, dove la lasciava libera di pascolare intorno alle
malghe. Qualcuno li ingrassava aggiungendo al loro vitto quotidiano bracciate di cardi scottati in
acqua. Anche la macellazione avveniva in casa, di solito nell’imminenza dell’inverno, per facilitare
la conservazione delle carni e provvedere alla tavola nel periodo in cui mancavano molte altre
risorse. Dalla terminologia generica, ci si dirama verso quella particolareggiata, la quale indaga nei
singoli settori coinvolti nell’ingrasso e nella lavorazione degli insaccati: pgr¢ ‘porco, maiale’ <
porcus (REW 6666), pél de pgr¢ “setola’, rgba de pgré ‘salumi di maiale’, pdrko o porsél solo in
senso fig. ‘persona che fa o che dice cose oscene’ < porcéllus (REW 6659), accr. porkodn
‘sporcaccione’, ¢dna ‘scrofa’, dal riecheggiamento del verso (DVT 238), /a cdna 1’4 1¢¢ na nigda
de dédas conip ‘la scrofa ha partorito dodici maialini’, /gga ‘scrofa’, ‘sgualdrina’ < base prelat.
derivata dal richiamo (Hubscmid, Fest Wartburg 406; DEG 493; DVT 592), riigi ‘ruggire;
grugnire’ < rigire (REW 7428; DEG 712), al riigis al pgr¢; al varé fdm ‘il maiale grugnisce; forse
ha fame’, col deverb. a suff. zero rii¢ *rg¢ ‘grugnito; ruggito’ rifatto su rigire (REW 7428), kaiy
‘guaito, grido di dolore’ < *cai- onomat. (DEI 1,663), da cui kain¢ ‘guaire, gridare per il dolore’,
farg 'l pgr¢ ‘mettere i ferri al naso del maiale perché non scavi nella terra con il muso’, m¢ dal
rosip ‘malattia, dovuta a un batterio, che colpisce 1 maiali, provocando 1’arrossamento della cute’ <
russus ‘rosso’ + -inu (REW 7466), kolobya ‘beverone per maiali’ < colliivies ‘acqua di
rigovernatura, sporca’ (REW 2054), andg in kolébya ‘diventare torbido’, detto delle uova covate
che vanno a male, ¢¢ in kolobya ‘di colore grigio chiaro’, ‘torbidi per stanchezza o malessere’,
skolobyg, °skulobyé ‘intorbidire, agitare un liquido’, bef on bgt de viy, ma skolobyal bric, parké I
4 1g¢ on po de font ‘bevi un sorso di vino (dalla bottiglia), ma non agitarlo, perché ha fatto un po’
di deposito’, lavadiis, *lavadps ‘acqua utilizzata per un primo lavaggio delle stoviglie, recuperata
per fare la kolgbya’, est. ‘caffe fatto con il pentolino’ < /avatum + suff. -dcéu (REW 4951), i m’dn
déc on kafé ée I paréva lavadis ‘mi hanno dato un caffé molto lungo’, bily, *bJy ‘trogolo’ <
prelat. *bilium ‘vasca scavata nel legno o nella pietra’ (REW 1193b; DEG 239-40; LEI 8,9, 16-7 ¢
73: billire ‘ribollire’), bily de sds ‘trogolo di pietra usato spec. per dar da bere alle galline e da
mangiare ai maiali’, ‘abbeveratoio ottenuto da un tronco incavato’, sif ar Bily localita nella pineta
sopra la Fopdsa, in Comune di Novate Mezzola, dove si abbeveravano le mucche al pascolo, dim.
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biiy$, biiyéda ‘impasto per le galline, composto di farina di polenta e crusca, amalgamate crude
con acqua’, con -ata che indica la quantita contenuta.

Per quanto riguarda i felini, il lessico risulta sfuggente, come la loro presenza nella casa: minin
‘gattino; amento di certe varieta di salice e di pioppo’ < base elem. *min- del vezzeggiamento del
gatto (REW 5581; DEG 554-5), goz inter. voce d’incitamento per allontanare i gatti, di orig.
espressiva.

122. La rassegna della fattoria poteva ancora comprendere qualche animale da cortile, di cui il
vocabolario contadino ci trasmette il censimento: dnada ‘anitra’ < *anitra per anas, -atis (REW
439; LEI 2,1055 ss.), dim. anadiy, g4l ‘gallo’ < gallus (REW 3664), la pgpa di gdy! escl. di
stupore, lett. ‘il sesso femminile (dal personale Pépa ‘Giuseppina’) dei galli’, kant¢ da g4l ‘essere
soddisfatto’, dim. galét, galina ‘gallina’, prov. /a priima galina ée kénta, I’¢ kwéla ¢ 4 ¢ °l 5f “la
prima gallina che canta e quella che ha fatto I'uovo’ (il primo che parla ¢ quello che si trova in
difetto), dim. galingta, kaponé °*kapuné ‘accapponare, castrare un gallo’, est. ‘domare glc. troppo
vivace o ribelle’, denom. < *cappo per capo, -onis (REW 1641), al 1’4 kaponét ‘1o ha percosso’,
kaponéra, *kapunéra ‘capponaia; donna arcigna; animale femmina che si impone sugli altri’, koko
‘gallina’ voce infant. a radd., ripresa dal verso dell’animale, kroc¢ ‘covare, detto delle galline’ <
lat. glocire ‘chiocciare’ (REW 3795), pita ‘chioccia’ < base onom. *pi pi, *pitt- (REW 6474; DVT
845), ¢6¢ komé na pita ‘ubriaco fradicio’, per inerzie di credenze animistiche, pitd ‘pulcino’, est.
‘bambino’, al §’4 na ni¢da de pit¢ ‘ha molti bambini’, pitéda ‘covata, nidiata di pulcini’, kogda,
*kuéda ‘covata’, nome di azione < cubare ‘covare’ (REW 2351), poydt, °puydt (f. poydta)
‘pollastro’ < piillus ‘piccolo’ di ogni animale + suff. dim. -affu (REW 6828), dim. poyatinp
‘pulcino’, kakan¢ ‘strepitare, spec. delle galline quando sono spaventate; vociare, sgolarsi’ <
*kakk- / *kekk- onom. (REW 1448), al me f¢ kakan¢ tiit al di ‘mi fa sgolare tutto il giorno’, col
nome di azione kakangda, °kakanéda ‘verso stridulo, spec. delle galline quando hanno fatto I’'uovo
o si spaventano; discussione animata, battibecco’, pyak¢ ‘mettere disteso per terra’ < *placicare
‘acquietare, mettere a tacere’ da placare (REW 6559), pyakas rifl. ‘appiattirsi per terra; nascondersi
dietro un muretto, una sporgenza del terreno e simili’, &dra te ge vd apr5£ al galin ée fan of Ii se
pyadkan ‘quando le avvicini, le galline che fanno uova si accovacciano’, ovéra, ‘uvera ‘ovaia delle
galline’ < ovum ‘uovo’ con suff. -gria (REW 6128), di¢ vargot al galin da skold¢ I’ ovéra ‘da’ un
supplemento di cibo calorico alle galline per scaldare loro ’ovaia’: si faceva durante le stagioni
molto fredde, perché cosi avrebbero fatto pit uova, kagd¢ /” ovéra ‘procurarsi un’ernia da sforzo’,
propr. ‘espellere ’ovaia’, §f “‘uovo’ < *6vum per ovum (REW 6128), byépc de ’I Jf ‘albume’,
‘bianco dell’uovo’, rds de ’I #f ‘tuorlo’, ‘rosso dell’uovo’, Jf in pél uovo deposto senza guscio
dalla gallina’, ‘uovo in pelle’, Sf rostit ‘uovo al tegamino’, ‘uovo arrostito’, Of ¢3¢ in I’dgkwa ‘uovo
sodo’, ‘uovo cotto nell’acqua’, Of in kolobya “uovo guasto, con 1’albume e il tuorlo mischiati’ <
colliivies ‘acqua di rigovernatura, sporca’ (REW 2054), ¢ndas ‘endice’ < index, -ice ‘indicatore,
contrassegno di riferimento’ (REW 4372), &éar o &@r de I §f ‘albume’ < cldrus ‘chiaro, bianco’
(REW 1963; DEG 291), krds ‘guscio’, fr. creux de la main ‘cavo della mano’ (Bloch-Wartburg
169) <celt. *crosu ‘incavato’, da cui probabilmente anche il topon. valtellinese Grosio e la toscana
Valle Crosia (REW 2257; DEG 308), pavida ‘pipita, pellicina indurita che si andava formando
sotto la lingua delle galline e impediva loro di bere e di mangiare’, che si incideva con le forbici e
veniva levata come una buccia < pipita per pituita ‘pelle che si squama’, orig. ‘resina che gocciola
dalle conifere’, si dissecca, conformandosi a squama (REW 6549; DEI 4,2939), a/ fe séca la pavida
scherz. ‘ti secca la pipita’ (allusione riferita a chi ha sempre sete ... di vino), con la variante
spavida f. pellicina che si forma vicino alle unghie delle dita, kdra kdra, °kiira kira voce di
richiamo per le galline, di orig. onomat., skwit¢ ‘defecare’ detto dei volatili, est. ‘schizzare, uscire
con getto impetuoso’ (spesso usato con 1’avv. fora), skwit¢ Z¢ ‘cadere dall’alto’ < frank. skitan
‘defecare’ (REW 8000; DEG 838), col deverb. skwita ‘sterco dei volatili, spec. delle galline’,
skwitar¢ intr. frequentativo di skwitg, skwitrig¢ ‘andare di corpo spesso e in piccole quantita di
feci liquide’, par ti, na skwita ‘per te, niente’.
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Tra i cisali di Cerere

123. In fasce strappate spesso a conoidi di deiezioni di torrenti laterali o ricavati da disboscamento,
il terreno destinato alla coltivazione doveva essere bonificato, raccogliendo i sassi in accumuli
relegati ai margini dei coltivi, estirpando ceppi e radici ingombranti, incendiando i cespugli per
allargare gli spazi e per fecondare il suolo con le ceneri. La recinzione aveva lo scopo di delimitare
i confini della proprieta acquisita e di tenere esclusi dai seminati gli animali in transito. Le
successive fasi di intervento sono descritte con la precisione di chi le ha portate a termine a una a
una: rotis, °rutés agg. solo nella loc. farén da rotis ‘prato, terreno vangato o arato per la prima
volta’ < *ripticéus ‘rotto, dissodato’ per essere messo a coltura (REW 7455a), col denom. rotisg,
*rutisé “dissodare; vangare, arare un prato o un terreno per la prima volta’, /3¢ ‘proprieta coltivata
e spesso recintata’ < /ocus (REW 5097), sit ‘sito, luogo’ < situs ‘giacitura, sito’ (REW 7963; DVT
1129), 7 ngs sit ‘il nostro paese e dintorni, podere’, na Iéggwa de sit “una piccola striscia di terra’ <
lingua (REW 5067), s¢sa ‘siepe, recinzione di frasche’ < *caesa propr. ‘legname tagliato’, ‘siepe di
ramaglie e frasche’ (REW 1471), da cui Ses¢ ‘terreno incolto, coperto di arbusti e rovi’, / & tiit on
sesé€ ‘¢ un terreno abbandonato’, sért ‘recinto; terreno recintato e coltivato® < sértus ‘intrecciato,
cinto’ (DEI 5,3464 ; DVT 1128), pasdy, °‘pasup ‘palo di legno per recinzione’ < *paxo, -onis
‘grosso palo’ (REW 6320), dr ‘orlo, ciglio, margine esterno’ < *orum per ora ‘margine’ (REW
6080), in &r sull’orlo, a margine’, bancg¢da ‘terrazzamento artificiale ottenuto con muri a secco’,
propr. bancata nel senso di ‘estensione piana’ < germ. *banka (REW 933), rekwddar ‘riquadro’ <
prev. re- + quadrus ‘quadrato’ (REW 6921), on rekwddar de sit ‘un grande appezzamento di
terreno a forma quadrata’, rekwadr¢ ‘riquadrare, squadrare’, rekwadré na ¢¢ ‘disporre le
fondamenta di una casa ad angoli retti; calcolare i metri quadri di una superficie’, rekwadr¢ on sit
‘calcolare i metri quadri di un terreno’, kas¢ ‘aiuola dell’orto’, ¢ somnét on kasé de insaldta ‘ho
seminato un’aiuola di insalata’, propr. ‘cassone’ perché circondato di assi < capsa ‘cassa’ (REW
1658), dim. casé ‘scomparto d’aiuola’, kdltra, °kultra ‘aratro, vomere’ < culter ‘vomere’, orig.
‘coltello’ (REW 2382), mét 29 ’I éemp ‘seminare il campo’, alla lett. ‘mettere giu il campo’, ort
‘orto’, mét Z¢ ’I ort ‘seminare ’orto’, ‘mettere giu 1’orto’, portéa, purtéa ‘rudimentale cancelletto
per orti o recinti’ < porta con suff. collett. -i/ia (REW 6671; DEG 666; DVT 885), ramingda,
‘raminéda ‘rete metallica’ < *aeramineéa ‘di rame’ con suff. -atza (REW 242; LEI 1,1094; DVT
907), érpedé ‘erpicare’ < *hirpicare (REW 4143), érpida ‘erpice’ < hirpex, -icis (REW 4141; DEG
357), sars¢l ‘sarchiello, piccola zappa a forma triangolare con manico lungo’, dim Sarsilip <
*sarcéllum ‘sarchio’ (REW 7597), col nome di azione sarsel¢da, °Sarseléda ‘colpo di sars¢l, £°¢
dgc na Sarselgda, ai tartifoy ‘ho zappato le patate per areare la terra e liberare le piantine dalle
erbacce’, bin¢ ‘rincalzare la terra alle piante’, fr. biner ‘sarchiare’ < binare ‘ripetere, fare di nuovo
la sarchiatura’ (REW 1108; DVT 93).

124. 11 dono di Cerere per eccellenza era il frumento, al quale veniva affiancato il mais e qualche
altro tipo di graminacea, in modo speciale 1’orzo, da noi sostituto del riso, e il miglio.
Particolarmente ricca e articolata si rivela la nomenclatura che descrive il granoturco, 1 suoi
dettagli e la sua lavorazione, dal momento che tutte le parti venivano utilizzate per I’alimento degli
uomini e come foraggio destinato agli animali: formént, *furmént ‘frumento’ < framéntum (REW
3540), formentdy, °furmentun ‘grano saraceno’, con suff. accr. -one, in realta una poligonacea,
formentiiré, *fprmentgr¢ ‘granoturco’, comp. con furco, orig. in senso di ‘forestiero, importato’
(DELI 2,516-7), f& 20 1 formentiir¢ ‘sgranare il granoturco’, formentiir¢ skaziilgt ‘ granoturco non
maturato bene per la siccitd’, da kazii per la forma incavata dei chicchi, a somiglianza di un
piccolo ‘mescolo’ < gr. kydthion ‘tazza’ + -one (REW 2434; REWS 2290; DVT 217), kwarantip
‘granoturco precoce di grana piccola’, est. ‘persona poco cresciuta’, propriem. ‘di 40 giorni’ <
quadraginta + -inu (REW 6912), °/ ¢ 'nsi 'n kwarantiy ‘¢ piccolo e minuto’, ostangl, °ustangl
‘granoturco agostano, che matura nel mese di agosto’ < *augustanus ‘di agosto’ + -éllu (REW
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786), mor ‘verde intenso’, 7 formentiir¢ in béy mor ‘le piante di granoturco sono di un bel colore
verde cupo’ (crescono rigogliose), forse da *morus per maurus ‘moro, oscuro’, nel senso di ‘cupo’
(REW 5438), malgds ‘culmo, fusto del granoturco’ < médica (hérba) con suff. -aceu di qualita
imperf., orig. ‘erba della Media’ (REW 5455), ¢ £&¢ al rizint de ’I ort kon 1 malg4s ‘ho recintato
I’orto con 1 malgds (si stendevano due fili di ferro e vi si legavano 1 malgds formando una palizzata
che, naturalmente, durava una sola stagione’), kpkd¢, kukdc ‘tutolo; pestati e messi in ammollo
nell’acqua, erano dati da mangiare alle mucche; pannocchia; crocchia’ < coccum ‘oggetto rotondo’
(REW 2009; DVT 241), dim. kokogiy, mangla ‘mannello, piccolo fascio di legna, foglia e simili
che puo essere contenuto in una mano’ < manus + suff. dim. -élla (REW 5339), mangla de
formentir¢ ‘mazzo di pannocchie, sfogliate e legate per le brattee, da appendere ad essiccare,
manéla de formént ‘covone‘, dim. manilina, ors ‘orzo’ < hordeum (REW 4180; Credaro 73),
mengstra de ors ‘minestra di orzo (rinfrescante)’, méy ‘miglio’ < milium (REW 5572; DEI 4,2457,
DVT 667), segdz ‘talce messoria, falcetto’ < sécare ‘tagliare, mietere’, con suff. derivat. -atiu
(REW 7764), da cui segaz¢ ‘falciare con il segdz, fyélf. arc. ‘correggiato, attrezzo formato da due
bastoni di legno uniti da una striscia di cuoio, usato per la battitura dei cereali’, che si ¢ continuato
ad usare, per la battitura della segale, anche dopo 1’avvento della trebbiatrice, perché la sua pianta
era ripresa per imbottire kolaniy, bdst e simili < flagéllum ‘flagello’ (REW 3347), biila ‘pula’ <
prelat. *biilla / *pil(l)a ‘polvere, tritume’ (VSI 2/2,1164-7; DVT 131), biis¢, *bgs¢ ‘bruscolo’ <
germ. *pusk- ‘fuscello’ (REW 1420; DEG 244), al m’é 'ndéc on bils¢ in de ’'n J¢ ‘mi ¢ entrato un
bruscolo in un occhio’, kwarté ‘un quarto di staio (kg 6 circa di riso)’ < lat. med. quartarius ‘unita
di misura per aridi’ (REW 6936), kwartina ‘un sedicesimo di staio (kg 1,5 circa di riso)’.

125. La pianta tessile piu coltivata era la canapa. Il lino era piu pregiato, ma meno diffuso a livello
popolare e richiedeva una lavorazione lunga e accorta. Negli orti si potevano trovare soprattutto
legumi, oleracee, bietole, rape, cipolle, porri, carote, sedano, prezzemolo € poco altro. I nomi che
classificano le varie specie, le loro parti e gli strumenti richiesti per la loro lavorazione sono gli
stessi che compaiono regionalmente alle medesime quote: dnof, *cdnuf ‘stoppa, spec. quella usata
nelle giunture filettate delle tubature in ferro’ < canndbis ‘canapa’ (REW 1599), strantgy ‘gramola,
arnese per sfilacciare la canapa’ < fractoria con n di frangére (REW 3482; DEI 3,1707 e 1711),
Sfiantgya ‘donna leggera, sgualdrina’, sfrantoy¢, *sfiantuyé ‘sfilacciare la canapa con la gramola’,
spddola, °spadula ‘specie di spatola di legno per battere la canapa grezza e completare cosi il
lavoro fatto con al sfrantgy’ < spatiila ‘piccola spada’ per la forma (REW 8130; DVT 1150), and¢
in kiik ‘andare oltre la maturazione, formare il fusto e mettere i fiori’ detto degli ortaggi < prelat.
*kukko- ‘corpo appuntito’ (REW 2009; DVT 263-4, o forse ciicii/us ‘cuculo’, a causa dell’utilizzo
nel gioco dei ragazzi, REW 2360), fasolé, °fasul¢ ‘pianta di fagioli’, fig. ‘persona molto alta e
magra’ < phaseolus + suff. -ariu (REW 6464), fasol¢ sénza gwat ‘persona cresciuta molto in
statura ma con poco senno’, 7 fasol¢ 4n fPra koron de gwat ‘le piante di fagiolo hanno prodotto
baccelli in abbondanza’ (uno dopo 1’altro, come i grani che compongono la corona del rosario),
gwdta ‘baccello, anche comprendente 1 semi’ < *siliquatta ‘siliqua’ con caduta di due sillabe
(REW 7919; DVT 488), gardl, °garul ‘torsolo della verza’ < caryon ‘gheriglio’ (REW 1726, ma
forse meglio < prelat. *garra / *karra ‘pietra, corpo duro’ (REW 3863; DVT 248), sird ‘grumolo,
foglie interne di verdure, spec. della verza’ < cirrus ‘ricciolo’ con suff. dim. -e6/u (REW 1949),
k¢sta ‘bietola (ortaggio)’ < costa ‘costola’ per la forma della nervatura centrale (REW 2279), rdva
‘rapa’ < rapum (REW 7065), kwintZ sii la rdva e la fiva ‘perdersi in discorsi unutili’, ravisdn,
‘ravisun ‘ravizzone’ < rapicius ‘che ha attinenze con la rapa’ + suff. -one (REW 7052), ravangl
‘ravanello’ < *rap(h)anélla (REW 7050; DEG 690), remoldz, °remuliz ‘ramolaccio, Raphanus
niger’ < armoracea (REW 660; Credaro 61), kokiimar, *kukiimar ‘cetriolo’, fig. “persona sciocca,
babbeo’ < it. cocomero < ciicumis, -céris (REW 2364; DEG 311), sigla, *sitila ‘cipolla’ < *cépiilla
(REW 1820), kargtola, °kargtula ‘carota’, fig. ‘frottola’, per un traslato diffuso < carota, con suff.
dimin. -z/a (REW 1707a), kiintan pyii sii de kargtol ‘non raccontare piu frottole’, karotoldn,
*karutultin ‘persona che abitualmente racconta frottole, bugie’, sparc ‘asparago’ < aspardgus (REW
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707), s¢lar ‘sedano’ < sélinum (REW 7794), pedreséy ‘prezzemolo’ < pétro-sélinum alla lettera
‘sedano della roccia’ (REW 6448; Credaro 64-5).

126. I prati sul fondovalle permettevano fino a tre tagli d’erba, mentre di mano in mano che ci si
portava in quota, gli sfalci si riducevano a due o a uno solo. L’erba era considerata un dono
prezioso e raro, € se ne sollecitava la crescita a partire dal dissodamento dei terreni strappati
all’incolto, se ne favoriva l’incremento mediante la concimazione, se ne centellinava un
approviggionamento di fortuna perfino vagando tra i boschi e i ciglioni delle rocce. Si cercava di
intaccare il piu tardi possibile le stipe del piano, mantenendo gli erbivori sui pascoli fino al
sopraggiungere delle gelate notturne e alla caduta delle prime nevi. Possono risultare significativi a
questo proposito alcuni termini specifici con la loro fraseologia di contorno: inerbé ‘inerbire,
coprire d’erba’, comp. di Aérba (REW 4109), sespit ‘zolla erbosa’ < caespes, -itis (REW 1476), da
cui sispidi ‘inerbire, con la semina o il trapianto di zolle erbose’, ¢ purghét al sit, adgs ¢ da sispidil
‘ho bonificato il terreno, adesso lo devo inerbire’, sispidis ‘riformarsi del séspaf, kw¢l sit al s°¢
anm¢ sispidit ‘in quel terreno ¢ ancora ricresciuta ’erba’, pré ‘prato’ < pratum (REW 6732), /¢
komé “n pré ‘¢ un terreno pianeggiante, coperto d’erba’, dim. pradyd, pegg. pradgt, fén o 2y
‘fieno’ < fénum (REW 3247), and@ ’dré feén ‘lavorare alla raccolta del fieno’, f&n de bgs¢ “fieno
selvatico’, propr. ‘fieno di bosco’, tagli di fieno al piano: prim < primus (REW 6754), segont <
séciindus (REW 7774), terz§ < *tértiolus (REW 8678) e kwartird < quartus con suff. dim. (REW
6936); sui maggenghi: priim e razdif < récidivus ‘che ritorna a crescere’ (REW 7117; Bracchi,
BSSV 42,76), fenaty ‘erba rada e bassa’, spreg. fends, fenéri ‘gran quantita d’erba pronta per la
falce’, tutti da < lat. /&num, rispett. con suff. -att-eolu, -acéu e -ériu, 1PI$ ‘falce’ < falx, -cis (REW
3175), silop, °siliip ‘manico, con impugnatura, per la falce’ < lat. *axilis ‘asse’ + suff. -one (REW
840-1; LEI 3/2,2692), martel¢ ‘martellare’ < *martéllare (REW 5379), martel¢ la 1DIs “affilare la
falce con gli appositi martéy’; ‘bollare le piante di un bosco che devono essere tagliate’, gwal
‘spianata’, on gwal de fZn ‘una grande spianata di fieno pronto per la falce’ < aequalis ‘uguale,
piano’ (REW238), sed¢ ‘falciare’ < sécare ‘tagliare’ (REW 7764), I & ¢ dra da segg I priim ‘&
ormai ora di effettuare il primo taglio di fieno’, col nome d’agente segadd, °segadi ‘falciatore’,
kode, ‘kude ‘porta cote, spesso ricavato da un corno bovino, dove si metteva anche un po’
d’acqua’ < *cotarium (REW 2281), ondgna, *undéna ‘andana, striscia d’erba da foraggio falciata
che resta sul prato dopo il passaggio dei falciatori’ < “ambitago, -aginis (REW 410; LEI 2,552-7;
DVT 14-5), fép in ondgna ‘erba falciata e non ancora spanta’, ramé in ond¢na ‘rastrellare in
andana, su tutta la lunghezza del prato, il fieno secco da caricare sul carro’, édvra ‘striscia d’erba,
residua della falciatura, lasciata lungo i confini di un prato (che, secondo I!’interpretazione
popolare, mangerebbero le capre) per mostrare pubblicamente che il vicino proprietario ha
sconfinato’ < capra, metafora animale che nasce da credenze assai arcaiche di sottofondo
animistico (nel Bormiese si tratta dell’asino, Bracchi, Paura 395-7), rast¢l ‘rastrello’ < rastéllus
dim. dissim. di rastrum (REW 7078), volt¢ ’I f&y kon t’al rast¢l ‘rigirare, con il rastrello, il fieno
disteso sul prato perché essicchi meglio’, col denom. rastel¢ ‘rastrellare’, rastel¢ in ondgna ‘riunire
il fieno secco in due lunghe strisce parallele, fra le quali si passava col carro, per caricarlo con il
forée, ramg¢ ‘rastrellare’ < *arramare in orig. ‘raccogliere i rami’ (REW 7035; DEG 680), ram¢ s¢
‘scovare, riuscire a trovare’, ram¢ inséma ‘riunire’, ramds rifl. ‘camminare, trascinarsi a fatica’, ge
rivévi pyii a ramds a & ‘non riuscivo piu a tornare a casa’, méda ‘meta, cumulo di fieno o di carice
ammucchiato intorno a un palo conficcato nel terreno’, fig. ‘tanto, una grande quantitd’ < méta
‘meta; mucchio” (REW 5548), na méda de &y, de leddm ‘una gran quantita di fieno, di letame’,
f&r-da-1&y ‘ferro da fieno’, ‘tayafgy propr. ‘tagliafieno’ (DVT 1251), £io¢, *fyic ‘fiorume, residui
che rimangono nel fienile’ forse < base prelat. *blauk(k)- ‘rigonfiamento’ (LEI 6,260), mondg,
*mundé ‘mondare, pulire; in particolare, rastrellare i prati a fine inverno e raccogliere il mondiin’
< lat. miindare ‘pulire, purgare’ (REW 5744), mondiim, *mundiim ‘residuo di erba secca e letame
che si rastrella a primavera per mondare i prati’, con suff. collett. -Zmen,
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Pietra su pietra

127. Prima di intraprendere una costruzione, occorreva individuare il sito piu opportuno. Si poneva
attenzione all’esposizione solare, al riparo dei venti, alla possibilita di approvvigionarsi di acqua,
alla collocazione a distanza di sicurezza da possibili cadute di masse nevose o da straripamenti di
corsi d’acqua in piena, da caduta di pietre di sfaldamento. La terminologia prende cosi 1’avvio
dall’area da decidersi per il basamento, risalendo da struttura in struttura, fino a raggiungere la
posa del tetto, a costruzione innalzata: bas ‘rudere di costruzione’ < basis ‘base’ (REW 975; LEI
4,144 e 1721: baccea ‘recipiente’; Scuffi 65), kort ‘corte, cortile’ < cohors, -ortis (REW 2032),
kortit, *kurtif*cortile, spazio all’aperto delimitato da fabbricati’ <lat. med. corfivum (REW 2033),
dndat ‘porzione di terreno di pertinenza di un fabbricato’ < ambitus ‘spazio in giro’ (REW 410),
regrgs ‘terreno di pertinenza, diritto di passo attorno a un fabbricato’ < régressus ‘ritorno’ (DEI
5,3225; DEG 930), kantdy, °kantin ‘angolo’ < cantho, -onis ‘angolo (dell’occhio)’ (REW REWS
1616; DVT 179), I¢ 'nde 'n kantdp ‘la in un angolo, appartato; pietra testata d’angolo’, depds
kantdy ‘pietra che si pone di fianco alla testata d’angolo per predisporre il piano di posa del
successivo kantgy’, ¢¢ ‘casa’ < casa, in orig. ‘capanna’ (REW 1728): quella tipica comprendeva ’/
mnvolt, la kasina, al sol¢ e ’l spazacé, kolman ‘culmine’ < ciilmen, -inis (REW 2376), kolmégna,
*kulmégna ‘trave di colmo del tetto’ < *cid/minéa n. pl. ‘parti culminanti’ (REW 2377; DVT 270),
kant¢ ‘travetto di legno usato per 1’orditura del tetto’ < canthérius (REW 1615), orig. ‘cavallo da
lavoro’, &0 de kanté ‘lungo chiodo (una volta quadrato) che si usa per fissare i kant¢ alle travi del
tetto’, metafora gestaltica, rigdy, °rigup ‘lunga e sottile assicella di sezione quadrata usata in
edilizia’ < longob. riga ‘riga, linea’ con suff. accr. -one (REW 7311), miiral ‘piccola trave quadrata
o rettangolare usata in edilizia per armature o ponteggi’ < lat. med. muralus (DEI 4,2531; VEI 678:
prelat. *mor- ‘rocchio’; DEG 561-2), dim. miiralét, grondéna, *grundéna ‘grondaia’ < stggriinda <
*superinda con suff. -ana, propr. ‘onda che rigurgita’ (REW 8438a), a/ va 1 grondén ‘piove a
dirotto’, skdndola, °skdndula ‘assicella di legno lavorata con la scure, usata anche per steccare arti
rotti < scanduila per scindila (REW 7652), soriis, *surgs ‘architrave sopra una porta, spec. quella
d’entrata, spesso recante la data di costruzione e le iniziali del primo proprietario’, alla lettera
‘sopra uscio’ < super + dstium per ostium (REW 6117), milgsim ‘anno di costruzione della casa
inciso sull’architrave della porta d’entrata’ < mil/lésimus ‘millesimo’ (DEI 3,2461; DVT 683),
kolona, ‘*kulona ‘colonna’ < coliimna (REW 2069), arcéra ‘stretta finestrella, svasata verso
I’interno e richiamante ’arciera, che serve da sfiato per stalle e locali seminterrati’ < *arcaria da
arcus ‘arco’ (REW 618; LEI 3/1,976), skgs ‘davanzale, soglia della finestra’ dal senso di ‘grembo’
< long. skauz ‘grembo’ (REW 7986; DEG 771), skosé¢da, °skuséda ‘quantita di roba che puo
essere contenuta in un grembiule ripiegato a sacco, con -afa che delimita la quantita contenuta,
skodiida, *skudiida ‘agio, interstizio lasciato fra porte, finestre e simili, e gli infissi’ < valt. scudi(r)
‘liberare, uscire da un passaggio, avere agio’ < lat. tardo *excofére per escifére ‘scuotere’,
‘riscuotere, liberare’ (REW e REWS 2998; DEI 5,3431), st iis al g4 bri¢ de skodiida ‘questa porta
non ha agio per la battuta’, farygda ‘inferriata’ < var. di *férrata (REW 3256), kdrdan ‘cardine’ <
cardo, -inis (REW 1684), naviga ‘spranghetta di legno girevole su un perno che serve per chiudere
ante, porte e simili’ < anaticiila ‘piccola anatra’ (REW 440), dim. navigina, karnds ‘catenaccio’; ce
ne sono di due tipi: quello pydf che si puo chiudere anche a chiave dall’interno e quello tondo che
si pud chiudere solo dall’esterno agganciando la vertdbya con il vermisd, est. ‘fucile, attrezzo o
macchina antiquati’ < *caténacéum ‘attinente alla catena’ di chiusura (REW 1764), dim. karnasiy,
da cui skarnas¢ ‘aprire o chiudere rumorosamente il karnds, fare rumore con oggetti metallici’,
vermisd, vermezg ‘chiavistello, la parte mobile della serratura, p.e. quella che, chiudendo, aggancia
la vertdbya’, ‘chiusura di sicurezza interna sulla serratura’ < vérmis ‘verme’ per la forma, con suff.
composito -ic-edlu (REW 9231; DVT 25), & ént al vermisd ‘inserire la chiusura di sicurezza’,
vertdbya nei catenacci rotondi ‘il ferro a ‘otto’ che si infila nell’apposita toppa e si aggancia
chiudendo a chiave’ < lat. popol. *vertabiila ‘parti girervoli’ (REW 9249; Scuffi 67), krika ‘cricca,
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serratura a scrocco’, f& ént la krika ‘chiudere con la serratura a scrocco’, voce di origine onomat.,
olzgda, ulzéda ‘alzata, altezza di uno scalino’, orig. p.p. f. di *altiare ‘alzare’ (REW 385).

128. La catalogazione dei vari tipi di costruzione e dei loro vani ci introduce gradatamente
nell’intimita della famiglia, lasciandoci intuire talvolta 1 segreti del convivere attraverso le
architetture del cuore. Alcuni nomi rivelano in paese il riscontro di dimore ormai fatiscenti, a causa
degli interventi dilazionati per mancanza di interesse o di possibilita. Movendoci dall’esterno e
penetrando di mano in mano nel piccolo labirinto domestico, incontriamo katafiis ‘stamberga’, var.
di catabuia (DELI 1,476; Scuffi 65), gaygdfa ‘prigione, luogo per furfanti’, propr. ‘tasca’ < lat. med.
Gallr offa ‘elemosina al pellegrino francese’, poi ‘contenitore’ delle offerte (DELI 2,470; DEG
398-9; FEW 17,86), kasing, *kasingl ‘piccola costruzione monolocale adibita a diversi usi: par
kas@ & boy par i bescd e per il deposito dei vari usadéy’ < casa ‘capanna’ con suff. -n-eolu e -in-
ellu, kgtola ‘superfetazione, parte che ¢ aggiunta a un edificio e che ne guasta 1’estetica’, alla
lettera ‘incrostazione’ di muco, di sterco <ted. Koth ‘fango, sterco’ (HR 2,737 e 1014; DEG 303),
kambrip ‘piccolo vano usato come ripostiglio’ < caméra ‘locale’ a volta, con suff. dimin. (REW
1545), salf ‘locale, vano’, deverb. < salvare per la destinazione di recupero di suppellettile
dismessa (REW 7557; LSI 4,507), I ¢ 'n sdlf, ée se ge st¢ ént a dromi e fF 3¢ ¢ un locale molto
ampio’, nel quale ci si puo stare a dormire e a fare fuoco, dim. sa/vet, mezaria ‘mezzeria, linea che
divide in due parti uguali la superficie di un locale, un terreno e simili’ < *médiarius con suff.
astratt. (REW 5454), sol¢, *sulé ‘camera da letto’ < solarium (REW 8063) orig. ‘luogo soleggiato’

perché ¢ il locale posto piu in alto, dim. soleriy, solerd ‘cameretta’, ponzg, *punzd ‘poggiolo’ <
*podiolum dim. di podium ‘poggio’ con dissim. gg > ng (REW 6626), dim. ponZolip, litrina
‘latrina, fossa nel terreno coperta da alcune tavole e riparata da un capanno’, dove ci si ritira per
sgravare il corpo.

129. Scendendo nei locali interrati, ci si inoltra negli scantinati, descritti da una terminologia
specializzata, che risente della conformazione geologica della valle: nvglt ‘cantina con soffitto a
volta’ < *involvitus ‘a volta, arcuato’ (REW 4540 e 9445; DVT 551-2), dim. involtiy, krgt ‘crotto,
caratteristica cantina con sor¢/, sfiatatoio naturale, particolarmente adatta per conservare il vino’, al
pl. i caratteristici krgt de §,e’y e de Vié che sono, ma soprattutto erano, anche luoghi d’incontro <
*crupta, crypta ‘grotta’ (REW 2349; DVT 257), dim. krotiy, krotdl, krotaliy, krotéda ‘raduno
festoso ai kr¢7. La gente, dopo una giornata di lavoro, si fermava ai crotti a cenare: pane o, spesso,
polenta fredda con formaggio, qualche salume e un po’ di frutta di stagione; il tutto sistemato su
un tavolo di sasso con al centro il m¢z di vino locale. Chiunque fosse passato di li era invitato:
mgnga vargot kon nidltar ‘mangia qualcosa con noi’. A un certo punto tutti si mettevano attorno a
un tavolo e conversavano; qualcuno a/ ge déva sii a na kanzdy ‘intonava un canto popolare’ e
subito 1 presenti si univano al coro. Anche il solitario, che stava seduto davanti al suo crotto,
prendeva un mg¢z pieno di vino, si avvicinava a quello che ormai era diventato un gruppo di
persone in allegra compagnia, si univa al cerchio e, porgendo il m¢z a chi gli stava a fianco, lo
invitava a bere: Béf e f¢ pas¢ ‘bevi e passa al tuo vicino’. Era un sereno convito, abbellito da
semplici gesti di concreta comunione dei beni.

Tra le suppellettili della cantina si allineano ai lati la mdfa ‘mastello di legno a forma di ellisse,
utilizzato per contenere il vino spillato dal tino o dalla botte durante i travasi’ < *mutida ‘tronca’,
perché senza impugnature (REW 5788 e 5793; Giorgetta-Ghiggi 867), dim. motiy, *mutiny ‘piccolo
mastello rotondo, di legno, usato per lavare il burro con acqua e amalgamarlo per formare il
pangl, motina, *mutina f. ‘pevera, grande imbuto di legno, costruito con do¢ (doghe), usato per
riempire le botti’, la pidria ‘pevera; imbuto di legno, ottenuto incavando un tronchetto, per
riempire le botti’, est. ‘grande imbuto di lamiera o di plastica’ < *p/éfria ‘imbuto, strumento per
riempire’ (REW 6597; DEG 222), b&f komé na pidria ‘bere smodatamente’, dim. pidrid ‘imbuto’; i
contenitori in legno erano composti con doghe tenute insieme da cerchi: dgga, *duga ‘doga’ <lat.
tardo doga ‘recipiente’ (REW 2714; DELI 2,358), and¢ in do¢ ‘sfasciarsi’, kopdl, *kup4l ‘marmitta
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di legno’ < cuppa ‘coppa, recipiente’, con suff. agg. -ale (REW 2409), dim. kgpaliy, brg¢ ‘mastello
di legno con le doghe inclinate verso I’esterno’, spesso ricavato da una vecchia botte tagliata a
meta, fig. ‘persona incapace, poco abile’ < prelat. *brocca- ‘recipiente’ (LEI 7,704-12 e 715-6;
DVT 116,7; Giorgetta-Ghiggi 772), giim¢ ‘trasudare, trapelare attraverso una roccia, un terreno, i
muri di una cantina (detto di un liquido)’, denom. < gummi ‘stillare comme resina, gomma’ (REW
2388; DVT 491), in I involt, al giima fora dkwa di miir ‘I’acqua filtra dai muri della cantina’.

130. Fra le strutture rustiche sono da segnalare il fienile e il pollaio. Ce ne forniscono qualche
pennellata impressionistica i nomi e i sintagmi che 1i riguardano: 74/a ‘botola’ < ted. Falle, Falltiir,
‘trabocchetto’ (Kluge-Mitzka 182), fenéra ‘botola dalla quale il fieno ¢ fatto passare dal fienile alla
sottostante stalla delle mucche’ < fénaria ‘che riguarda il fieno® (REW 3241a), rastelcra
‘rastrelliera; posta nelle stalle per pecore e capre, sopra la mangiatoia, costringe gli animali a
servirsi del foraggio a piccole boccate, impedendo loro di sciuparlo’ < rastéllus ‘rastrello’ + suff.
strum. -dria per la forma (REW 7078); ort dal galin ‘tecinto per le galline, comprendente il pollaio,
spesso coltivato ad alberi da frutto’, lett. ‘orto delle galline’, polé, °pulé ‘pollaio’ < pullarium
(REW 6828), and¢ a polé ‘andare a casa a dormire’, dim. poliriy, polirdla, *pulirgla ‘buco nella
parte bassa delle porticine dei pollai da dove puo passare una gallina’, est. ‘gattaiola, buco che si
faceva nella parte inferiore delle porte per farvi passare il gatto’ < pillarium con suff. -iola (REW
6828; DEG 659; DVT 876-7), in poléna ‘socchiuso’, Iéda I iis in poléna, ée ’I pdsa apéna d’dria
‘lascia la porta socchiusa che si arieggia il locale’, a/ g4 1 §¢ in poléna ‘ha gli occhi socchiusi,
casca dal sonno’, colleg. col preced. attraverso I’immagine della gallina in bilico sul posatoio’
(borm. n pularéia ‘in bilico’), da cui anche poléna, *puléna ‘vicolo o passaggio stretto delimitato
da muri laterali’.

Gli spazi del caldo buono

131. T locali di abitazione erano considerati quasi sacri. Qui la famiglia si riuniva, segregata da
tutto cid che era estraneo, per avvolgersi di intimita. Il caldo buono era gustato soprattutto quando
ci si sedeva intorno al camino della cucina e alla pigna della s#ia ‘la stanza foderata in legno’.
Spesso in questi stessi locali si impastava e si faceva lievitare il pane.

L’arredo della stanza da letto, era generalmente piu curato di quello della cucina, dal momento che
il suo spazio, a stretta misura familiare, era destinato al ritrovo del nucleo, quando si riuniva per il
tempo del riposo, per il gioco dei bambini, per lo svolgimento dei compiti da parte dei piu
grandicelli, per attendere a piccoli lavori di riparazione, per le veglie filate. Vi troviamo, allineate
nei ridotti spazi disponibili, suppellettili varie: kadréda ‘sedia’, dim. kadregip ‘seggiolino’, fig.
‘sedia come simbolo del potere’, vezz. kadreggt ‘seggiolone’ < *catécra per cathédra (REW 1768),
$¢égn ‘scanno, sgabello’ < scamnum, *scamnium (REW 7648-9), dim. skagnd, arkabgyc
‘cassapanca con schienale, un tempo ricavata anche da un unico grosso tronco’, comp. ibrido del
lat. arca (REW 611; LEI 3/1,846-7; DEG 178) e del germ. *banka (REW 933), arcip ‘cassa di
legno con coperchio ribaltabile, alta come una panca, su cui si puod anche stare seduti’, dim. di
arca, kason, *kasup ‘cassone’, ‘arredo della kasina: alta cassa di legno, con il coperchio ribaltabile
e leggermente inclinato, divisa all’interno in scomparti (kasd dim.), usata come dispensa’;
contenitore a forma di cassa, con coperchio ribaltabile, posto a poppa del kwatrds’ < capsa con
suff. accr. -one (REW 1658).

132. L’arredo per la notte era pure costituito dal letto grande per i genitori e da letti piu piccoli per
1 figli. I materassi erano costituiti da rustici sacchi riempiti di paglia o di cartocci di granoturco e la
biancheria piana si tesseva in casa. Eppure si testimonia che i sonni erano meno agitati di quelli del
nostro tempo. Passando in rassegna i nomi, possiamo ricostruire al vivo le loro memorie: /¢¢ ‘letto’
< léctus (REW 4965), dim. liciy, f& sii ’I I¢¢ ‘rifare il letto’, Ié¢ dal fyiim ‘alveo del torrente’,
bisgca ‘pagliericcio, spec. quello riempito con le brattee interne delle pannocchie del granoturco’ <
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bisaccium (REW 1121; DVT 95-6), kagndro ‘pagliericcio, letto malfatto’, propr. ‘cuccia per cani’
< *cania + suff. -ariu (REW 1584a), kdco, °kiico ‘pagliericcio’, var. di cuccia < fr. couche
‘giaciglio’, der. di coucher ‘coricarsi’ < lat. collocare (REW 2052; EVLI 301), and¢ a k¢co ‘andare
a letto’, bords ‘coperta confezionata con strisce di stoffa, simile ai pezzotti valtellinesi’ < lat. tardo
burra ‘lana grezza, materiale di scarto’ (REW 1411), kateldna ‘pesante coperta di lana’, propr.
‘catalana’, tipo originario dalla Catalogna (REW 1758), lenz{ ‘lenzuolo’ < linteolum orig. ‘tessuto
di lino’ (REW 5070), skoldal¢c ‘scaldaletto’, dei quali 1 pit comuni erano costituiti da un
contenitore a forma ovoidale o una bottiglia, entrambi di alluminio e con tappo a vite, e un braciere
che era posto in mezzo alla mdniga, moniga ‘prete, intelaiatura di legno entro cui si pone lo
scaldino con brace, che si mette tra le lenzuola per scaldare il letto’, propr. ‘monaca’ per personif.,
come anche ‘frate, prete, serva, marito’ < mondcha (REW 5654), éiina < ciina (REW 2391), sercdl
‘piccolo arco di legno che serve a tenere sollevato il velo sopra la ¢ina’ < circ(ii)lus ‘cerchio’ +
suff. agg. -ale (REW 1947), niné ‘ninnare, cullare’ < *ninn- base elem. a raddopp., che tende a
mimetizzare il ritmo del ‘cullare’ (REW 5817; DVT 731), sta sira dromi’néa sénza nindm ‘questa
sera dormo anche senza essere cullato, sono stanco morto’, sdggn ‘sonno’, ‘dormita’ < somnus
(REW 8086), krod¢ dal sggn ‘cascare per il sonno’, dim. sognét ‘sonnellino’, sognéra, °sugnéra
‘sonnolenza’, filar¢l ‘filatoio, semplice macchina per filare la lana’ < filare con suff. strum. -éllu
(REW 3293), dspa ‘aspo’ < got. *haspa (REW 4070; DVT 29), v¢s in dspa ‘essere indaffarato,
irrequieto’, s¢gns ‘stampella’ < frank. *skakkia ‘stampella’ (REW 7984; DVT 1016).

133. L’arredo della cucina appare poverissimo, senza che tuttavia si avverta il mancare di qualcosa
di veramente indispensabile: kamip ‘camino’, elemento essenziale della casa e della kasina, che
serviva per riscaldare il locale, cuocere le vivande e, se corredato di $igdgna, per kas¢, anche
‘comignolo’ < caminus (REW 1549), figolg, *figulé ‘focolare’ < focularis (REW 3398), sigdgna
‘arnese di legno, consistente in un montante girevole, in cui ¢ inserito orizzontalmente un braccio,
sostenuto da un puntello messo in diagonale, del quale ci si serve per appendervi la ko/déra nel
camino e poterla avvicinare o allontanare facilmente dal fuoco, a seconda della necessita’ < ciconia
‘cicogna’ per la forma che richiama il trampoliere (REW 1906-7), koldera, *kuldéra ‘caldaia di
rame per la lavorazione del latte, usata spec. sugli alpeggi e nelle latterie’ < calidaria (6lla), orig.
‘pentola per scaldare’ (REW 1503), pigndta ‘pignatta, pentola’ < pinéa ‘pigna’ come attributo di
olla ‘pentola’ (REW 6511; EVLI 875; Pellegrini, AGI 61,165-72: *pinguiatta, cf. pinguia (olla)
‘recipiente per conservare il grasso’, DVT 836), pignatéda ‘quantita di cibo che sta in una pignatta;
colpo di pignatta’, paryd o paird ‘paiolo’ < *pariolum ‘paiolo’ (REW 6245), paryd da la polénta
‘paiolo per cuocere la polenta’, dim. paryoliy, paryoléda o pairol¢da, *pairuléda ‘paiolata’, gis (o f.
Zisa) ‘paiolo di ghisa per cuocere la polenta’ < fr. guise, gueuse < basso ted. Gdse pl. ‘pezzi
informi di ferro fuso’, propr. ‘oche’, a motivo della conformazione (DELI 2,491; EVLI 497), dim.
gisip, laves ‘pietra ollare’, est. ‘laveggio, pentola di pietra ollare’ < /apideus ‘(pentola) di pietra
ollare’ (REW 4899; DVT 568-9), dim. /aviZip, padgla dal mond¢ ‘padella per cuocere le
caldarroste’, mdya ‘molle per il camino’ < lat. mollia (f&rra) ‘ferri a molla> (REW 5649), bofét,
*bufét ‘soffietto per ravvivare la fiamma del camino, piccolo mantice’, ‘spiffero d’aria’, bofar¢l,
*butargl ‘soffietto per ravvivare la fiamma del camino’, entrambi da bofad ‘soffiare’ < *buft-
‘soffiare’ e suff. -ittu e -ar-éllu (REW 1373), piz¢ ‘accendere’ < *pits- ‘stimolare (con una punta)’
il fuoco, quasi fosse un essere vivente (DEG 449), foki ‘fiammifero’, propr. ‘fuochi’ pl. (REW
3400), kasé 3¢ ‘mettere abbondante legna al fuoco’, letter. ‘cacciare fuoco’, bregdlda ‘vivace
flammata che dura quanto basta per ottenere un minimo di tepore o asciugare gli abiti bagnati che
si indossano’ < svizz.-ted. brdgle, prigle ‘cucinare, arrostire’, incr. con regaldi deagg. <
praecalidus (VSI 2/2,917; Giorgetta-Ghiggi 770), bornis, burnis ‘brace mista a cenere’ <lat. prilna
‘brace’ o germ. *bruni ‘brace’ con suff. -ice (REW 6797; VSI 2/2,744-5; DVT 140), da cui
bornis@, *burnisé ‘cuocere con la bornis’, filispa ‘scintilla’ < *falliva per favilla, con termin. -ispa
(REW 3226), f& filisp ‘scintillare; correre veloce’, fig. ‘essere molto agitato, nervoso’, dim.
filispiny, filispé ‘scintillare, mandare scintille’, filispéda, *filspéda ‘scintillio, spec. quello prodotto
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dalla legna che arde al focolare’, kaligan ‘caligine’ caligo, -inis (REW 1516), i miir da la kasina in
kwarcgt de kaligan ‘i muri della kasina sono coperti di caligine’, sfiimeg¢ ‘sporcare di fumo,
affumicare carni e salumi’ < fiImigare con s- rafforz. (REW 3570), masoci, *masuci ‘bruciare
lentamente, senza fiamma’, est. ‘spappolarsi, detto di vivanda cotta a lungo e a fuoco molto lento,
senza far levare il bollore’, forse < dalla rad. del lat. macére, col suff. -ucéu, o meglio dal p.p.
mansus ‘rimasto a lungo’ di manére; in questo caso il secondo significato sarebbe primario, cf.
borm. Zmazotir ‘spappolarsi di frutta troppo matura’ (REWS 5203a; DVT 656, valt. (s)masuta),
kdsa 3¢ send la pasta la masocis ‘alimenta il fuoco, altrimenti la pasta si spappola’, forngl,
*furngl ‘bassa stufa a legna di ghisa con due serie di cerchi per mettere i paioli al fuoco, di solito
collocato al centro della kasina’ < fiirnus e suff. -éllu (REW 3602; DVT 431-2), dim. fornilin.

134. Tutto cio che si poteva trovare in una cucina d’altri tempi era finalizzato a impieghi
immediati. Il focolare ne costituiva il centro materiale e affettivo. Alla catena del camino si
appendevano le pentole e si custodivano le braci tra gli alari, come una consegna sacra. Intorno ci
si radunava a ricordare il passato e a sognare il futuro. L’essenziale per la ‘casa del fuoco’, come si
diceva dagli avi, era il tavolo, qualche panca o sgabello, uno scaffale per riporre piatti e posate,
inizialmente di legno e poco altro. Dai loro nomi ne deduciamo I’esistenza, talvolta la forma e il
materiale da cui sono stati ricavati: peltréra ‘porta stoviglie con ripiani a giorno’, fig. ‘donna
spudorata, che non nasconde nulla’, briita peltréra ‘brutta sporcacciona’ < *peltrum ‘peltro’,
materiale delle stoviglie, con suff. strum. -ariu (REW 6382), kavégn ‘canestro, cesto intrecciato
con skodes’ < *cavancum ‘cesto’ < cavus (REW 1786; LEI 11,463-70: cap(p)ancum < ie. *capp-),
dim. kavagng, f. per designare un referente piul esteso kavggna ‘grande cesto intrecciato con
skodes’, fig. ‘donnaccia’, and¢ Zo de kavégna ‘perdere la simpatia, la stima’, a/ me 'ndéc¢ 2o de
kavggna ‘mi ¢ diventato antipatico’, comp. mezkavggn ‘mezzo cesto; appeso a una parete della
kasina, che serviva per deporvi ¢iigé, forsilin e altri piccoli utensili di cucina’, pyodgl, *pyudgl
‘tavola di legno su cui si preparava la pasta fatta in casa’, dim. < plauta ‘pietra piatta, lastra’ (REW
6589), paldta ‘tagliere, tafferia; paletta di legno usata per tagliare la polenta’ < pala ‘pala’ con suff.
dim. -otta (REW 6154), dim. palotina, biZla ‘tafferia, piatto di legno per la polenta’< baiiila
‘portatrice’ di acqua (REW 888; LEI 4,491; DVT 63; cf. anche REW 863b: baccea ‘recipiente’),
dim. baZlgta, bazlgt ‘capiente scodella di legno’, d/a ‘olla, vaso di terracotta usato per conservare
burro e grassi fusi’ < dl/la ‘pentola’ (REW 6059), te p¢ 'nd¢ a kag¢ ¢ 'n de 1’dla ‘sei un incapace,
puoi andare a defecare nell’olla (¢ ’'unica cosa che sai fare); sei un cacasotto’, bii¢/a ‘marmitta di
terracotta’ < Biella citta di provenienza (REWS 1088a; DVT 91), mayglida ‘maiolica’ < Maidlica,
nome dell’isola di Maiorca nel sec. XVI (lat. Maiorica), nota per la produzione di questo genere di
ceramica (REW 5248; EVLI 658), scherz. f& maygliga ‘rompere stoviglie’, napél ‘piccola scodella
di legno’ <lat. tardo nappus < germ. *hnapp ‘nappo’ (REW 4153; DVT 473 e 721), dim. napiliy,
peston, ‘pestun ‘fiasco’ < pistare ‘pestare’ con suff. -one, orig. ‘pestello’ a causa della forma
(REW 6536; DVT 826), dim. pestonin ‘boccetta, bottiglietta’.

135. Andando alla ricerca di altri oggetti di minori dimensioni e di uso piu specifico si possono
ancora aggiungere: °burilin ‘mattarello’ dim. di bdra ‘tronco’ < *bor(r)- / *bur(r)- ‘tronco’ (REW
1224a; LEI 6,1130 ss.), rgdi¢ ‘bastone per rimestare la polenta’, deverb. < *roticare ‘volgere,
girare’ (REW 7390a), vip ¢ kon t’al rédi¢ ‘vino fatturato, non genuino’, kazgt o (raro) kazii
‘mestolo di legno con manico ricurvo’ < tardo cattia di prov. gr., con suff. -itfu e -iille (REW 2434;
DEG 286), kazét par al kwac ‘piccolo mestolo dove si scioglie il Awdc ‘caglio’ prima di versarlo
nel latte riscaldato per ottenere la kwagdéda’, on kazét de mengstra ‘un mestolo di minestra’, kazii
forét ‘mestolo forato, schiumarola’, dim. kazitiy, kazéta ‘spannatoia di legno; cazza di metallo per
I’acqua’, kdspya ‘mestolo forato, schiumarola’ < *caspiila ‘schiumarola’ < *cap-spa ‘mano,
giumella’ < ie. *cap- ‘prendere’ (DEG 279; DVT 204-5; EWD 2,166-7), orziréla ‘paletta metallica
forata che si usa per voltare i fritti o tagliare la polenta’, forse dal lat. ociilaria ‘dotata di occhi’ nel
senso generico di “fori’, con la prima r inorganica, assente in altre var. valt. (REW 6038), salard
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‘piccolo mortaio di legno, con pestello, che si usava per triturare il sale grosso da cucina’ <
salarius “destinato al sale’ + suff. -io/u (REW 7521), pestard “pestello di legno’ < pistare + -ariolu
(REW 6536), grdta ‘grattugia’ deverb. a suff. zero < germ. *kratten ‘grattare’ (REW 4764), kort¢l,
*kurtgl “coltello’ < ciltellus (REW 2381), dim. kortilig ‘coltellino’, forsilina, °fursilina ‘forchetta
da tavola’ < fircilla con suff. dim. -ina (REW 3594), forsilingda, °fursilinéda ‘forchettata’, con
I’aggiunta del suff. -afa che indica la quantita raccolta, pay¢cta ‘paglietta, lana di acciaio usata per
pulire le pentole’ < paléa ‘paglia’, con suff. -itfa per la somiglianza dell’ammasso e, in origine, per
I’uso della stessa (REW 6161), ponze, *punzé ‘romano scorrevole’, / € komé ’n ponzé ‘€ molto
pesante’, sto mgt | € komé ‘n ponzé ‘questo bambino € grassottello, in ottima salute <
*pondiarium ‘peso’ (REW 6646; DVT 881), mantiy ‘mantele, rustica tovaglia, tovagliolo, usato
spec. per avvolgere vivande’ < da mantéle, mantile (ma anche mantélum) ‘asciugamano’ e poi
‘tovaglia’, per il quale viene proposta una ricostruzione *man-terg-slis, *man-terg--slom, comp- di
manus ‘mano’ e tergere ‘asciugare’ (REW 5325: neogr. mantile con suff. -inuz; EVLI 669: la
variante mantélum fa pensare a un doppione di mantéllum), ént in de 'n mantiy ‘avvolto in un
tovagliolo’; DRG 13,62-4; FEW 6/1,267).

Sulle ali di antiche fragranze

136. Coi piedi infilati sotto la tavola non si invecchia mai. La mensa, intorno alla quale si
riunivano anziani e piccoli, diventava anche cattedra di sapienza dagli abiti dimessi, ma non meno
nobile di quella paludata. Seduti ai quattro lati, si condividevano sapori e saperi. Come si
esprimono i salmi, i bimbi si stringevano a ghirlanda ai bordi del desco come virgulti di ulivo, e
fioriva d’occhi sgranati. Il mangiare era un rito e prevedeva una preghiera all’inizio, precedenze da
tutti condivise nell’attingere per i piu avanzati negli anni, un rispetto quasi sacrale per il pane. Ne
riandiamo i momenti e i modi: may¢ (anche mag con le forme flesse maévi, maés e magr
‘mangiare’ < *magilare ‘masticare’ (REW 5235; DVT 618-9), may¢ a tradimént ‘mangiare piu del
necessario ¢ a tutte le ore’, col deriv. scherz. maydtola ‘cibo’, kos’ét fé¢ de maydtola ‘cos’hai
preparato da mangiare’, kagn¢ ‘mordere; morsicare, pungere, detto degli insetti’ denom. < *cania,
propr. ‘addentare come una cagna’ (REW 1584a; DVT 1110-1), raiis¢ ‘rosicchiare, rodere’ <
*rosicare (REW 7380), raiis¢ pen ‘mordicchiare pane’, da cui ratisamént ‘desiderio impellente di
fare qualcosa’, vigni ’I raiisamént ‘provare il desiderio improvviso di un cibo, di fare qualcosa’,
s¢gs ‘voglia, desiderio improvviso’ forse < tardo *classum ‘rumore, chiasso’ (REW 1965; DVT
1032), vigni ‘n s¢és ‘provare un desiderio improvviso, spec. di un cibo appetitoso’, rotg ‘ruté
‘sgranocchiare’ < *riptare ‘rompere’ con i denti, sul p.p. niptus (REW 7442; DVT 968), rot¢ i
dénc “arrotare i denti’, pac¢ ‘pacchiare, mangiare a sazieta’ < base elem. *pakki- / *pac- (REW
6153b; DELI 4,859; DVT 758), pacéda, °pacéda ‘scorpacciata’, pacatgya ‘viveri’, sorbocg,
*surbud¢ ‘nutrire eccessivamente’ < supra ‘oltre’ il limite + deverb. di bilcca ‘guancia, bocca’
(REW 1357; DEG 870), tir¢ fOra 1 $folo¢ ‘mangiare a sazietd’, alla lettera ‘togliere le
ammaccature, le infossture dello stomaco’, altrove ‘le increspature’, deverb. < fii/lare ‘manganare’
+ -ucéu (REW 3560; DVT 1107), sorlevg, *surlevé ‘allegare’ < supra + [évare forse nel senso di

£ v

‘sollevare, provocare’ fastidio (REW 5000), sorlevé i denc ‘provocare una sensazione di fastidio
sui denti’, detto di frutta acerba o di sapori aspri, kwili briign Ii m’4n sorlevét i dénc ‘quelle prugne
mi hanno allegato i denti’, kan¢ ‘tracannare’ < canna ‘(canna della) gola’ (DEI 5,3847-8; LEI
10,1120), skalas¢ ‘esagerare nel bere’, denom. < calix, -icis (REW 1519), '/ € sémpar dré a skalas¢
‘beve troppo vino’, col frequ. skalasing ‘visitare assiduamente le osterie’, bévan on fy¢ ‘berne un
sorso’, propr. ‘un fiato’, quanto & possibile tra un respiro e ’altro < flatus (REW 3359), ripi, *rupi
‘ruttare’ < var. *riptare per rictare con metapl. di coniug. (REW 7416), da cui rip, *rgp ‘rutto’,
sanggt ‘singhiozzo’ < *singlittus per singiltus (REW 7944), vé i sanggt ‘avere il singhiozzo’.

137. La rassegna dei piatti tipici richiama ’acquolina alla bocca dei piu anziani. Le brave mamme
sapevano ricavare pietanze eccellenti e varie, partendo da pochi ingredienti assai poveri. Il
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condimento piu gustoso era I’appetito, il contorno piu sapido 1’accontentarsi di quanto si aveva e la
gioia nel condividerlo. Di tutto si rendeva grazie a chi lo concedeva dall’alto e a chi lo procurava
col lavoro delle proprie mani. Il primato degli apprestamenti era costituito dai farinacei. Tra 1
companatici i prodotti dell’allevamento: carni e formaggi. Ne scorriamo le varieta attraverso i
nomi: pitinza ‘pietanza’ < lat. volg. *pietantia, der. di pictas -atis ‘pieta’ nel senso orig. di
‘elemosina; cibo dato per carita’ (REW 6485; EVLI 874), dim. pitanziy ‘pietanza dal sapore
prelibato’, mar¢nda ‘merenda; desinare avvolto in un tovagliolo e portato a spalla appeso a un
bastone; si consumava sui pascoli ed era quasi sempre a base di polenta fredda e formaggio’ <
merénda cibo ‘da meritarsi’ (REW 5521; DVT 637-8), and¢ a marénda ‘andare a mangiare’, dim.
marindiy, levg ‘lievito’ < [évatum (REW 5000), mica ‘pagnotta’ < *micca per mica ‘briciola,
minuzzolo’ (REW 5559 e 5562; DVT 680), gwadagnds la mic¢a ‘guadagnarsi il pane’, dim micéiy
‘panino’, pgos ‘raffermo’ detto del pane < *possus da pausare ‘restare fermo’ (REW 6308; DEG
648; DVT 857), penpgs ‘pane raffermo’, fig. ‘persona pacifica, tranquilla’, pepkdt, *pankot
‘pancotto’, dim. pepkotiy, polénta, °pulénta ‘polenta’ polénta (REW 6634), dim. polintin, polénta
kdnsa ‘polenta calda condita in una marmitta con formaggio e burro fuso’, con kdnsa, ‘kunsa
‘condita’, deverb. < *comptiare (REW 2107), polénta tardgna ‘polenta cucinata con burro e
formaggio’, deverb. < celt. *tarare ‘intridere’ (DVT 1260-1), polénta fi¢ga ‘polenta fredda’, quella
che si mangiava sui pascoli o ’avanzo del pasto precedente’ < *frigida (REW 3512), polénta
rostida ‘polenta fredda fritta nel burro’, p.p. f. < germ. raustzan (REW 7098), polénta sdnta
‘polenta mangiata senza companatico, desinare dei santi’ nei tempi del digiuno sacro, est.
‘granoturco’ < sancta (REW 7569), sop andé¢ a somn¢ la polénta ‘sono andato a seminare il
granoturco’, na réda de polénta una grande polenta’, ‘una ruota di polenta’, /a polénta la konténta
‘la polenta sazia’, rdspa ‘crosticina che si forma sulle pareti del paiolo quando si cuoce la polenta,
ottima nel latte’ < raspare ‘raschiare’, perché si toglie raspando < germ. *araspon (REW 7077),
bdya, °buya ‘pappa di farina di granoturco che si mangia con il latte’, deverb. < billire ‘bollire’
(REW 1389; Bracchi, Parl. 71-2: DRG 2,645), che il vecchio C?Qam'g (Fascendini) chiamava ‘ce-
ne-fosse’, a testimonianza che non sempre se ne poteva trovare in tavola, faringda, °farinéda
‘farina di polenta abbrustolita in un tegame con un poco di condimento, da mangiare sola o diluita
nel latte’, prizgkar ‘pizzocchero’ < *pits- ‘beccare, mangiare’ con doppio suff. -oc-o/- (DVT 848;
Kramer, Conv. Bracchi 325-43; EVLI 887-8), fig. ‘sempliciotto’, 7 ¢ 'n pgar pizgkar ‘¢ una
persona troppo ingenua’, f¢ i pizgkar ‘addormentarsi in piedi o seduto lasciando cadere, a tratti, la
testa in avanti (come i pizzoccheri fatti scivolare dal cucchiaio, che cadono nella pentola)’,
mengstra ‘minestra’ deverb. < ministrare ‘servire’ (REW 5590), mengstra maridéda ‘minestra di
riso e pasta’, lett. ‘minestra maritata’, formintip, °furmintip ‘minestra fatta con piccoli grumi di
farina di grano e di castagne’ < framéntum da uno degli ingredienti piu usati, con suff. di attinenza
-inu (REW 3540), miniidréy sinonimo di formintin, almeno cosi affermava a/ véc dﬁ]m[g, che era
stato soprannominato Formintiy < minutilus + suff. -éllu (REW 5599; DEG 537), sansar¢li pl.
‘minestra ottenuta con brodo o latte e I’aggiunta di cucchiaiate di pastella di farina di frumento’,
tic. (Gorduno) sciansciaréi ‘specie di gnocchi di farina cotti in acqua e conditi con burro e
formaggio’ (LSI 4,684), forse dal lomb. scranscid ‘cianciare’ nel senso di ‘chiacchieroni’, dal
rumore sollevato nella bollitura < base onom. del parlare a vuoto e della pronuncia trascurata
(DELI 1,234; EVLI 225).

138. Quanta parte avesse nel conferire il gusto desiderato agli apprestamenti di tavola I’arte del
cucinare, ce lo rivela il moltiplicarsi delle modalita e ’intervento di qualche aroma rustico o di un
apporto stagionale proveniente da fuori: sferz¢ ‘soffriggere, spec. con burro e cipolla’, p.p. sferzgt
‘soffritto” da fgrz ‘fervente, rovente, molto caldo’ < *fersus da férvére (REW 3265),’n 4 may¢t
polénta reskoldgda, kons¢da kon magngc e biidii sterzét ‘abbiamo mangiato polenta riscaldata,
condita con formaggio e burro soffritto con cipolla’, col nome d’azione sferzéda, °sterzéda
‘soffritto, spec. con burro e cipolla’, st¢ atgnt da bri¢ skotds, parké la stiia 1’6 fgrza ‘la stufa &
rovente, cerca di non scottarti’, spar¢gs ‘stracuocere’ < ex per elat. + *cocére per coquére (REW
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2212), fF bri¢ spar¢ds °I Of hon cuocere troppo 1’uovo’, imbriimi ‘far ammorbidire in acqua
tiepida’ <germ. *brojan ‘scottare’ incroc. forse con briima per gli effetti simili di gelo e scottatura
(REW 1325; DVT 501), f& imbriimi i pé ‘tenere in ammollo i piedi’, ffitiira ‘frattaglie di animali
che si mangiano fritte: fegato, cuore, polmone, rognoni’ < fijgére ‘friggere’, con suff. di nome
d’azione in -izra (REW 3608), fiitiira byénca ‘polmone’, in oppos. al fegato di colore nerastro,
mazariy ‘patate con la buccia cotte sotto la cenere’, deverb. < macérare nel senso piu spec. di
‘rammollire con la cottura’ (REW 5203), koziy, °kuziy ‘bulbo’, nella loc. kozip de 4y ‘testa
d’aglio’ < *cicitia ‘cucuzza, zucca’ attrav. il significato di ‘testa’, con suff. dim. (REW 2369),
fésa ‘spicchio’, na fésa d’dy ‘uno spicchio d’aglio’ < *finsa / *fénsa ‘divisa’ (REW 3329), on
galon de ngs ‘la quarta parte del gheriglio® < lat. cala ‘legno, fusto’ (LEI 9,730; Salvioni, 1D
12,229), galéta ‘arachide (frutto)’ < galla con suff. -itta (REW 3655), pomardnz, °pumardnz
‘melarancia, arancia’, comp. di pomum ‘frutto’ (REW 6645) e ar. narang, dal pers. narang, dal
sanscr. ndrazgas, interpretato per etimologia popolare come nagarazgas ‘frutto degli elefanti’
(EVLI 58), lezmél ‘lattemiele’ comp. di /ac, lactis ‘latte’ e *melle ‘miele’ (EVLI 615), rosiiméda,
*‘rustiméda ‘bevanda energetica a base di uova sbattute, zucchero e vino’, dal valt. rosiim ‘tuorlo’ <
russus con suff. -imen (REW 7466), pévar ‘pepe’ piper, -éris (REW 6521; Merlo 9), vé¢ sii '/
pévar ‘essere molto costoso’, lett. ‘averci su il pepe’ (analog. it. caro salato), pevaré ‘pepare’,
krodgl ‘vino appena spillato dal tino’ < criidus con suff. dim. -é//u (REW 2342; DEG 309), &gria
‘vino scadente, torbido; caff¢ lungo, preparato con il pentolino’, incr. fra il tipo cirba e cidrla <
base onom. *cior- ‘sorbire’, cf. criirlo ‘caffé scadente’ (VSI 5,351-2; Bracchi, Parl 102-5), skol¢t,
*skulét ‘residuo di liquido sul fondo di un bicchiere o altri recipienti’ < excolare + suff. dim. -ittu
(REW 2035 e 2978; DVT 1072), resentip ‘I’ultimo goccio di vino che si beve a un banchetto (per
risciacquare il bicchiere!), bicchiere della staffa’, deverb. < récéntare ‘risciacquare’ (REW 7110),
lent de s¢ ‘poco salato’ < /éntus ‘allentato, debole, scarso’ di sale (REW 4983), fit ‘insipido’ <
fatuus, *fatidus (REW 3223), elat. fit fatént ‘completamente insipido’, £is¢iy ‘odore di incipiente
putredine’ < germ. *fiisk ‘fresco’ ma con evol. sem. quasi antifrastica (REW 3521; DVT 415),
senti de fiis¢in ‘avere 1’odore della carne non fresca, macellata da tempo, ma anche lo sgradevole
odore delle stoviglie sporche di uovo’, gsom, *gsum ‘odore sgradevole’ deverb. < *osmare (REW
6112; Della Ferrera 401).

1l giogo non sempre leggero

139. I trasporti, fin dove era possibile, si facevano su ruota nel periodo estivo, su slitta nel tempo
dell’innevamento. Piu sporadico, ma non del tutto assente 1’uso di imbarcazioni. In molte localita
dislocate sui pendii, in mancanza di strade, era necessario ricorrere alla gerla. La situazione dei
tempi trascorsi riaffiora nel lessico, come in una carrellata di istantanee colte dal vivo nel
rincorrersi delle diverse stagioni: kar¢t ‘carro agricolo a quattro ruote’, ‘carretto’ < carrum + suff.
dim. -ittu (REW 1721), vés indré 'n karét de ref “essere arretrato, malaccorto’, dim. karitiy, dim. f.
karydla “carriola’, as dal karét ‘asse posta di traverso sulle sponde del carro, che serviva per
sedersi’, al pl. ‘le sponde del carro, usate per il trasporto di letame o altri prodotti della campagna’,
come le patate < assis ‘asse, tavola’ (REW 732); per il trasporto del fieno si usavano a/ $¢zi, pl. di
s¢dla per la forma < scala (REW 7637), asal ‘assale’ < *axalis ‘che riguarda 1’asse del carro’
(REW 841), sivél ‘cuneo di legno che si inseriva nell’apposito foro dell’asal per tenere ferma la
ruota del carro’, poi sostituito con un cuneo di ferro e, infine, con un grosso dado < sibélla ‘lesina,
punteruolo’ (REW 8356), brasird ‘sostegno per le sponde del karé? < brac(c)hium ‘braccio’ + suff.
comp. -ari-olu (REW 1256), s¢ra ‘martinicca, freno a ceppi dei carri’, f& sii, f& 26 la sgra
‘stringere, allentare il freno del carro’, deverb. < *sérrare ‘chiudere’ (REW 7867; DEI 5,3462-3),
kar¢éta ‘carretta; persona di salute cagionevole; grande quantita’ < carrum + itta, col der. karetgda,
*karetéda ‘carrettata’, karél ‘specie di kiirlo, ma di diametro pil piccolo e con una scanalatura alle
estremita, dove si inserivano, per tenderle, le due corde con le quali si legava il fieno sul carro’ <
carrum + suff. -&/u per lo scorrimento (REW 1721), come il sinon. kiirlo dal dim. parall. *cirriilus
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‘piccolo carro’ (REW 2415b), karéra ‘botte a forma ellittica bombata, con un chiusino (zis¢g) nel
coperchio anteriore, che permette di ispezionarne I’interno’ < (biittis) carraria (REW 1721), bonza,
*biinza ‘grosso recipiente a forma cilindrica, una volta composto di do¢ ‘doghe’, adatto al trasporto
di liquame con il carro’ < *bicongius ‘recipiente doppio’ (REW 1083), iis¢d < *ostiolum “usciolo’
(REW 6116; DEG 936), b¢ras ‘treggia, slitta rudimentale, usata spec. per il trasporto di legname’,
est. ‘attrezzo sgangherato, semidistrutto’ forse < long. bara ‘bara, barella, mezzo di trasporto’, con
suff. che pare riflettere il lat. -ice aggett. (REW 1038), s¢isola, °sc¢isula ‘slitta’, a Molina scisol
‘slitta, traino senza ruote’ (Monti 252), forse dissim. < *s/iso/, da mandare col gruppo del celt.
*slodia, *leuda ‘slitta’ (REW ¢ REWS 4996 ¢ 8033a; Monti 252; Mambretti, BSAV 4,256), o
sempl. da base onom. affine a quella di scivolare, sciare ‘remare a poppa’ (EVLI 1068), /& /a
S¢isola ‘andare in slitta’, dim $¢isolip ‘slittino’, $¢isolg, *Sc¢isulé ‘slittare, andare in slitta’, kwatrds
‘barca a fondo piatto usata per la pesca e per trasporto’, alla lett. ‘quattro assi’, data la struttura
assai sommaria, kwatras¢da, °*kwatraséda ‘quantita di roba che pud contenere un kwatrds’, rémol,
*rémul ‘remo’ < rémiilus (REW 7202a).

140. Una folta nomenclatura della gerla ci informa di quanto siano state messe alla prova le spalle
dei nostri predecessori: Zgr!, °Zgr ‘gerla’ < gérulus alla lettera ‘strumento per portare’ (REW
3747), dim. Zarliy, kampds ‘grande gerla intessuta con /iman, adatta per il trasporto di fieno, foglie
secche (usate come strame) o altro materiale voluminoso; riempito fino a meta di fieno, suppliva la
barella per il trasporto di persone infortunate o gravemente ammalate’, dim. kampaZ0, kampazoliy
< lat. capacium ‘contenitore’, sovrapposto al celt. camp- ‘curvo’, kampazZ¢da ‘quantita che puo
stare in un kampds’, liman ‘piantina, verghetta di betulla scortecciata, usata per costruire 1 kampds
< vimen, -inis ‘vimine’ (REW 9336), k¢sta ‘ciascuna delle assicelle verticali della trama del Zr,
ricavata da legno di castagno lavorato a mano con un coltello a due manici’ < costa ‘costola’ per la
forma (REW 2279), dr dal Zgr ‘parte terminale superiore della gerla® < érum ‘orlo’ (REW 6080),
paléna ‘spallaccio di betulla ritorta’ < paginales pl. da paginare ‘congiungere’ (VSI 2/1,185-6; con
altre proposte, per le quali cf. DVT 760-1), ipé§ al 1’4 a palén oggi ¢ intrattabile, lo sta portando il
diavolo’, 7 Zgr i varésan da fdy sénza palén iron. ‘le gerle le dovrebbero costruire senza spallacci’,
perché fanno male, quando poggiano sulle spalle, da cui paleng ‘mettere gli spallacci; imporre a
glc. un peso da portare contro la sua volonta’, fig. ‘scaricare responsabilita’, kargdet ‘quantita di
fieno, legna e simili che si aggiunge a un contenitore gia pieno’, dever. carricare propr. ‘porre sul
carro’ con suff. dim. (REW 1719), ¢4ddola ‘attrezzo provvisto di palgn per portare pesi, spec. boréy,
di solito usato dalle donne’ < cafii/a ‘giovane animale’, una delle tante metaf. gestaltiche (REW
1771; DVT 153), brentdl ‘piccola brenta metallica usata per il trasporto di liquidi, spec. latte’ <
celt. *brenta ‘recipiente’ e suff. -ale (REW 1285; DEG 229), brentdl dal vit ‘irroratrice, semplice
macchina per irrorare le viti con antiparassitari, un tempo a base di calce viva e verderame
(anticrittogamico) sciolti in acqua’.

Di generazione in generazione

141. All’interno della terminologia dei nomi di parentela affiorano due stratificazioni, in parte
ancora conviventi, una piu arcaica propria del linguaggio conservativo dei vecchi, una piu recente,
modellata sulle voci della lingua nazionale, propria delle generazioni successive. In questo stesso
ambito sopravvivono frammenti dell’arcaico femminile plurale in -ém: besef (f. besgva) ‘bisavo,
bisnonno’ < bis + avus (REW 835 e 839; DEI 1,529), besakiic ‘trisavolo’ < bis + ciicitlus ‘cuculo’
per la sua longevita, variam. combinato, con interf. di Habacuc, profeta vissuto a lungo (REW e
REWS 3954a; DVT 84), ¢f‘avo, nonno’, éva (pl. avén) ‘ava, nonna’ < avus, ava ‘avo, ava’ (REW
835 ¢ 839), om ‘uomo’ e ‘marito’ < Aomo, -minis (REW 4170), I € bri¢ al ré di oman ‘non ¢ il
migliore degli uomini‘, dim. omét, omiy, accr. omdy, spreg. omds, rego, °regii ‘capofamiglia,
padre, suocero, anziano’ < régifor, -oris ‘chi governa’ (REW 7133 e 7168; DEG 695; DVT 929), f.
regora, ‘regura ‘massaia che ha il governo della casa, madre, suocera, persona anziana’, fradg/
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‘“fratello’ < *fratéllus (REW 3484), fradgl stort ‘fratellastro’, ‘fratello storto’, non discendente per
linea diretta, serg ‘sorella’ < soror, -oris, senza il suff. dim. -élla (REW 8102), serd storta
‘sorellastra’, ‘sorella storta’, giimgél (f. giimgla) ‘gemello’ < géméllus (REW 3721), véc dii giiméy
‘partorire, avere due gemelli’, giimel¢ ‘partorire due gemelli, detto di animali’, /a ¢dvra 1’4 giimelgt
1a capra ha partorito due capretti’, byddic (f. byddiga) ‘abbiatico’ < aviaticus in orig. ‘che riguarda
il nonno’, perché si credeva che la sua anima si reincarnasse nel nipotino (REW 825), dim.
byadigin, barba ‘zio, prozio’ < barba ‘barba’ come contrassegno di virilita (REW 944; LEI 4,1171-
7, REWS 945a: long. barbas ‘zio paterno’), bdrba trogt ‘zio acquisito’, ‘zio trovato’, ¢nda ‘zia,
prozia’ < amita ‘zia’> (REW 424; DVT 11), énda troéda ‘zia acquisita’, kiisiy o abbr. kiiso (f.
kiisina) ‘cugino’ < consobrinus (REW 2165), orig. ‘figlio della sorella’, sgsar (f. sgsara) ‘suocero’
< socer, -éri (REW 8054) e socéra per socrus, socra (REW 8054), ndra ‘nuora’ < *ndra per niirus
(REW 6000), padrégn ‘patrigno’ < *patrignus sul modello di madrigna (DEI 4,2805), poliznéra
‘donna spesso attorniata da molti bambini’ < *pullicinus ‘pulcino’, con suff. d’agente -aria, propr.
‘chioccia’ (REW 6820), trasl. anche ‘nottambula’, probabilm. per richiamo allo stesso nome
attribuito alle stelle dell’Orsa minore, amigds rifl. rec. ‘convivere senza essere sposati’, alla lett.
‘diventare amici, stringere amicizia’, parént depos a I iis, ‘parente acquisito’, ossia ‘dietro 1’uscio,
sulla soglia’.

142. Come in tutte le comunita disseminate nelle valli dell’Adda e della Mera, moltissimi erano i
nomi per designare ‘figlio’ e ‘ragazzo’. La famiglia era sempre numerosa e uno dei problemi piu
assillanti per i genitori era quello di provvedere alla loro crescita: 3 (f. fidla) “figlio, ragazzo’ <
filiolus “figlio> (REW 3302), £ £y7d “dare il proprio nome a un figlio illegittimo’, /¢ de I¢¢ “figlio
di latte, bambino tenuto a balia’, £J da la pagiira ‘figlio unico’, propr. ‘figlio della paura’, perché
se si perde, si resta soli, m¢t ‘ragazzo’, cosi chiamato, anche da adulto, I’'unico figlio maschio,
forse < celt. *magus + suff. dim. -attu (DLG 214; LEIA M-70), al g°¢ 'ndgc al m¢t ‘ha abortito, ha
perso il bambino’, al g°4 dom¢ 'n kuki de 'n mé¢t ‘ha un figlio solo (il cucu depone un uovo solo,
nel nido altrui)’, dim. matilip ‘infante’, vezz. matelgt ‘bambino grassottello’, f. m¢ta ‘ragazza’, e
cosi era chiamata 1’unica figlia anche da adulta, and¢ a tro¢ na mgta ‘amoreggiare con una
giovane’, and¢ a mat¢n ‘andare a corteggiare ragazze’, dim. matilina ‘bambina infante’, matangla
‘bambina, ragazzina’, vezz. matelgta ‘bambina grassottella, robusta’, matocip ‘ragazzino un po’
pazzerello’, con sovrapp. di ‘matto’ (DEG 532), da cui chiaramente matg/i¢ ‘mattoide’, spoelet,
spoilin ‘bambino molto vivace’, forse da accostare al com. spovél, mil. spiié/l ‘rumore, fracasso’
probab. continuatori del lat. papillus ‘fanciullo’, spogl, *spu¢l ‘mulinello di vento’ (REW 6852-
53), in origine ‘frastuono suscitato dai ragazzi’, popd, °pupd ‘neonato’, trasl. ‘fungo con il
cappello chiuso attorno al gambo’ < *puppus (REW 6852 e 6854; DEG 647), dim. popoliy, f.
popéla, *pupgla ‘bambola’, dim. popolina, pisan ‘piccolo, il piu piccolo della famiglia, bambino’ <
base elem. *pits- con suff. atono -inu (REW 6550), al mé pisan al kamina gninmg¢ ‘il mio bambino
piu piccolo non cammina ancora’, con gli affini picorg/ ‘giovane inesperto’, dim. di pico volg.
‘pene’, fig. ‘persona sciocca, babbeo, imbecille’ < base infant. *pikk- ‘piccolo (oggetto)’ (REW
6494), nanar¢l ‘nanerottolo’, con la var. gnagnar¢l ‘nanerottolo’ < base inf. nanna dalle molteplici
diramazioni (REW 5817, con interf. di nanus ‘nano’, REW 5819), fiigoliy ‘bambino, bambina
minuti’, propr. ‘briciolina’, deverb. < fricare ‘fregare’ con suff. -iila + miciila ‘briciola’ (REW e
REWS 3505; DVT 416-7), miiniidol ‘minuto, mingherlino’ < minitilus ‘moltlo piccolo’ (REW
5599), miggaréla ‘marachella, ragazzata’, aff. al lomb. smingol forse retroform. a partire dal lat.
minitilus, attraverso un tipo intermedio *menugolo (cf. anche it. mingherlino di et. discussa,
EVLI 711: variante di magrolino), stiidy¢ miggaréli ‘organizzare ragazzate’, lag, °lail ‘persona
esile’, propr. ‘coso, cosino’ < /labor, -oris attrav. il senso di ‘oggetto prodotto da un lavoro’ (REW
4809), ’/ € 'nsi 'n pgar lag ‘& un personcina gracile’, dim. /aoriy ‘bambino gracile, minuto’, pivdy,
*piviip ‘bambino che piange per un nonnulla’, deverb. < pivée ‘frignare’, cdra t’é finit da pive,
fdmal savé ‘quando avrai finito di frignare, fammelo sapere’ (frigna fin che vuoi, io non ti sento) <
piva < *pipa ‘pipa, piva’ (REW 6520), beledrdy, °beledriiy ‘bambino che piange spesso e
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rumorosamente’, beledr¢ ‘belare’, est. ‘piangere, anche senza lacrime; lamentarsi ad alta voce,
proprio dei bambini’ < bélare per balare con suff. atten. -atf-ul- (REW 1021; LEI 5,918-23; DVT
73), besolon, °besuliy ‘bambino che piange ad alta voce e di continuo’ < *bec’- ‘belare’ (LEI
5,813; DEG 214), tds Z9, besoldy! ‘taci, piagnone!’, bgsol, *b¢gsul ‘urlo, grido di dolore; pianto ad
alta voce, di stizza’, voce di natura onomat., che riecheggia il verso della pecora, gndro ‘piccoletto,
bambino’ < nidus e suff. -ariu ‘piccolo da nido’ (REW 5913), al g'4 diitri’ gndri ‘ha due o tre
bambini piccoli’, pitg ‘pulcino’, est. ‘bambino’, dim. del valt. pita ‘chioccia’ < base onom. *p1 pj,
*pitt- (REW 6474; DVT 845), al 4 na nigda de pit¢ ‘ha molti bambini’, ‘una covata di pulcini’,
balygt ‘bambino tenuto a balia’ < balia con suff. dim. -otfo < baitila ‘che porta’ (REW 888), baly¢
‘allattare bambini altrui’, fagot¢l ‘piccolo fagotto®, ‘bambino in fasce’, it. fagotto < fr. fagot di et.
discussa (REW 3127a; 9703), petoldn, °petultiy ‘bambino che sta sempre attaccato alla p¢rola
(lembo inferiore del vestito) della mamma, mammone’, forse < piffa ‘resina; incrostazione’, poi
‘strato, lembo’ (REW 6546; DVT 830), petasiy ‘bambino grazioso’, petds ‘dal pelo lungo’ <
pit(t)acium ‘cencio’ (REW 6547), vdrda ce b¢l petasipy ‘guarda che bella bambina’, valt. petasc
‘pancia, stomaco’, forse < gr.-lat. pittacium ‘cencio, cf. ‘cento pezze’ per il rumine (REW 6547).

143. A questa prima lista, ne va aggiunta una seconda, costituita da nomi all’apparenza infamanti.
Si considerano per lo piu come designazioni affettive da parte delle mamme. Risalendo nei secoli,
si riscoprono invece come stratagemmi di difesa contro gli spiriti malvagi trasvolanti nell’aria, allo
scopo di dissuaderli, attraverso il ricorso a termini denigratori, a fermarsi presso le abitazioni e a
interessarsi del piccolo, come avrebbero certamente fatto, se al contrario avessero inteso dei
complimenti. Entrano in questa categoria pisdy, °pisup ‘piscione, chi si scompiscia’, scherz.
‘piscialletto, bambino piccolo’ deverb. < *pissare (REW 6544), pisa in bréga ‘bambino che si
bagna i calzoncini’, fig. ‘persona poco sveglia, incapace’, lofdy, °lufiip ‘chi fa tante loffe’,
‘coccolone, persona affettuosa, spec. riferito ai bambini’, /ofg °*/ufé ‘fare le loffe’, ‘coccolare,
viziare’ < *loff- onom. di flatulenza (REW 5103), /gfya ‘comodita, mollezza, il dolce far nulla’, ée
par la I0fya int’al bombids ‘che sembra la scoreggia avvolta nella bambagia’, a sottolineare
un’agiatezza, una vita facile goduta da chi non la merita, skwitric, *Skwitréc¢ ‘bambino dall’aspetto
sofferente’, pgar skwitric ‘bambino che ha frequenti scariche diarroiche’ (per la mancanza di
acqua, e conseguente scarsa igiene, erano frequenti le infezioni intestinali), da skwita ‘sterco dei
volatili, spec. delle galline’, deverb. <frank. skizan ‘defecare’ (REW 8000; DEG 838), skanfgrgna
‘monella girovaga, ragazza civettuola’, valt. ciorgna, cinforgna ‘genitali femminili’ passato a
indicare ‘oggetto spregevole’ < symphonia gia nel valore special. di ‘strumento musicale’ (REW
8495; VEI 282), kariispi ‘bambino o animale novello gracile, poco sviluppato, rachitico’, propr.
‘torsolo’ < caryon ‘gheriglio’ (REW 1726, ma forse meglio < prel. *garra / *karra ‘pietra, corpo
duro’, REW 3863; VSI 4,218; DVT 248), ’/ ¢ 'n pgar kariispi ‘¢ un bambino gracile, che ha poca
salute’, Iddro ‘ragazzaccio, briccone’, briit I¢dro ‘monellaccio’ < ted.-svizz. Lueder (Schwld
3,1104; Schopf, Id. 401; Schatz 1,397), ted. Luder ‘carogna; puttana; povero diavolo’, partendo
dall’accezione di carogna come termine di ingiuria, diffuso probabilmente dai militari austriaci,
con interferenze formali e semantiche di /iidria (REW 5131; DEI 3,2280), parpain ‘bambino o cosa
molto leggera’, da parpdy ‘tignola’ < papilio ‘farfalla’ con r di vibrazione (REW 6211), £& ént 1
parpdy ‘essere infestato dalle tignole’, pésta fig. ‘ragazzo irrequieto, molto vivace’, propr. ‘peste;
influenza, malattia infettiva in genere’ < péstis ‘distruzione’ (DEI 4,2877), ¢ S¢ la pésta ‘sto
prendendo I’influenza’, pg/ ‘ragazzo scapestrato’, lett. ‘una pelle, una pellaccia’ < péllis (REW
6377), ’l é na pél da ¥ tambiir ‘¢ una pelle da far tamburi, una pellaccia’, spantigiy ‘ragazza che si
da molte arie’, deverb. di expandere (REW 3030), moskardinp ‘bricconcello, birichino’ da
‘moscardino’ dim. del sett. moscado con suff. -ardo ‘dall’odore di muschio’ < mascus, prob. come
sost. euf. di ‘mostro’, colpito da interdizione, perché equivalente all’evocazione del demonio
(REW 5775; EVLI 730), mostaziy, °mustazip ‘birbantello, ragazzo vispo; voce Spesso
accompagnata dall’agg. briit: briit mostaziy ‘piccolo monello’, alla lett. ‘faccetta, visetto’, prob. di
nuovo come sost. euf. di mostro < mostaccio, mustacchio ‘baffo vistoso’ < gr. mystax ‘baffo’
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(REW 5803a; DELI 3,788; EVLI 739), o col mil. mostasin ‘tipo di dolce’ fatto col mosto <
mustum, equival. di ‘zuccherino, cioccolatino’ (REW 5783; EVLI 731), rdspa ‘bambina vivace,
sveglia’ < tardo rospus (REW 7462; DVT 954-5; EVLI 1022: ruscus < celt. *prosko-, corr. del
germ. *fiosk-, ted. Frosch ‘rana’, da una rad. verb. a cui si attribuisce il sign. di ‘saltare’), dim.
rospico (f. rospica) ‘mascalzoncello’.

Altre metafore e altri referenti si rivelano in sigdmola, °sigdmula ‘sbarazzina, ragazza vivace e
spensierata’, nei dialetti finitimi ‘croco primaverile’ < cyclamen ‘cilamino’ con suff. -i7/la (REWS
2434a; DEI 2,927; DEG 760; DVT 1047), mariid¢l ‘giovane inesperto, propriamente: non ben
maturo’ < matiarus (REW 5433), mar¢l ‘pezzo di legno tondo, manganello’, ‘scapolo’ forse < celt.
mat(t)aris ‘giavellotto’, in orig. ‘bastone’, + suff. dim. -&//u (REW 5211; DVT 1262; ma cf. anche
marra, REW 5370), spreg. marelgt ‘scapolotto, uomo non pit giovane rimasto scapolo’, galip,
*galgp ‘giovanotto’ deverb. di galoppare, nel senso orig. di ‘cursore, galoppino, incaricato di
commissioni’ < frank. *wala-hlaupan ‘correre bene’ (REW 9489), vezz. galiipgt, on bél galiip ‘un
ragazzotto’.

144. Devono essere assegnate al linguaggio infantile voci del tipo ¢r ‘bacio, carezza’ < carus
come qualifica positiva della persona presentata al bambino, perché entri in familiarita, it. caréza
(REW 1725; DEG 269; DVT 187), fim on ¢ar ‘dammi un bacio’, dodolg, *dudulé ‘coccolare’ <
base elem. infant. a radd. *dodo- espr. dell’ondeggiare, borm. fofolir ‘vezzeggiare’ (DVT 1339),
bobg ‘acqua’ < voce inf. a radd. *bob- (REW 1181).

Vanno qui aggiunti alcuni giochi ai quali attendevano 1 piccoli, preparati dai grandi elaborando
semplici pezzi di legno o sfruttando altri ritagli di fortuna, piu spesso sorti dalla fantasia e
dall’iniziativa dei marmocchi, ogni volta che si trovavano a confluire in gruppi spontanei, i quali
non richiedevano altro che desiderio di intrattenersi spensieratamente con quelli della propria eta.
Le spalle degli adulti, I’acqua, la terra, una pietra tondeggiante o piatta, una corda o un vimine, i
fuscelli, le cortecce o i gambi cavi di qualche vegetale, le pigne, i1 tutoli potevano costituire le
materie prime dalle quali ricavare i propri giocattoli. Ne scopriamo una serie, partendo dai loro
nomi: kavalina ‘cavalluccio, lo stare seduto sulle spalle di un altro’ nell’espressione: port¢ in
kavalina ‘portare a cavalluccio’ < cabdlla con suff. dim. -ina (REW 1437 e 1440), gdla o gigola
nella loc. in gigola ‘cavalcioni’, port¢ in gigdla ‘portare qlc. accovacciato sul dorso con le braccia
appoggiate alle spalle’ < bariila + suff. -eola (LEI 4,488; DVT 462, cf. anche riigum ‘giogo’),
barikg¢ ‘gioco per ragazzi’, est. ‘persona o cosa malferma’, da mandare col tic. barica (tundéla)
‘altalena’ < base elem. espressiva del va e vieni (VSI 2/1,196), kiinta ‘conta’ < comp(ii)tus (REW
2109), priima da inavi¢ ‘n Z0¢, se f¢ la kiinta par vedg ¢i skoménza par priim “prima di iniziare un
gioco si fa la conta, per stabilire chi lo debba iniziare per primo (o sia destinato a condurlo)’, pégn
‘penitenza imposta al perdente nei giochi di gruppo’ < pignus (REW 6490), piniténza ‘penitenza,
prova ridicola o d’abilita imposta ai perdenti nei giochi collettivi’ < lat. eccl. poenitentia (DEI
4,2833-4), sor *Sir ‘arbitro di una partita a carte, a bocce e simili’, propr. ‘signore’ < sénior, -0ris
(REW 7821), kastegnéla ‘gioco di gruppo’ < castinéa per castanéa con suff. dim. -eola (REW
1742), ziigg ai pygt ‘giocare alle piote’: si tracciava una linea sul terreno e i giocatori, dalla
distanza e nell’ordine stabilito, lanciavano una pyotes¢l/a; vinceva chi andava piu vicino alla riga,
ma senza toccarla’ < plauta ‘pietra piatta’ (REW 6589), bocina, °bucina ‘biglia; pallina di ferro,
terracotta o vetro con cui giocavano i bambini’, dim. < *pokkya ‘corpo rotondo’ (REW 1191a; LEI
6,682-94), cika ‘pallina di vetro, o altro materiale, con cui giocavano i bambini’ < *cikk- ‘cosa
piccola e graziosa’ (REW 2451b; DEG 293), zid¢ al c¢ik ‘giocare con le bilie’, da cui &k¢
‘centrare, colpire il bersaglio’, 7 ¢ ikt in pyéno ‘I’ho colpito nel centro’, azalina ‘sfera, biglia di
acciaio; filo di acciaio’ < aciarium con suff. dim. (REW 103), Skwitic¢ ‘specie di schizzetto,
ricavato togliendo il midollo a un pezzo di legno di sambuco, in grado di proiettare, producendo
uno schiocco, delle palline di stoppa masticata’, si introduce una prima pallina nel foro e,
premendo con un apposito stantuffo, si spinge fino in fondo al tubo, ma senza farla uscire; a questo
punto, si mette una seconda pallina che, spinta a sua volta energicamente, con 1’aria compressa
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prodotta fa schizzare lontano quella che gia si trovava nella canna, fig. ‘fucile di poca efficacia’ <
frank. skitan ‘defecare’, poi ‘schizzare’, con suff. -gceu (REW 8000; DVT 1036), piva ‘piva,
zufolo ricavato dalla corteccia di giovani polloni di castagno in succhio, il cui suono richiama la
cornamusa’ < *pipa ‘piva’ (REW 6520), sigweta ‘semplice strumento musicale ottenuto tenendo
ben teso, tra il pollice e I’indice sovrapposti, un filamento d’erba piatta (o una foglia) che funge da
ancia; avvicinato alle labbra, e soffiando, si ottiene un suono simile al canto della civetta’ < *kyu-
base onomat. (REW 1785; DVT 1049: accost. a zibetto), skaling intr. nel gioco della morra
‘modificare il numero delle dita quando la mano ha gia toccato il tavolo’, ‘barare’, ¢’¢ skalingt ‘hai
cambiato il numero delle dita dopo aver toccato il tavolo’ < lat. medioev. scalinus ‘gradino’
attrav. il sign. di ‘calare gradatamente’ (REW 7637; DEI 5,3366; LSI 4,600), da cui skalindp,
*Skalinuy nel gioco della morra ‘baro’, ¢ik ‘nel gioco della morra, cinque dita’ < cingue per
quingue (REW 6964), ¢gs ‘nel gioco della morra, sei dita” < séx (REW 7885), varianti riprese
forse dal lomb. or.

Da capo a piedi

145. 11 vocabolario dell’anatomia esterna destina un nome a ogni dettaglio del corpo. Alla testa ¢
riservato un ruolo di preminenza, spesso anche con denominzioni ironiche, quasi per demitizzarne
I’importanza: krdpa ‘testa; comprendonio’ < prel. *krappa ‘pietra’ forse attrav. la valenza di
‘recipiente’ (REW 3863; DVT 248-9), diir de krdpa ‘con poca attitudine ad apprendere’, krdpa da
mort ‘teschio’, alla lett. ‘testa da morto’, dim. krapiy ‘testolina’, accr. krapdy ‘testone’, gngria
‘testa’, var. del valt. gnorgna < base elem. espr. di ‘rigonfiamento’ (Bracchi, Parl. 226), pesté sii 'n
la gngrila ‘picchiare sulla testa’, brdnza, °briunza scherz. ‘testa’, propr. ‘grosso campanaccio di
bronzo’, o anche ‘pentola’ < bronzo metallo di cui sono fatti (REW 1113; EVLI 151), peste Z¢ la
bronza ‘sbattere la testa per terra’, accr. bronzgny ‘testone’, fe s¢ fora de gabina ¢ sei fuori di testa’
< fr. cabine, var. di cabane ‘capanna’, metafora affine all’it. soffitta, ultimo piano (REW 1624;
EVLI 162), krds ‘guscio’, est. ‘cranio’ < *crosu ‘incavato’ (REW 2257; DEG 308), mazdy ‘testa
dura’ < maza < lat. tardo *mattéa con suff. qualif. -one (REW 5425), fontan¢gla, *funtangla nei
neonati ‘parte molle al centro del cranio’, ‘piaga che non si rimargina, spec. agli arti inferiori’ <
fontana con suff. -élla (REW 3426), kdpa ‘nuca’ < cippa ‘nuca’, propr. ‘coppa’ per la forma
(REW 2409; DVT 288), kwdtar dida de kdpa, | ¢ dra da maridds (segue manata sulla nuca),
scherzo per ragazzotti, ‘la nuca misura quattro dita, ¢ ora di prender moglie’, dim. kopiy
‘collottola’, per analogia ‘muscolo della parte posteriore del collo del maiale messo in salamoia,
insaccato e stagionato’, miis ‘muso, grugno’, spreg. ‘viso’ < misus (REW 5784), & miis
‘immusonirsi, mettere il broncio’, accr. miisdy ‘musone’, miisondy ‘persona sempre arrabbiata, che
non sorride mai’, kav¢l ‘capello’ < capillus (REW 1628), al pl. kavey ‘le barbe delle pannocchie’,
kwdza ‘treccia’ < cauda ‘coda’ e suff. pegg. -acéa (REW 1774), ruff ‘arruffare’ < long. *rauffen
‘strappare’ (REW 7095), riifis ‘rizzarsi, sollevarsi del pelo per paura o rabbia’ (proprio degli
animali), fig. ‘sdegnarsi, incollerirsi’, barziif, *barzyf ‘ciuffone, gran ciuffo di capelli sopra la
fronte’, da mandare forse col lomb. barziga ‘bazzicare, lavoricchiare, gingillarsi’, frequ. < lat. volg.
*pattiare ‘battere (un luogo)’, var. di batt(u)ére (LEI 5,299; VSI 2/1,230), pom¢l, *pumél ‘zigomo’
< pomum ‘mela’ con suff. dim. (REW 6645), al g4 i poméy rds ‘ha gli zigomi arrossati’ (o ¢
stanco o ha la febbre), pdnola, *pdnula ‘lentiggine, efelide’ < lat. pannus ‘panno, lembo’, con suff.
-tila (REW 6204; DEG 596), panolent, *panulént ‘lentigginoso’.

146. La rassegna prosegue nella descrizione della faccia e poi, di mano in mano, discendendo
verso il busto: parpél m. ‘ciglia’ < palpébra attrav. *parpéllu (REW 6176), o¢ ‘occhi’ < oc(i)li
(REW 6038), vigni z¢ I'dkwa di ¢¢ ‘lacrimare’, f§ 2§ I'dkwa di §¢ ‘tergere le lacrime’, ¢¢ in
poléna ‘occhi socchiusi’, propr. ‘in bilico’, der. da pillus attrav. ’immagine del gallinaceo
appollaiato (REW 6828), byén¢ de I o¢ ‘sclera’, ‘bianco dell’occhio’, /im, *lgm f. ‘luce degli
occhi’ < limen, lux, licis (REW 5161), dim. /Zimigp m. ‘pupilla’, toég ’I liimin di ¢¢ ‘toccare sul
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vivo’, s74¢ ‘abbagliare’, kdra 'l 0 'l € dré a ‘nd& 29, al siga 1 ¢¢ ‘quando il sole sta tramontando,
abbaglia gli occhi’ < caecare ‘accecare’ (REW 1457), bordoy, *borduy pl. m. ‘occhi grandi’, prob.
dall’immagine di ‘bordi, sporgenze’ < germ. *bord (REW 1215), la g4 dii béy bérdoy ‘ha due
begli occhioni’, spreg. bordold¢ ‘persona dagli occhi grandi e sporgenti’, biisir¢ ‘gonfio, spec.
sotto gli occhi’, da mandare col tic. besiirga ‘vilucchio, zizzania’ < voliciilum ‘vilucchio’ (REW
9435), da cui bestirgh ‘intontino dalla zizzania, dagli occhi lucidi, dagli occhi gonfi’ (VSI 2/1,404),
Sta matina te s¢ levéda biisiirda ‘questa mattina ti sei alzata con la faccia gonfia’, gwdta ‘gonfiore
cutaneo, borse sotto gli occhi’ < *siliquatta ‘siliqua’ con caduta di due sillabe (REW 7919; DVT
488), ’I 4 fora do gwat sota i ¢ ‘ha gli occhi gonfi’, mdrsa ‘pus; cispa’ < marcida ‘marcia’ (REW
5346), marsolént, *marsulént ‘pieno di marciume, pus, cispa’, al £'4 1 ¢¢ marsolént ‘ha gli occhi
cisposi’, orzd, ‘urzg ‘orzaiolo’ < hdordeslum grano d’orzo’ (REW 4179), orbéra, urbéra ‘malattia
degli occhi, causata da micoplasmi (batteri), che colpisce le bestie, spec. le capre’ e si curava
spruzzando gli occhi con zucchero sciolto in bocca < orbus ‘privo, cieco’ con suff. -aria (REW
6086), bongla, *bunéla ‘lacrima’, propr. ‘castagna’ < bona + -élla (REW 1208), nas ‘naso’ nasus
(REW 5842), nasét dim. di nas e ‘ficcanaso’, kandpya ‘nappa, naso lungo e adunco’ < canna
‘canna del camino’ + suff. raro -apia, -ipia (REW 1597; DEG 264), ndpola, °ndpula ‘nappa, grosso
naso’, forse da ‘nappo’ < germ. *Anapp (REW 4153), accr. napoldy ‘naso enorme’, naris ‘narice’ <
narix, -icis (REW 5824), col der. naric, *naréc¢ ‘muco del naso’ < *nariculus ‘proprio del naso’
(REW 5825), narigdt (f. narigdta) ‘moccioso’, ndsta ‘fiuto, odorato’, fig. ‘intuito’, deverb. <
*nasitare ‘fiutare, odorare’ (REW 5836; DVT 723), kgtola ‘caccola, muco rappreso del naso,
grumo di sterco’ < ted. Koth ‘fango, sterco’ (HR 2,737 e 1014; DEG 303), da cui kotolon,
*kutuliip “chi non si pulisce dal muco o si mette le dita nel naso’.

147. E ancora: bdca ‘bocca’ < biucca ‘guancia’ (REW 1357), vés de bona boca ‘mangiare di tutto’
al bris la boca kom¢é 'n kampds ‘spalanca la bocca fino all’inverosimile’, ‘come una gerla’, dim.
bociy, spreg. bocdsa, miisa ‘bocca’, usato solo nell’espressione a miisa sééa ‘a bocca asciutta, a
mani vuote’ f. < miasus (REW 5784), gavdga ‘caverna, bocca grande; persona ingorda, insaziabile’
< prelat. *gaba ‘gozzo’ con suff. pegg. -acéa (REW 3623), spreg. gavaggr, accr. gavagon, cf. fr.
gavage ‘ingozzatura’, ¢¢/ de la boca ‘palato’, propr. ‘cielo, volta, inarcatura della bocca’ < caelum
(REW 1466; DVT 219), /ldpa ‘parlantina, lingua sciolta’, deverb. < */appare ‘lambire’ (REW
4905), I € dom¢ ldpa ‘¢ solo chiacchiere’, men¢ la ldpa ‘chiacchierare’, prov. al na f¢ piisé la ldpa
/ Ce la zdpa ‘(a volte) rende di piu saper parlare che zappare’, lap¢ ‘lappare, sorbire leccando,
proprio di cani, gatti’, est. ‘mangiare avidamente, di buon appetito’, /dpa sii/ ‘mangia!’, fig. ‘prendi
e mangia’, nel senso di tacitare glc. in una discussione con argomenti taglienti che non ammettono
replica, fil¢t ‘filetto, frenulo’, te '/ € tay¢t al filét ‘hai la lingua sciolta’ < filum con suff. dim. -ittu
(REW 3306; DVT 392-3), fonzét, *funzét ‘mughetto, candidosi’ < fiingus ‘fungo’ con ’aggiunta
del suff. dim. -itfu (REW 3588), figardla ‘inflammazione, irritazione alla bocca, spesso causata da
fichi mangiati non ben maturi o di qualita scadente’ < focus ‘fuoco’ con suff. comp. -ar-iola per il
bruciore e ritocco fonetico per I’interferenza di ficus (REW 3400), pipa ‘pipa’, ‘broncio, muso
lungo’ e piva ‘muso lungo’, entrambi da *pipa ‘pipa e piva’ (REW 6520), al g°4 na piva ée 'l td¢a
Zobds ‘¢ molto immusonito’, ‘ha un broncio allungato fino a terra’, dénc ‘dente’ < déns, déntis
(REW 2556), f¢ vede i denc ‘digrignare i denti’, st¢ kon i denc in boca ‘stare a guardare senza
parlare o aiutare’, mét fira i dénc¢ ‘farsi valere’, ‘mettere i denti in vista’, come i cani quando
ringhiano, v& 7 déné giiz ‘essere ingordo’, ‘avere i denti aguzzi’, f& got¢ i dén¢ ‘eccitarsi per il
desiderio, avere 1’acquolina in bocca’, ‘fare gocciolare i denti’ di bava, da dén¢ lever “di
malavoglia’, ‘da dente cavato’ (come dopo aver estratto un dente), mcodg 1 dénc ‘serrare i denti,
bloccando le mascelle, spec. per un malore’, ‘inchiodare i denti’, paldta ‘dente incisivo superiore’,
‘scapola’ < pala con suff. dim. per la forma allargata (REW 6154), /a paldta / de la fémna bydta, /
de ’l om salvadi¢ / e de tiic i s¢ byddi¢ ‘1a scapola della donna nuda, dell’uomo selvatico e di tutti i
suoi abbiatici’, maZl¢ ‘dente molare’ < maxillaris (dens) ‘della mascella’ (REW 5444; DEG 525),
bép ‘labbro’ < *pep- onomat. del labbro inferiore abbassato e rilasciato, per far divertire il
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bambino, accr. fig. bepdy, °bepiiy ‘musone, persona poco socievole’, bgp fors¢l ‘labbro leporino’,
‘labbro biforcato’ < fiircilla (REW 3594), dim. fozliy, °*fuzlip ‘leporino’, ‘persona con il labbro
leporino’ sinc. < forcellino.

148. Continuando la discesa alla volta del collo: barbgl ‘mento’ < barba con suff. -&//u (REW 944;
LEI 4,1159-62), dim. barbiliy, spreg. barbgz, basil, °*basél ‘bazza, mento in fuori’ < baiiila
‘portatrice’ di acqua, con interf. di bacile (REW 888; LEI 4,494-5; DVT 63; cf. anche REW 863b:
baccéa ‘recipiente’), ¢ sii I basil ‘atteggiamento di chi si ritiene offeso, spec. dei bambini, e che
precede il pianto’, dalla forma assunta dalla bocca, baZléta ‘bazza, mento molto prominente’,
‘piccola tafferia’, kaz¢t ‘bazza, mento in fuori’, propr. ‘mestolo’ <lat. tardo catfia con suff. dim. <
gr. kydthion ‘tazza’ (REW 2434; REWS 2290; DVT 217), f& (o voltd) sii ’I kazét ‘atteggiamento
del volto dei bambini quando trattengono il pianto’, pdpan ‘doppio mento, gozzo rigonfio delle
galline’ < puppa nel senso gen. di ‘oggetto gonfio’ con suff. -inu (REW 6852; HR 2,629), g¢s
‘gozzo’ < celt. geusiae ‘gola’ (REW 3750; EVLI 519: lat. volg. *gittium, var. di guttur -iris
‘gola’, confuso con guttus ‘ampolla’), kas¢ ggs ‘parlare con foga’, da cui gos¢é ‘mangiare con
ingordigia’, gdsa Z¢! ‘ingozzati!’, gos ‘ingordo’, gargaydny, °gargayin ‘gargarozzo’, gargayiiz,
*gargay(z ‘gargarozzo, esofago’ < base onomat. *garg- (REW 3685), margniga ‘g0zzo’, est. ‘cosa
tozza, malfatta’ < prel. *marna ‘recipiente’ (DVT 643), vdrda de rediic al m’d sé in dom¢
margniga ‘guarda queste piante di tarassaco che mi ha colto, hanno tutti una grossa radice (si tratta
di insalata dell’anno prima, rigermogliata, molto dura)’, sig/a, °siila ‘ventriglio del pollo’, propr.
‘cipolla’ < *cépiilla (REW 1820), kanariiz, *kanarjz ‘esofago’ < canalis + -ucéu (REW 1568; LEI
10,1105), / ¢ 'n kanariiz ‘¢ un grande bevitore’, te ¢dpi par al kanariiz ‘ti prendo per la gola’,
gwidg Z¢ ‘deglutire’, fig. ‘sopportare ingiustizie, cattiverie e simili’ < invidre iidsu per deorsum con
interf. di guidare (REW 9295; DEG 471; Bracchi, Paid. 35,56), kordéna, °kurdéna ‘ciascuno dei
due muscoli anteriori del collo’ < chorda con suff. -ana (REW 1881), Zgonfy¢ ’I kordgn Pparlare
con foga, gonfiando le vene del collo’, marggt ‘scaracchio, sputo catarroso’ <prel. *marg- ‘umido,
marcio’ e suff. -otto (DVT 639-40), margoton, °margutun ‘scaracchione, persona che scaracchia
frequentemente’.

149. Segue la rassegna degli arti superiori e di quelli inferiori, descrittiva di tutte le loro
diramazioni: mendriza ‘destra’, ossia ‘mano diritta’ < dirécta (REW 4379; DVT 523), dit ‘dito’
digitus (REW 2638), t’ ¢ bri¢ da dia¢ al dit in bdca, & una persona esperta’ (il dito in bocca si
metteva al vitellino per insegnargli a bere dal secchio), dim. didiy ‘dito mignolo’, accr. diddny
‘pollice’, didéy di p¢ “alluce’, con spec. f. dida ‘dito, misura di larghezza’, na dida, d¢ dida ‘un
dito, due dita’, pglas ‘pollice’ < pollex, -icis (REW 6637), pglas di pé ‘alluce’, est. ‘cardine’,
marmél ‘mignolo’ < minimus con suff. -&//u (REW 5587), dim. marmiliy, panaris ‘patereccio,
giradito’ < panaricium < gr. paronychia ‘presso 1’unghia’ (REW 6186; DVT 764), ndt ‘nocca,
ciascuna delle giunture delle dita’ < nodus con ex rafforz. (REW 5948), palmis, °palmés ‘palma
della mano’ e anche ‘pianta del piede’ < pa/ma con suff. -icéu (REW 6171; Della Ferrera 401),
bgfola ‘quanto pud essere contenuto fra le due mani’, na bgfola de 18y, de fDya, de pagn e simili <
celt. *ambosta ‘cavo della mano’ (REW 411b; NVS 95; LEI 2,587; Scuffi 93), polz, *piilz ‘polso’
pullsus, in orig. ‘battito’ (REW 6839), toc¢ ’I polz ‘toccare, ascoltare il polso’, ves de polz ‘essere
fermo nei propri propositi’, gdmbat, °gumbat ‘gomito’ cubitus con richiamo a ciumbére (REW
2354), te p¢ segnds kon t’al gombat ‘puoi farti il segno della croce con il gomito, ti ¢ andata bene’
(e, quindi, puoi ringraziare Dio in modo speciale), sords, °surgs ‘callo osseo che si forma in
seguito a una frattura non curata, con i monconi di frattura riuniti male’, propr. ‘sopra 0sso, 0SSO
sovrapposto’.

Dalla cintola in giu



92

150. Assai dettagliata si rivela pure la descrizione degli arti inferiori e delle parti del corpo
contigue: skagngl ‘osso dell’anca’ < *scamn(i)um ‘sgabello’ + -&/lu (REW 7648-9; DVT 1010), a/
me & m¢ I skagnéy ‘mi fanno male le anche’, karéy pl. ‘anche’ < carrum con suff. -é//u nel senso
di ‘articolazione” (REW 1721; Della Ferrera 401), al me & m¢ 1 karéy ‘mi fanno male le anche’,
col comp. deskarelé ‘produrre una slogatura al femore’, deskarelds ‘subire una slogatura al
femore’, p.p. deskarelgt ‘dolorante per 1’eccessiva stanchezza o per il mal di schiena’, $¢éna
‘schiena, dorso’ < long. *skina, in origine ‘osso lungo e stretto’ (REW 7994), goba ‘gobba’ <
*ouibbus per gibbus (REW 3755), mét ZJ la goba ‘piegare la schiena, lavorare sodo’, kanéta de
vidri ‘spina dorsale di vetro, proprio dello scansafatiche’, propr. ‘cannetta di vetro’ < canna con
suff. -itta (REW 1597), nidla, *niila o gndla ‘midollo’ < mediilla (REW 5463), i me tiran fOra la
nigla ‘mi sfruttano (non si accontentano di spolparmi, mi tolgono anche il midollo dalle ossa)’,
kroséra, *kruséra ‘incrocio; punto di incontro della colonna vertebrale con il bacino’ < crux, criicis
‘croce’ + suff. derivat. -aria (REW 2348; DVT 260), & mé la kroséra ‘avere dolori al fondo
schiena’ < lat. criice(m) ‘croce’, ggmba ‘gamba’ < tardo gamba per *camba (REW 1539), galdy,
*galun ‘coscia’ <tardo galus (coxae), con suff. accresc. (REW 1523, DVT 439), galdoy dal galip
‘coscia di pollo’, nos¢la, *nus¢ia ‘la parte del femore che si innesta nell’anca, testa del femore’ <
niicélla ‘piccola noce’ (REW 5979; DVT 738), al me f¢ m¢ la noséla ‘mi fa male 1’anca’, ospipirio
‘coccige’ comp. di 0s ‘0sso’ e da una base infant. a radd. *pir/- ‘girare, trottola’ (REW 6522b),
Skdtola, °skdtula dal Zing¢ ‘rotula’ < lat. mediev. castula con metatesi di s-, dim. del germ. (ant.
alto ted. o francone) *kasfo ‘scrigno, cassetta’ (EVLI 1060), kdva dal Zing¢ ‘incavo nella parte
posteriore del ginocchio’, lett. ‘cavita del ginocchio’ (REW 1796), scenéra ‘stinco, tibia’, spelg '/
s¢enér ‘escoriare gli stinchi’ < longob. *skina ‘tibia’ e suff. lat. -aria (REW 7994), garl¢t ‘garretto’
< *garra ‘parte della gamba’ + suff. cumul. -g/-ittu (REW 3690; DEG 403), polpds, °*pulpis
‘polpaccio’ < piilpa ‘polpa’ + suff. -acéu (REW 6834), kanev¢la f. caviglia < prelat. *canaba ‘di
forma arcuata’ con suff. -élla (REW 1591; DEG 263-4), deskanevelds ‘slogarsi una caviglia’,
pyota ‘piede’, nelle espressioni del tipo: ves in pygta ‘essere in piedi, godere di buona salute’, dn
1’4 fgca tita a pygti ‘abbiamo percorso tutta la strada a piedi’ < plauta ‘piatta’ (REW 6589),
kaléggn ‘calcagno’ < calcanéum (REW 1490), skalkagngda, °skalkagnéda ‘forte urto o percossa al
calcagno’, kdva dal p¢ ‘arco plantare’, propr. ‘cavita, incavo del piede’, sparz ‘divaricato, a gambe
larghe’ < lat. sparsus ‘sparso’ (REW 8120; DVT 1154), sparzadgl ‘persona che cammina a gambe
larghe’, sparz¢ ‘divaricare’, sparz¢ °I gémp ‘divaricare le gambe °, sparzds ‘divaricarsi, cadere a
gambe larghe’, sdbal (f. sdbla) agg. ‘varo, che ha le gambe storte in fuori’ < sabel ‘sciabola’ per la
configurazione arcuata (REW 7480), dim. Sablét, vezz. sablingt, accr. sabloy, deskapelg
‘scapocchiare’ < de ex e denom. di cappéllus ‘cappello’ nel senso di ‘copertura’ (REW 1645), ¢
skaptiset in de 'n sds e ¢ deskapelgt al pglas ‘ho inciampato in un sasso e mi sono scapocchiato
I’alluce’.

151. La fascia che comprende i glutei e i genitali ¢ descritta senza reticenze e senza sottintesi, con
la semplicita dell’essenziale, riprendendo la terminologia diffusa. Come all’intorno, si ricorre al
traslato del sedere per alludere alla fortuna e al gioco della metafora come sostituto eufemistico
della denominazione diretta degli organi sessuali: ¢ ‘culo, sedere’ < cilus (REW 2384), bric’ savg
de Ce ¢ii kagg “essere indecisi’, ‘non sapere da che orifizio anale defecare’, ¢ de la gifga ‘cruna
dell’ago’, & ri 'l ¢ “dare soddisfazione a chi non la merita’, ‘far ridere il sedere’, peste I éi Zo 'n
[’dkwa faticare per niente’, col comp. yciilgt, *inculét agg. volg. ‘fortunato’, s¢das num. ‘sedici’,
scherz. ‘deretano’, propr. ‘sedici’ per allitt. euf. con sedere (DEG 784), drgan volg. ‘sedere’, propr.
‘organo’ in senso gener. di ‘oggetto voluminoso e ingombrante’ < orgdanum (REW 6097), capdl
inte ’l grgan ‘restare suonato’, for¢l ‘culo’ deverb. < forare anche trasl. per ‘fortuna’ (REW 3430;
DEG 384), te g°¢ 'n grdy for¢l ‘sei molto fortunato’, forelgt ‘fortunato’, nddiga ‘natica’ < *natica
(REW 5848, EVLI 219: capila ‘appiglio, sporgenza’), cdpa ‘chiappa, gluteo’ < prel. *klappa
‘lastra spaccata’ (REW 4706a; DEG 292), bdrza, *biirza ‘scroto’, ’I € piis¢ bdl e borza € solo
chiacchiera, niente sostanza’, fig. ‘noia, seccatura’, a/ me n’d d¢¢ na bdrza ‘mi ha stufato’ < byrsa
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‘borsa’ (REW 1432), pico volg. ‘pene’, fig. ‘persona sciocca, imbecille’ < base elem. inf. *pi-
‘oggetto piccolo’ (DVT 835), dim. picor¢l ‘giovane inesperto’, kapgla ‘glande’ < cappéllus (REW
1645), da cui prob. anche kapeld¢da, °kapeléda ‘cappellata, errore grossolano’, pincird ‘glande’,
propr. ‘acino’ < pingére ‘dipingere, colorare’ + -ari-6/u (REW 6512), al me treméva I pincirg ‘ho
avuto una gran paura’, da cui pinc¢ volg. ‘compiere una penetrazione sessuale’, barzigola ‘vulva’
dall’accezione spregiat. di ‘bazzecola’ (LEI 5,299), briigna volg. ‘vulva’, propr. ‘prugna’ < priinea
(REW 6799), sigdla ‘vulva’, alla lett. ‘cicala’ < cicala per cicada (REW 1897), parpdla o parpdola
‘vulva’ dalla moneta mil., forse < papilio ‘farfalla’ (DELI 4,883; DVT 774), pgta ‘pettegolezzo,
cosa di nessun conto’, in orig. ‘vulva’ < pofta ‘labbra grosse’ (REW 6703), a/ kwinta sii dom¢ pot
‘racconta solo sciocchezze’, col der. trasl. potia, *putia ‘roba che non vale niente’, va sii la potia
‘va’ al diavolo’, ciribit, *ciribét ‘persona o animale sessualmente non ben definito’ < base elem.
che si applica a referenti di scarso valore, tic. ciribitt ‘marionetta’, ciribira ‘individuo volubile,
scostante’ (LSI 1,832), pisa ‘piscia’, deverb. da pis¢ ‘pisciare’ < *pissare (REW 6544), skoldds la
pisa ‘mettersi in agitazione, diventare impaziente’.

152. L’anatomia interna € conosciuta nei suoi sommi capi, probabilmente ricorrendo all’analogia
con quella animale, osservata nelle fasi successive della macellazione: fy¢yc ‘fianco’ < fr. ant.
flanc < frank. hlanka (REW 4150a), sfamadis, °*stamadés pl. ‘fianchi, rientranza tra la cassa
toracica e la pancia che si forma quando si ¢ digiuni da tempo’ < fames con suff. comp. -at-iceu
(REW 3178), col derivato in -ent-, sfamentét, stamentét ‘famelico, affamato cronico’, gruppo al
quale si deve forse aggregare anche il denom. a suffisso zero s7¢m ‘interiora; scarto, parte interna e
molle di un frutto o di una verdura, p.e. la parte interna di zucche e zucchine’ (Scuffi 100), col
verbo trasl. sfem¢ ‘rompere, lacerare provocando la fuoriuscita del contenuto’, sfemds rifl.
‘provocarsi un’ernia da sforzo’, ‘squarciarsi il ventre provocando la fuoriuscita degli intestini’, a/
s’é Zmerzit la véca e la s°¢ sfeméda <& precipitata la mucca dai dirupi squarciandosi la pancia’,
palmop, *palmiiy ‘polmone’ < pii/mo, -onis (REW 6833), fidi¢ ‘fegato’ < ficatum (hiecur) ‘fegato
(d’oca) guarnito di fichi’ (REW 8494; DVT 389-90), #r¢ sii I fidi¢ ‘tribolare’, lett. ‘buttare su il
fegato’, rogndy, ‘rugnip ‘rene’ < *rénio, -one (REW 7210), tré Zg i rogndy ‘provocare il prolasso
dei reni in seguito a uno sforzo eccessivo’, botds, *butds ‘pancia’ < lat. tardo bofazum ‘botte’ <
bittis (REW 1427; LEI 6,1462-4 ¢ 1487-92), m¢ de botds ‘mal di pancia’, botasp, *butaso
‘pancino, persona grassottella’, spreg. nomignolo con cui sono soprannominati gli abitanti di
Verceia alla sinistra del torrente Ratti, biiséca ‘trippa’ < celt. *boussa- ‘ventre’ (Grzega 98-9; LEI
6,555: *bok(k)y- / *bogy- ‘cavitd’), biisééa mata ‘trippa a base di grandy (ciccioli)’, bombolic,
*bumbulif ‘ombelico’ < ugmbilicus con raddopp. inf. (REW 9045), botdy de mgza brénta
‘ombelico’, alla lett. ‘bottone della meta della brenta’, piva est. ‘pancione’ < *pipa ‘pipa, piva’ con
allusione al sacco del mantice (REW 6520), mdya poé, védat bri¢ ée t’é fra na piva ée la st¢ pyii
‘n la bréda ‘mangia poco, non vedi che ti ¢ venuto un pancione che non ti sta piu nei pantaloni’,
boric, *buric ‘persona panciuta’ < boric’, buric’ < prel. *bori(r)- ‘corpo rotondo’ (LEI 6,1106), dim.
borigél, spreg. boriggt, boriga o botiga (‘bottiglia’ < biitticiila, REW 1426), *buriga ‘pancione’,
dim. borig¢la ‘pancino’, con nasale inf. forse per intrusione di pancia, borinca, *burinca ‘pancia’
solo dell’espressione f& borinca ‘fare man bassa, trovare in abbondanza’, nérfo arch gnérf ‘nervo’
< nervus (REW 5898), I ¢ dom¢ nérf ‘¢ soltanto nervi, ¢ nerboruto, vigoroso’, ‘staffile’, col
derivato nervadiira ‘nervatura’, vé¢ nervadiira ‘essere magro ed energico’.

L ambulatorio di Ippocrate

153. I nomi delle malattie rispecchiano quelli circolanti in ambienti di cultura campagnola, 1 piu
noti trasmessi per via popolare attraverso i secoli, quelli relativi alle affezioni meno comuni ripresi
in genere dal linguaggio dei medici. Nell’esperienza del dolore si intrecciano comunque metafore
riprese da ogni ambito della vita: m¢ ‘male’ < male (REW 5257), m¢ kadii¢ ‘epilessia’ < cadilcus
(REW 1454), m¢ de la préda ‘calcolosi urinaria’, ‘male della pietra’ < pétra per 1’indurimento
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(REW 6445; DVT 624-5), m¢ séc¢ “fitta’, ‘male secco, improvviso’ < siccus (REW 7897), m¢ dal
f#iist ‘inflammazione all’ano per forte dissenteria, che provoca uno stimolo continuo di defecare’,
da mandare forse col lomb. friist ‘consumato, logoro’, in origine p.p. contratto di fiustare
‘sprecare, logorare’, a sua volta da frusto pezzetto < lat. fiistum ‘pezzo, frustolo, parte’ (REW e
REWS 3544; DEI 3,1726; VEI 460; DEID 618; DELI 2,462; EVLI 467; FEW 3,833; meno prob.
con I'it. frustrare ‘mandare a vuoto, render vano’, propr. ‘illudere, ingannare’, der. di fristra
‘invano’, alla lett. ‘in errore, in delusione’, antico accus. n. pl. usato in funzione di avverbio e
allineato agli avverbi in -#r3, dalla stessa radice di fraus ‘inganno’ (EVLI 467; DEI 3,1726), m¢ de
krdpa al v§ mayg / m& de botis al v3 kag¢ ‘mal di testa vuol mangiare, mal di pancia vuol
defecare’, védan par m¢ ‘averne a male’, bibi f. ‘male, malattia’ < voce inf. che evoca dolore,
disgusto (LEI 5,639), mgz in gésa ‘ammalato’, alla lett. ‘mezzo in chiesa’ (per il funerale), flin¢
‘debole, sfinito dalla malattia’ < ted. flink ‘agile, lesto, snello’ (Kluge-Mitzka 206-7), pestaciy
‘persona piccola e gracile’, prob. ‘piccolo pistacchio’ < pistacchio it. < gr. pistdkion (REW 6535),
rostit ‘persona di corporatura esile’, alla lett. ‘arrostito’ < germ. *raustjan ‘arrostire’ (REW 7098),
briit rostit ‘piccolo mascalzone’, sakwintiy ‘persona malmessa’, mil. véss in san Quintin ‘essere
poveri come san Quintino’ (Cherubini 1246; Angiolini 647), I € kons¢t komé ’n sapkwintin ‘¢
messo male’, purgatgri ‘persona malaticcia, piena di acciacchi’, propr. ‘purgatorio’ per la
sofferenza < lat. eccl. pirgatorium (REW 6859), nda ‘malumore dovuto a inezie’, prob. < nova
‘cosa inattesa, imprevista’ (REW 5972), Kosé g°al? Al g°4 la nda, / on by¢ e na tdca sdta la ka
‘Cos’ha? Ha la nda, un buco e una tacca sotto la coda’, ménda ‘mania, tendenza’ < ménda ‘difetto’
(REW 5491), al g'4 kwéla ménda da tr¢ I¢ ‘ha la mania di accumulare’, mendps, *mendils
‘minorato’ < meéndosus ‘difettoso’, / ¢ n pQ" mendps ‘non ¢& piu fisicamente efficiente’, balort,
*baliirt ‘balordo; malfermo, con 11 capogiro’ < bis + lirdus per liridus ‘pallido, debole’ (REW
5176; DVT 53), vigni fastidi ‘svenire, cadere senza una causa evidente’, detto di cose: &°¢ viigniit
fastidi al bacgt ‘il bastone ¢ caduto da solo’, al pl. ‘preoccupazioni’, da fastIdI ‘fastidio, disturbo’ <
fastidium (REW 3217), fastidi grds ‘preoccupazioni inutili, dei ricchi’, vigni $¢ir denénz ai 3¢
‘avere un malore che provoca un momentaneo abbassamento della vista, spec. quando si prende
una botta in testa’, alla lett. ‘venire scuro davanti agli occhi’, and¢ I sapk” in dkwa ‘impallidire per
un forte spavento’, ‘andare il sangue in acqua’ per la perdita di colore, propr. ‘essere affetto da
anemia’, capadis, °capadés ‘contagioso’, der. < ciapd ‘prendere’ < capiilare (REW 1666), févra
‘febbre’ < f&bris (REW 3230; Merlo 10), f&vra sii ‘nt’i bép ‘erpete che appare sulle labbra’ < base
inf. *bab(b)- / *beb(b)- (REW 852; LEI 4,73), col der. sfevrét, *sfevréet ‘sfebbrato’, pis¢ ‘essere di
malavoglia, avere i sintomi dell’influenza’, ‘sonnecchiare, stare immobili, detto spec. degli
animali’ < pénsdre ‘pesare, ciondolare’ (REW 6384; DVT 844), incd no I f¢ ée pisé, al desegnaré
la filgsera ‘oggi ¢ di malavoglia, non fa altro che sonnecchiare, forse sta covando I’influenza’,
PpIsOCE, *pisucé ‘sonnecchiare, pisolare’, / & tit al di ée pis¢éi, desegnarg I'dkwa ‘& tutto il giorno
che sonnecchio, forse ¢ un sintomo che preannuncio la pioggia’, pisdy, °pisuy ‘appisolato’,
nell’espressione: st¢ in pisgn ‘starsene appisolato; stare immobili all’ombra delle piante, detto spec.
delle mucche al pascolo quando soffrono per il troppo caldo’.

154. Le affezioni che vengono maggiormente avvertite e per le quali ci si preoccupa di trovare un
rimedio efficace e immediato, sono quelle che colpiscono I’ordinato svolgersi della digestione, da
cui dipende I’intera programmazione della giornata. L’attenzione alla regolarita dell’assimilazione
del nutrimento si riverbera nella terminologia che ne descrive i processi: reoltg, ‘reulté ‘rivoltare,
mettere sottosopra’ < lat. volg. *voltare, per sincope da *volvitaire (REW 9446), al may¢ al me
reglta I stomi¢ 4l cibo mi stomaca’, reoltamént, °reultamént ‘nausea, malessere all’apparato
digerente’, repltds, °reultis ‘che mette in subbuglio I’apparato digerente’, mdyan poc¢ de Serés,
parkg lin reoltds ‘mangiane poche di ciliegie, perché ti mettono in subbuglio ’intestino’, boltedé,
*bulteg¢ ‘nauseare, rivoltare lo stomaco; digerire con difficolta, restare sullo stomaco’ forse <
*(re)vo’]ﬁticﬁ]a’re ‘rivoltare” (REW7283b, berg. rebolda ‘rotolare’), al me boltéga ’I mang¢ ‘il cibo
mi mette nausea’, impetas¢ intr. ‘ingombrare ’intestino’, mdyan pp¢ de magndé, parké ’l impetdsa
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‘mangia poco formaggio, perché ingombra I’intestino’, comp. con lomb. pefdsc ‘pancia, stomaco’,
I’intestino ingombro’, prob. < long. *bauga ‘anello, ceppo’, nel senso originario di ‘inceppato,
impedito nei movimenti’ (REW 1004), akwariiz ‘liquido rigurgitato dall’esofago e dallo stomaco,
eccessiva salivazione che spesso precede il vomito’, ‘residuo di acqua sporca’ < aqua + suff. comp.
-ar-iicéu (REW 570), gémat ‘vomito’ deverb. < vomitare (REW 9452), vigni i gémat ‘avere la
nausea’, strép de gomat ‘conati di vomito’ < strépitus ‘strepito’ (REW 8298a), arziira ‘arsura’,
‘bruciore di stomaco’ < arsira (REW 682), fogds, °fugils ‘che mette infiammazione’, ‘focoso,
molto impulsivo’ < focus iniz. ‘focolare’, con suff. agg. -osu (REW 3400), gdstriga ‘gastrite’ < fr.
gastrique, a sua volta dal gr. gastér ‘ventre’ (DEI 3,1769), rodeg¢da de botds ‘borborigmo’, rodegg,
*rudeg€ ‘rovistare, frugare facendo rumore’, ‘gorgogliare, brontolare degli intestini’ < roticiilare
‘volgere, girare’ (REW 7392), al me rodéga ’I botds ‘ho la pancia in subbuglio’, dra ‘flatulenza’ <
lat. aura ‘aria, soffio’ (REW 788), pét ‘peto’ solo in alcune espressioni come parl¢ da pét ‘parlare
cantilenando’ < péditum ‘peto’ (REW 6358), /ofya ‘comodita, mollezza, il dolce far nulla’, iniz.
‘loffa, scoreggia’, de par la I0fya int’al bombds ‘che pare la scoreggia nella bambagia’, per la
comodita rappresentata dalla bambagia, 1’agiatezza, lofg, *lufé ‘fare le loffe’, ‘coccolare, viziare’,
lofon, *lufiip ‘chi fa tante loffe’, ‘coccolone, persona affettuosa, spec. riferito ai bambini’ < base
elem. *loff~ (REW 5103; DEG 813), scherz. pdm ‘scoreggia’, propr. ‘mela’, metaf. eufem. <
pomum (REW 6645), pom in pedii ‘loffa’, propr. ‘scoreggia in peduli’, quando ¢ emessa senza
rumore, al st¢ ilg dom¢ a fg pom ‘resta li soltanto a scoreggiare’, detto di persona abulica, che sta
in 0zio’, pomi, *pumi ‘scoreggiare, spomigg, *spumigé intr. ‘scoreggiare’, diardla ‘diarrea’ < it. <
gr.-lat. < diarrhoea ‘scorrimento’ (DEI 2,1282), sfgyra ‘diarrea’, £°¢t la sfoyra? ‘hai la diarrea? (sei
sempre di fretta?)’ < lat. foria ‘diarrea’ (REW 3438), sfoyre, °sfuyré ‘emettere feci liquide’,
$foyroliit, *sfuryuliit ‘persona che soffre spesso di diarrea’, skwakwarg ‘espellere feci semiliquide’
< base onomat. a raddopp. *qua-qua- imit. dell’evacuazione impellente e di altri suoni (DEI
4,3163), skwakwaréda, *skwakwaréda ‘scarica di feci semiliquide’.

155. Seguono nella frequenza statistica i malesseri che affliggono ’apparato respiratorio: $fyadus¢
‘respirare con affanno, con il fiato corto’ < flafus con ex raff. e suff. frequ. -uceare (REW 3359), a/
vigniva in sii Styadiisdndan ‘saliva respirando con affanno’, panteg¢ ‘ansimare, respirare a fatica’ <
p(h)antasiare ‘avere visioni, incubi’ (REW 6459; DVT 767), sadré ‘respirare affannosamente,
rantolare’, da mandare col tart. sad4 ‘ansimare’, con rintrusa < *anxitare per interf. di satiirare nel
senso di ‘ingombrare’ il fiato (REW 510; DVT 974), palmonita, °palmonite ‘polmonite’ dall’it.,
ant. pgnta, °pinta sing. ‘polmonite‘ < piincta ‘punta’ per le fitte che provoca (REW 6847; DVT
880), idol, *idul ‘urlo, strillo, colpo di tosse convulsiva’, deverb. di idoli; *iduli ‘urlare, strillare,
tossire con accessi di convulso, proprio di chi ha la pertosse’, prob. < *haediolus ‘capretto’ nel
senso orig. di ‘fare un verso come un belato’ (REW 3973, berg. idd/ ‘capretto’), al sigwita domg¢ a
idolf ‘tossisce in modo insistente, con accessi di convulso’, fiedo, *fiegii ‘raffreddore’ < *fiigidus
per frigidus e suff. astratt. -ore (REW 3512), con la formaz. parall. infregéda, ‘infregéda
‘costipazione, forte raffreddore’, infreggt, ‘infiegét ‘raffreddato’, insar¢t ‘costipato’, p.p. < in
serrare ‘chiudere’ (REW 7867), insaréda, ‘insaréda ‘costipazione, forte raffreddore’, filgsera
‘influenza’, attrav. il significato di ‘malattia contagiosa’, g cap¢t la filgsera ‘ho preso I’influenza’,
propr. ‘la fillossera’ < phylloxéra ‘(insetto) che fa disseccare le foglie’ della vite (DEI 3,1642-3;
DEG 376; DVT 395), intriignit ‘intontito per un forte raffreddore’, propr. ‘rintronato’, derivato da
trijgn ‘grosso campanaccio di ferro’ < base onom. < *fon (fon) con r di vibraz. (REW 2748; DVT
1320), iggringda, “ingrinéda ‘forte costipazione, raffreddore, wubriacatura’, da iygring
‘ingarbugliare, spec. la lana, un filo’, p.p. iygringt ‘fortemente costipato, ubriaco’, da grip ‘crine
vegetale con cui si imbastiscono i materassi’ < crinis ‘capello, crine’ (REW 2326), marocgda,
*marucéda ‘forte raffreddore con catarro’ < margcéa ‘scarto inutilizzabile, spec. dei sassi, legna
secca, quasi marcia’ < prel. *marra ‘accumulo di deiezione’ (REW 5406; Tognini 109) e con
immagine pittoresca al gdta ’I miltriy dal moléta, scherz. ‘ho, hai un forte raffreddore’, alla lett.
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‘gocciola il secchiello dell’arrotino’ per tenere umida la mola, ingrang ‘ubriacare’ < grdna
‘intralcio, ostacolo frapposto’, a partire da quelli che impediscono il funzionamento di un
ingranaggio (REW 3846; DELI 2,515; DVT 532), al 1’4 iggranét s¢ ‘lo ha indotto in stato di
ubriachezza’, inmarng ‘ubriacare’, inmarnds ‘ubriacarsi’ < mdrna ‘cassone, madia’, piu in gener.
‘recipiente di grandi dimensioni’ < prelat. *marna ‘truogolo, madia’, forse da *marg(i)na affine a
marganum ‘vas vinarium’ (Stampa 119-20; DVT 643).

156. Di una contusione esterna si evidenzia innanzitutto D’apparire della lividura e del
rigonfiamento, ’aprirsi della ferita, il coagularsi del sangue a formare la crosta. Tra le altre
malattie della pelle rivelano in particolare la loro presenza I’erpes e i geloni: mor¢l, *mur¢l ‘livido,
paonazzo, lividura, livido prodotto da una percossa’ < maurus ‘moro’ e suff. dim. -é/lu (REW
5438; DVT 712), ’I ¢ tit pyén de moréy ‘& tutto coperto di lividi’, négar ‘nero’, ‘abbronzato’,
‘livido’ < niger, nigri ‘nero’ (REW 5917), I 4 fora 'n négar ‘gli ¢ uscito un livido’, ndgar komé 'n
skorbdt ‘nero come un corvo, molto nero’, dim. nigrip ‘persona dai capelli corvini o dalla
carnagione scura’, éndi¢ sota i ¢ ‘livido sotto gli occhi, occhi pesti’ < indicum (folium) ‘violetto’
ricavato da foglie indiane (REW 4377; DEG 353), niz, °néz ‘ammaccatura, lividura’ < mitius
‘troppo maturo, molle, marcio’ (REW 5614; Pontiggia 68), forse con interf. di initiare
‘incominciare, intaccare’ (REW e REWS 5614), a/ m’¢ Vzlrgm'fnt fOra ’n niz in de ’n galoy, varg
pestét sénza inakgrzas ‘mi € uscito un livido su una coscia, avro battuto senza accorgermi’, par
Clir¢ 'n niz: miifa de tri sds e pisa de vérgin ‘per curare una contusione: impiastro composto da
muschio prelevato da tre sassi e pipi di bambino’, con nizg ‘ammaccare’, niz¢ 1 ¢s ‘ammaccare le
ossa’, sapk" pestgt ‘livido’, propr. ‘sangue pesto’, sapk” kwaggt ‘grumo di sangue’, ‘sangue
coagulato’, korndc, *kurndc ‘bernoccolo, bozza’, propr. ‘brocco, piccolo spuntone di legno; nodo
del legno’ < cornu ‘corno’ con suff. -tailu (REW 2240), boléra o bocardla, *bucardla ‘herpes
semplice localizzato ai bordi delle labbra; infezione alla bocca, che colpisce le capre, provocata dal
virus Parapox’ < *biiccaria (REW 1357), dérbat ‘herpes’ < celt. derbita ‘erpete’ (REW 2580; DEG
333), dérbat gras ‘herpes con vescicole acquose; micosi della pelle’, dérbat mdgar ‘micosi con
crosticine chiare’; entrambi si curavano facendoli segnare da un guaritore, miiga ‘bruciore e
ulcerazioni, spec. alle mani e ai piedi, causati da geloni; geloni’, forse < celt. *mug(io)- ‘giovane
bovino’, con denom. animale in continuita con credenze di origine totemica (REW, 5729; Stampa,
47; Grzega, 210, it. vacche ‘incotti’), sf¢ria ‘lungo taglio’ < fériila ‘verghetta’ con s- raff., per la
forma allungata (REW 3263), al s’°¢ f&¢ ént na sférla ‘ndé ’'n brés ‘s’é fatto un lungo taglio in un
braccio; spacco, /4 t9¢ on peddgn kon ént na sfgrla ‘ha preso una gonna con lo spacco’, sferlg
“fare un lungo taglio’, s7erlds on dit ‘farsi un lungo taglio a un dito’, skarnds ‘prodursi, verificarsi
una piaga nella pelle, a forma di taglio, spec. sotto le ascelle o all’inguine’, der. da caro, carnis
‘carne’ (REW 1706), indegné ‘piagare’ < indignari se ‘ritenere indegno, non giusto’, gia nella
termin. med. lat. ‘irritarsi, inflammarsi’ (REW 4378; DIDE 236; DEG 455), DVT 522), al palén
dal Zgr 1 m’dn indegngt al spal “gli spallacci mi hanno piagato le spalle’, idegnds ‘prodursi una
piaga’, al s’¢ indegngt ‘¢ stato colpito da piaghe di decubito’, p.p. indegnét ‘piagato, guasto,
corroso’, kapkaréna ‘cancrena’, var. di gangrena < lat. gangraena dal gr. grdo ‘divoro’, con raccost.
a cancro (REW 3673; EVLI 481).

157. Non infrequenti dovevano essere le screpolature della pelle, le ragadi, 1’apparizione di
foruncoli e di ascessi: s7¢f ‘taglio lungo e profondo; lacerazione a forma di taglio di un indumento’
< s-rafforz. + offiila ‘piccolo pezzo, fetta’ + -itta (REW 6047), da cui s7eté ‘affettare’, steté 'n dit
farsi un taglio lungo e profondo a un dito’, krdpa ‘ragade’, propr. ‘crepa’ < deverb. < crépare
‘fendersi’ (REW 2313), ‘ragade’, s¢dola, °s¢dula ‘ragade’ < saetiila ‘setola’ per la forma a
filamento (REW 7500), gdnda ‘linfonodo’ < glans, glandis ‘ghianda’ (REW 3778; DVT 458), al/
m’é viigniit fra na g4nda ‘mi si & ingrossato un linfonodo’, bifgna ‘natta, bernoccolo’, ‘nocchio’ <
celt. *binia ‘tronco d’albero’ (REW 1396; EVLI 156-7; DVT 128; Grzega 120-1), brgstola ‘crosta
di piaga’ < base prel. *brok(kj)- ‘cid che spunta o punge’, con interf. di bruciare, abbrustolire (LEI
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7,665-8), 1 bignoy kdra in dré a gwari i fin la brgstola ‘i foruncoli quando stanno guarendo
formano una crosta’, bronzg, *brunzg ‘brufolo’, var. del valt. brusé con nas. inf. <got., long. briits,
broz ‘germoglio’ con interf. di briisa ‘bruciare’ (REW 1347; DVT 120; VSI 2/2,1030, ma cf. anche
LEI 7,665-8: base prel. *brok(kj)- ‘cido che spunta o punge’), bigndy, °bigniiy ‘ascesso, bubbone
infetto’ < celt. *bania ‘tronco d’albero’ (REW 1396; EVLI 156-7; DVT 128; Grzega 120-1), pgr
‘verruca volgare’, che si curava in molti modi: bagnandoli con /°¢rba di pgr o con 1’acquasanta di
una chiesa dove non si era mai entrati; ma anche nascondendo sotto terra un numero di sassolini o
di chicchi di riso pari alle verruche che si avevano e, infine, facendoli segné da pdr ‘porro’
(ortaggio) per la forma < porrum (REW 6670), fydca ‘vescica, lesione che provoca un piccolo
rigonfiamento pieno di liquido sieroso’, deverb. < *flaccare ‘percuotere’ lasciando un segno (REW
3343; DRG 6,378; DVT 387), a pic¢ la méza, al m’é viigniit i fya¢ sii ‘nt’al mén ‘ho usato la
mazza e mi si sono formate le vesciche sulle mani’.

158. Tra gli altri disturbi piu frequenti troviamo catalogati le aritmie cardiache, la difterite, 1
reumatismi, i crampi, il tumore: a/ me martgla I ¢Or “mi batte forte il cuore’, alla lettera ‘mi
martella’, m¢ dal grgp difterite’ < ted. Krupp, ingl. croup ‘difterite, angina’ (DEG 433; FEW
1849), kdpkar ‘cancro’, fig. ‘persona malvagia, cattiva’ < cancer ‘granchio’ per le diramazioni
(REW 1574; EVLI 177-8), romatié, °rumdti¢ pl. ‘reumatismi’ < rheumaticus con valore sost.
(REW 7288), cap¢ i romdti¢ ‘ammalarsi di reumatismi’, grénfya ‘crampo’ < frank. kramp ‘crampo’
(REW 4753; DEG 428), me végn la grénfya ‘mi vengono 1 crampi’, gav¢l ‘arcuato, con le gambe
storte’ (f. gavgla) < celt. *gabilo ‘arcuato, curvo’, con suff. -é//lu (REW 3629), iggambis,
*iygambés ‘affaticarsi grandemente provocando indolenzimento alle gambe’ < 7 + denom. di
tardo gamba per *camba (REW 1539), p.p. iggambit ‘indolenzito alle gambe, spec. per effetto di
una lunga camminata in discesa’, igambida ‘indolenzimento dei muscoli delle gambe provocato
da una lunga marcia’, may¢ra o maygda ‘prurito’, propr. ‘mangeria’, perché si riteneva provocato
da piccoli roditori demoniaci (DVT 619-20), al me f¢ mayéra ‘n pé ‘ho prurito a un piede’, pizig¢
‘pizzicare, prudere’ < *pits- ‘a punta’ (REW 6545), al me pizida I nas ‘mi prude il naso’, intr.
‘essere piccante’, piziggda, “‘pizigéda ‘pizzicotto, morsicata di insetto’, pizigént ‘piccante,
pungente’.

159. Sugli scaffali dell’antica spezieria non erano molti 1 rimedi con i quali ci si opponeva
all’insorgere del male. Spesso si ricorreva alle erbe, le virtu delle quali venivano tramandate di
generazione in generazione con indiscussa fiducia nella loro efficacia. Si praticavano massaggi,
steccature, salassi, empiastri e talvolta ci si rivolgeva a praticoni, personaggi un po’ misteriosi, in
parte conoscitori per arte trasmessa, in parte assimilabili a stregoni. I purganti erano i1 primi a fare
la loro comparsa, ancora prima di aver valutato la localizzazione esatta e i sintomi dei disturbi:
soldola solo nella loc. in sgldola ‘in buona salute’, attraverso la metafora di ‘essere in buono stato
(finanziario)’ < soldo < sol(i)dus (REW 8069), fistar ‘di colorito sano’ < lustrum (REW 5184),
medegg ‘medicare’, fig. ‘porre rimedio a un errore con diplomazia, ritrattare’ < médicare (REW
5457), priima a’ ya kombina, dgpo °I medéga ‘prima le combina, poi corre ai ripari’, da cui
medegdy ‘medicamento empirico, impiastro’, est. anche ‘guaritore’, mudisina ‘medicina’ <
meédicina (REW 5458), drog kom¢é na midisina ‘usare con parsimonia’, ’/ ¢ komé na midisina ‘fa
molto bene’, skandolg, °*skandulé ‘steccare un arto rotto con dd skdndol, skandolg na gémba
‘steccare una gamba’, denom. di scandiila per scindiila ‘assicella usata come embrice per la
copertura dei tetti’ (REW 7652), logags ‘persona che guarisce slogature praticando energici
massaggi’, propr. ‘alloga ossa’ < Iocare (REW 5094; DVT 596), molifi¢g, *mulifi¢é ‘rinfrescare,
purgare leggermente, diminuire lo stato infiammatorio’ < glosse mollificare (DEI 4,2489), par
molifiég, on Ciigé de Oli de vasilina a la matina a ZiZiy ‘come rinfrescante e lassativo, un
cucchiaio di olio di vasellina al mattino a digiuno’, rigan ‘ricino’ < ricinus ‘ricino’ (REW 7300),
oli de rigan ‘olio di ricino, usato come purgante’, s¢ amdra ‘sale inglese, una volta usato come
purgante’, propr. ‘sale amaro’, servizyal ‘clistere’ < sérvitium ‘servizio’ con suff. di attinenza -ale
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(REW 7875), f& 1 servizyai ‘fare il clistere’, cf. fr. servicial, parfiim, *parfym ‘suffumigi’, propr.
‘profumo’, per le essenze infuse nell’acqua < *perfiimus, der. di *perfumare < fiimus col pref. per-
sost. da pro- (EVLI 932), kris¢¢da ‘applicazione di crusca calda di frumento come rimedio
empirico, usata spec. per dolori di schiena’ denom. < germ. *krisca ‘crusca, semola’ (REW 4788),
polintina, ‘*pulintina ‘impiastro curativo’ < polenta + -ina (REW 6634), polintina de méy
‘impiastro di miglio, usato come antinfiammatorio’, vigni a k¢ ‘giungere a suppurazione’, alla lett.
‘giungere a capo, in superficie’ della guasta che affiora < caput (REW 1668), & mariid¢ ‘portare a
suppurazione’ < matiirare (REW 5430), kwél bigndy t’¢ da fil mariidg¢ kon on py de itiglo ‘quel
foruncolo devi portarlo a suppurazione con I’ittiolo’, solds, °sulds ‘salasso; una volta veniva
effettuato con 7 sangwer , solas¢, °sulasé ‘salassare’ <lat. med. salaxare ‘lasciar scorrere il sangue’
< sanguine(m) laxare (REW 7574; EVLI 1035), est. ‘far pagare caro, picchiare sodo’, solas¢da,
*sulaséda ‘salassatura‘, ‘salassata, un sacco di botte’, capdn na solas¢da ‘prenderle di santa
ragione’, kiintaggt ‘contagocce’ < gitta ‘goccia’ (REW 3928).

L’arte delle Parche

160. La filatura e la tessitura si collocano tra le arti piu antiche apprese dalle donne. Il vestito, in
tutte le sue manifestazioni, fu da sempre considerato un simbolo di ruolo e di collocazione
scalarmente scandita entro i gradi della scala sociale. Se ¢ vero che 1’abito non fa il monaco, come
correttamente recita il proverbio, tuttavia lo rivela. Non ¢ quindi da porsi tanto tra le cause
dell’assegnazione di un posto di rilievo, quanto piuttosto tra gli effetti. Nella rassegna dei prodotti
della tessitura troviamo rdy pl. ‘indumenti, panni’, /& sii 7 rdy ‘piegare i panni’, rdy de la fgsta
‘abiti festivi’, da accostare al verz. rdi, rag/ ‘randello’, e per I’evol. semant. al verz. gerg. parlitt
‘vestiti’ e ‘paletti’, gerg. Vogorno randég/ ‘vestiti’ (Lurati-Pinana 135 e 329), prob. dal lat. radius
‘bastone’ (REW 6999), marzina ‘giacca’, iron. ‘camiciotto che portano i contadini quando
lavorano nella stalla’, dal nome del belga Jean de Marsine (1601-1663), capo delle truppe spagnole
nelle Fiandre (EVLI 677), s¢p ‘giacca’, forse var. di giubba < ar. gubba ‘sottoveste’ (REW 3951;
DELI 2,501), &g ént al $gp ‘mettere la giacca’, br¢da ‘braca, pantaloni’ < gall.-lat. braca (REW
1252), bréda &orta ‘pantaloncini’, &g ént, fOra la bréda ‘mettere, togliere i pantaloni’, tir¢ sii la
bréda fig. ‘decidersi’, dim. bragiy, spreg. bragdsa, skarzgla ‘tasca, saccoccia’ < *excarpsus ‘scarso’
+ -élla, perché porta poveri risparmi (REW 2961 e 7989; EVLI 1060: it. sett. *scarpicella, *scarpa,
a. fr. escharpe ‘borsa del pellegrino’ < frank. *skirpja ‘borsa’), da cui skarzelg ‘intascare’, skarzelg
Z¢ ‘riempire le tasche in modo furtivo, con aviditd’, spaldz ‘bretella per sostenere pantaloni e abiti
in genere’, propr. ‘spallaccio’ < spfiila e suff. -aceu (REW 8130), koréga, ‘kuréga ‘correggia,
cinghia di cuoio’ < corrigia (REW 2253), vdrda, ée t3¢ 76 la koréda “attento, perché mi tolgo la
cinghia (avvertimento ai figli discoli: la cinghia serviva anche come frusta’), dim. korigiy,
koregéda, *kuregéda ‘sferzata data con la cinghia dei pantaloni’, 08, “ugd ‘occhiello, asola’ <
octilus con rifl. del suff. -eolu (REW 6038; DVT 1345), patariik ‘bottone, moneta, medaglione e
simili di grande formato’, prob. rielab. di patacca < occit. patac, der. di patte ‘zampa’, nel senso di
‘placca, lastra; pezzo largo e sottile di materia compatta’, iniz. ‘colpo, pacca’ (EVLI 838; REW
55a: dall’ar.), pdta ‘patta, striscia di tessuto che ricopre 1’abbottonatura dei pantaloni, telo di
canapa usato per riunire il formaggio e toglierlo dal siero’ < *patta ‘pezza’, iniz. ‘colpo, pacca’
(DVT 783-4), prov. kdra al végn pyii fra da la pdta, / al vd in la krdpa ‘quando nell’anziano vien
meno la virilitd, il sesso pud diventare un’ossessione’, con patgya ‘sportellino posteriore dei
calzoni dei bambini, che veniva aperto in caso di bisogno’, tira sii | bréé, ée te pért la patya
‘rimettiti in sesto’. ‘tirati su i pantaloni, che si scoprono le nudita’.

161. Dell’abbigliamento femminile fanno parte capi molto pit numerosi di quelli previsti per gli
uomini, ridotti veramente all’essenziale: vistina ‘vestitino da bimba, ma anche per i maschietti,
almeno fino a quando non erano in grado di controllare le loro urgenze fisiologiche’ < véstis con
suff. dim. -ina (REW 9283), e béla vistina ¢e t’é sii! ‘che bel vestitino indossi!’, kotiy, *kutin
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‘abito femminile’ < frank. *kofta ‘vestito’ e suff. -inu (REW 4747; DVT 299), kotin da la f¢sta
‘abito tradizionale, con gonna arricciata, che arrivava fino alle caviglie, corpino e maniche lunghe,
indossato nei giorni festivi’, dim. koting, sinonimo di vistina, peddgn ‘gonna, sottana’ < pédaneus
‘che giunge fino ai piedi’ (REW 6343; DVT 804), dim. pedagnin, peldnda o pelindra ‘pellanda,
vestito di donna’, est. ‘donnaiolo, imbroglione’ < it. pellanda, dall’ant. fr. houppelande, prob.
dall’ant. ingl. Aoppdda ‘sopravveste, saltamindosso’ (REW 1431: ol. bylander, DVT 810; EVLI
847: a. fr. houppelande, prob. < ant. ingl. hoppdda ‘sopravveste’), te sd kom¢ te st¢ in pelinda
‘parli di te stesso, sai di avere la coscienza sporca’, ‘donnaccia’, accr. pelandrdy ‘pelandrone,
donnaiolo’, sotaniy, °sutaniy ‘sottoveste’ *sibtanus ‘che sta sotto’, con suff. -imu (REW 8402),
petaniiz, *petangz ‘abito vecchio e logoro, di poco valore’ < pitta ‘incrostazione, cencio’ (Scuffi
92), petoldy, °petuliiy ‘vestito esageratamente lungo’, formalm. accrescitivo di péfola, °*pétula
‘lembo posteriore della camicia, del vestito di donna, dove i piccoli si attaccano per seguire la
mamma’, scherz. ‘veste talare’ fig. al pl. ‘guai’, men¢ la pétola ‘sculettare’, andé petolindan
(gerundio improprio) ‘camminare scotendo la péfola, con passo frettoloso’, ves int’i pétol ‘essere
nei guai’, prob. tutti < pitfa ‘resina; incrostazione’, poi ‘strato, lembo’ (REW 6546; DVT 830),
petiza ‘bioccolo di lana infeltrita; capelli o pelo sporchi e appiccicati’ < pitta ‘resina;
incrostazione’, poi ‘strato, lembo’ (REW 6546; DVT 830), na petdiza de ledim ‘pezzo di letame’,
dim. petaziy ‘bioccolo di lana corta’, bogirola, *bugirdla ‘apertura in una stoffa o entro un
indumento’, p.e. quella della bis¢éa, che permette di introdurvi una mano per riassestare le foglie,
dim. di bgga ‘grande buca naturale’ < lat. parl. *bokky- / *bogy- / *bidgy- ‘pungere, perforare’
(IEW 1,828; REW 9115; LEI 6,649-51), tgsta dal bg ‘fibbia’, propr. ‘testa del bue’ per la
conformazione, maneget ‘polsino’, dim. di manica (REW 5300), f¢/da ‘piega di un vestito’ <
germ. *falda (REW 3160), on peddgn tiit a f5lt ‘una gonna con molte pieghe‘ < got. *falda ‘piega
di una veste’, sabrii¢, *sabrg¢ ‘basta, piega retroflessa per accorciare i vestiti femminili, le maniche
della camicie e simili’, da mandare prob. col borm. serbuch, breg. sabriicch. subriicch, zebruchh
‘risvolto di maniche o vestiti troppo lunghi’ (LSI 4,482), gros. rebuch ‘rifacimento della parte
superiore della camicia’ (DEG 691-2), liv. bughéta ‘orlatura’ (Longa 42), tic. biigh ‘corpetto,
busto, giubbetto’ (VSI 2/2,1142-3) forse < (supra) + frank. bik ‘ventre’, poi ‘rigonfiamento’
(REWS 1376), spizorlg, °spizurlé ‘fare un orlo o ritagliare i contorni di un tessuto a forma di
pizzo’, p.p. spizorigt ‘merlettato, seghettato, dentellato; intaccato, rosicchiato’ < *pits- ‘becco’ con
r epent., forse per dissim. di -u/-ul-, o piuttosto per intrus. di orlo (REW 6545; DEG 642; DVT
849), skos¢, *skusé ‘grembiule, sopravveste, abito femminile estivo’ < got. skauts ‘grembo’ e suff.
agg. lat. -ale (REW 7986), dim. °*sSkosarin, kody, *kudy ‘legaccio, spec. del grembiule’ < coda per
cauda ‘coda’, con suff. -aliu (REW 1774), mezal¢na ‘stoffa, molto ruvida e pesante, tessuta
utilizzando lana grezza e canapa’, propr. ‘mezza lana’ (DEG 540).

162. Tra le coperture del capo e le calzature troviamo ancora un certo numero di voci, che si
riferiscono a modelli antiquati, ma che forse conviene non lasciare del tutto cadere dalla memoria:
skiifya ‘grande cuffia’ < cofea con s- raff. (REW 2024), solo nelle espressioni del tipo fe me n’¢
dé¢ na skiifya ‘mi hai stressato’, te m’é fg¢ la grdpa komé na skiifya ‘mi hai fatto la testa grossa’,
panct ‘fazzoletto’, panét da la tgsta ‘copricapo femminile’ < pannus ‘panno’ + -ittu (REW 6204),
kwataoréc ‘fascetta di lana, lavorata a maglia, per riparare le orecchie dal freddo’, alla lett.
‘nascondi, copri orecchie’ < *placicare ‘acquietare, nascondere, acquietare’ da placare (REW
6559); piidi, *piidy ‘pedule, scarpa di pezza’ < pédiilis ‘adatto ai piedi’ (REW 6362), and¢ in piidii
‘camminare con le sole calze ai piedi, con passo felpato’, skalfargt ‘calzerotto’, spec. al pl. ‘calze
spesse di lana greggia’, voce settentr., prob. dim. di scalfo ‘taglio obliquo’ nel senso di ‘ritaglio’,
in quanto calzatura ricavata da strisce o vivagni di feltro cuciti insieme (EVLI 1054; cf. DELT
2,2294; altre proposte si muovono dal lat. ex-caléfacére ‘riscaldare’, considerando che si tratta
spesso di ‘calze calde per l'inverno’ o dal tardo scoffones, dal gotico skoks ‘scarpa’ con altre
sovrapposizioni, REW e REWS 2947; DEI 5,3365-3366; VEI 870), con cambio di suff. skalfip
‘soletta e cappelletto della calza’, kapiisa ‘cappelletto della calza e simili’ < cappa ‘mantello’ con
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cappuccio + suff. -uceu (REW 1642), savdt ‘scarpa’ < lat. tardo soga ‘corda, correggia, striscia di
cuoio’ come adatt. tosc. dell’em.-romagn. zavata, da un precedente *sovatta (EVLI 223-4; REW
2448: turco cabata), savit de la fEsta ‘scarpe basse’, Savdt fargt ‘scarponi ai quali sono state
rafforzate le suole con chiodi coronati (stacef) e zappette (zapiy), da cui savaté ‘ciabattare,
camminare facendo rumore con le scarpe’, Savatdda, °Savatéda ‘scarpata, colpo dato con una
scarpa’, kofdrno ‘stivale, grossa calzatura’ < it. < cothirnus (REW 2282), pdt ‘tomaia dello
zoccolo, per lo piu a forma di larga striscia’ < *patta ‘pezza’ (DVT 783-4), korigip ‘collare di
cuoio; guiggia, striscia di cuoio per allacciare i sandali’, dim. < corrigia ‘correggia, cinturino’
(REW 2253).

163. Alle mani della donna erano affidate le opere della filatura e del rammendo, della stiratura, e
il lungo e faticoso processo del bucato. Gli interventi erano pochi, tanto che il lessico da essa usato
per descrivere le varie operazioni e il materiale utilizzato ¢ rifluito in quello comune, senza mai
essere considetato un linguaggio di settore: skarp ‘strappo, squarcio in un tessuto’, forse deverb. <
*excarpare per excarpére ‘strappare via’ (REW 1711; REWS 2960a), te f&¢ ént on skarp in la
br¢da ‘hai strappato i pantaloni’, accr. skarpdy m. ‘persona che strappa sovente i vestiti’, skarp¢
‘stracciare, strappare in malo modo’, skarpg Z¢ 'n rdm ‘strappare un ramo’, skorl¢ra ‘smagliatura,
rottura dovuta al disfacimento di una o piu maglie’ < excurrere con suff. comp. -i#/-aria (REW
2415 e 2992; DVT 1078), infiléta ‘imbastitura, la cucitura fatta imbastendo’, der. < in + filum e
suff. -itta (REW 3306; DEI 3,2018), poncg, *puncé ‘cucire, rammendare’ < *punctare ‘lavorare
con una punta’ (REW 6847; REWS 6846a), ponc¢da, *puncéda ‘rammendo’, rapgt (o f. rapotéda)
‘rattoppo, rammendo fatto male’, kdnsal pg béy, f4¢ bri¢ sii ‘n rapgt ‘rammendalo bene, non fare
un rapgt ’, est. ‘brutta cicatrice’ < medio alto ted. rappe ‘crosta, grinza, crespa’ (REW 7059),
rapotg, °raput¢ ‘rattoppare, rammendare alla bell’e meglio’, /imas¢l ‘gomitolo’ < *glomiscéllum
(REW 3799), £& sii ’I limas¢l ‘arrotolare il filo formando un gomitolo’, dim. /Zimasiliy, prov. al Iéda
'nd¢ ’l limas¢l par éap¢ la giigéda ‘non si cura del gomitolo per prendere la gugliata (non sa dare il
giusto valore alle cose)’, intazi ‘infeltrire molto, ridurre un lavoro a maglia come un panno’, forse
der. da fdza < ar. tassa (REW 8594) nel senso di ‘ondulazione, serie di dossi e avvallamenti’
assunta dal panno che si restringe, boyentdy, °buyentin ‘bollitura di acqua e cenere per fare il
bucato ai panni molto sporchi o da disinfettare’, ‘miscuglio di sostanze liquide e solide’, fig.
‘trambusto, guazzabuglio’, dal part. pres. di billire con suff. accr. (REW 1389), skarping
‘sciogliere con le mani i p¢tdz della lana’, ‘strappare erba a manciate’ <lat. delle glosse scarpinare
‘raschiare’ < carpére (REW 7663; DVT 1021), skarpina s¢ on pp de érba par i konili ‘strappa
qualche manciata di erba per i conigli’, skartds ‘scardasso, attrezzo con chiodini uncinati per
pettinare la lana’, deverb. con -acéu di skartas¢ ‘scardassare, pettinare la lana servendosi del
Skartas < *cardare (REW 1687, DVT 1023), roca ‘rocca, bastone a forcella che sosteneva i
bioccoli da filare col fuso’ < got. rifcca ‘rocca’ (REW 7433), 7 pdran tii¢ filgt 26 da na rééa ‘sono
tutti uguali’, come 1 fili che scorrono dalla stessa rocca < got. riicca ‘rocca’, rocgda, °rucéda
‘quantita di lana che si pud avvolgere attorno alla rocca in una volta sola’, /isiva ‘liscivia,
soluzione acquosa di scaglie di sapone e dei composti solubili contenuti nella cenere (nell’acqua
bollente veniva immerso un sacchetto di tela contenente cenere per ottenere il ranno), usata come
detersivo’ < /ixiva (REW 5089), al pir tirét sii da la lisiva ‘¢ pallidissimo’, mét in lisiva
‘lisciviare’, resent¢ ‘risciacquare’ < récéntare ‘rinfrescare, rinnovare’ (REW 7110), resentéda,
‘resentéda ‘risciacquata’, negret ‘piccole macchie scure di muffa che si formano sulle pareti umide
e sulla biancheria non bene asciutta’ < niger, nigri ‘nero’ con suff. -ittu, ¢ndi¢ ‘che ha il colore
dell’indaco, livido, sporco vecchio della biancheria che non si scioglie lavandola’, kw7 lenzd in
éndic¢ ‘quelle lenzuola hanno il colore della biancheria vecchia, che non si usa spesso’ < indicum
(folium) “violetto’ ricavato da foglie indiane (REW 4377; DEG 353), sopras¢, °suprasé ‘stirare’,
trasl. ‘picchiare, percuotere’ < sub + préssare ‘premere al di sotto’ (REW 6741; DVT 1231), col
deverb. sgprds, *suprds ‘ferro da stiro’, un tempo riscaldato sui cerchi della stufa o con la brace.
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L “organizzazione civile

164. Alcune strutture minime rivelano gli esordi dell’organizzazione civile. Anche in questo
ambito ci si attiene all’essenziale. L’osservanza convinta e condivisa delle norme assicurava a tutti
1 cittadini un vivere ordinato e senza troppe occasioni di conflitto. Appare qualche accenno alla
composizione etnica, la suddivisione dei nuclei maggiori in quartieri, la ripartizione della comunita
in famiglie, la registrazione delle proprieta nei catasti, la riscossione delle tasse per provvedere alle
spese pubbliche: &¢¢ (f. ¢¢ca) “abitante alla destra orografica dell’Adda, da Dubino a Postalesio’
etnico di etim. discussa (DVT 218-9; forse da ¢¢¢ ‘franceschi’ perché le Tre Pievi erano rette dai
frati francescani provenienti dal convento di Dongo), ‘Costa dei Céch’, che comprende le antiche
pievi di Olonio, Ardenno e Berbenno, kolong¢l, *kulungél m. ‘gruppetto di case, frazione’, nella
cappelletta votiva di Sy era scritto il termine italianizzato: ‘li abitanti di questo colondello fecero
fare nel 1734’ < lat. coliimélla ‘colonnetta’ intorno alla quale si riuniva il rione; in seguito il
termine si € specializzato nell’accezione di ‘quartiere, rione’ (REW 2067; DEI 2,1016; DVT 272-
3), fogdto ‘focatico, criterio di esazione ‘per fuoco’ adottato dalle comunita di villaggio fin dal
Medioevo; tassa di famiglia’ < lat. med. focaticum ‘gruppo familiare riunito intorno allo stesso
focolare’ (REW 3400), gstom, °dstum ‘estimo, rendita imponibile di beni immobili’, est. ‘la tassa
pagata in base all’estimo’, deverb. di aestimare ‘stimare, valutare’ (REW 246), pade I gstom
‘pagare la tassa calcolata in base all’estimo’, findnza ‘confine tra due proprieta’ < lat. med. finantia
‘confine’, da *(con)finare (REW 3315; DVT 397), ¢s in findnza ‘avere proprieta confinanti’, sdy in
findnza al tg ‘il mio terreno confina con il tuo’, kampé ‘camparo, guardia campestre’ < lat. med.
camparius ‘sorvegliante dei campi’ (REW 1558; DVT 170), skwadrip ‘guardia forestale’, alla lett.
‘piccola squadra’, deverb. < lat. volg. *exquadrare ‘ridurre a forma quadrata’, perché andavano in
servizio in gruppi di tre, ed erano percio chiamati anche #rinit¢ < trinitas, -atis (REW 8910),
borlinda, *burlinda ‘guardia di finanza’ < ant. alto ted. bret/ing ‘piccola tavola’ da gioco, attrav. il
senso di ‘gabelliere ambulante’ (REW1288; DVT 139-40), kréta solo nella loc. a kréta ‘a credito’
< lat. giurid. crédita ‘fede, fiducia’ (REW 2306), krosé, *krusé ‘crociare, contrassegnare con una
croce, firmare con la croce’ (erano molti gli analfabeti), cf. it. crocesegnare dalla loc. lat. mediev.
criice signare ‘segnare con una croce’ (REW 2348); kartéla ‘cartella, borsa di stoffa o di cartone
dove si riponevano i libri e i quaderni di scuola’ < it. cartella, perché un tempo di carta pressata <
charta (REW 1866), kartasiiga ‘cartasuga, carta assorbente’, comp. di carta e asciugare < exsiicare
con cambio di pref. (REW 3073; DEI 1,785).

165. Ogni comunita procurava di avere al proprio interno almeno un artigiano specializzato in ogni
settore, pronto a intervenire per il bene di tutti. Le professioni di un tempo, con la nomenclatura
degli strumenti specifici per ogni arte, stanno ormai defluendo dalla memoria e soltanto i piu
anziani, ripercorrendone le tracce, possono in parte ricostruirne i processi. I mestieri piu comuni
per le costruzioni in sasso erano quelli del tagliapietre, di colui che cuoceva la calce, del muratore.
Alcune voci, sopravvissute dallo sfaldarsi dei loro linguaggi, sono ancora ricordate, a eccezione di
quelle collegate con I’attivita delle calchere, ormai del tutto scomparse: giigeta ‘scalpello, con la
punta leggermente piatta, usato per rifinire 1 fori dove si inseriscono 1 poncgt < aciciila ‘ago,
oggetto a punta’ e suff. -itta (REW 119), poncgt, *puncgt ‘cuneo di ferro, a forma di corto
scalpello a lama tronca, che si usava in serie per spaccare i1 sassi’, est. ‘persona tozza, atticciata’ <
pinctum ‘punta’ e suff. dim. -ottu (REW 6847), pontirg, *puntird ‘punteruolo’ con suff. comp. -ar-
10lu, skopél, °skupél ‘scalpello, ferro corto dello scalpellino a punta piatta’ < scalpéllum (REW
7641), skopelg, *skupelé ‘scalpellare, lavorare di fino una pietra’ < scalpéliare (REW 7641), fogin,
*fuginp ‘fochista, chi fa esplodere le mine’, trasl. ‘persona freddolosa, che continua a mettere legna
al fuoco’ < focus con suff. d’agente -ista (REW 3400), kalce¢ra ‘fornace da calce’ < calcaria
(fornax) (REW 1492), fornas, *furnas ‘fornace’, est. ‘grande fuoco’ < fornax, -acis (REW 3451),
gabdz “vassoio per la malta usato dai muratori’ < *capacium (vasum) ‘capace, contenitore’ (REW
1623; DEG 259), fratdz ‘tavoletta rettangolare, fornita di manico, che serve per spianare la malta’,
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dim. frataziy, deverb. di fratazg ‘lisciare I’intonaco con il fratdz < *fiictitiare, frequ. di fricare
‘fregare” (REW 3505; DVT 413), strolg, °strulé ‘rinzaffare; intonacare con malta grossa, senza
lisciare con il fratdz, da mandare col tic. strola ‘dipingere a spruzzo’ < lat. med. #rulla glossato
‘cazola’, gr. mod. frulla ‘cucchiaione, recipiente’ (REW 744; GLI 596), fis¢la ‘funicella elastica
che usano 1 muratori per costruire i muri diritti’ < fr. ficelle, ant. fincelle < *fiinicélla (REW 3306:
diss. da *filicélla; Bloch-Wartburg 260; DEG 379-80), gras¢/ ‘grumo di calce non bene spenta che,
col passare del tempo, puo provocare il distacco di piccole chiazze di intonaco’ < crassus ‘grasso’,
con suff. -&//u per I’aspetto (REW 2299), $fyori, *styuri ‘gonfiarsi e screpolarsi, p.e. un intonaco
esposto all’umidita’ (capitava spesso con gli intonaci fatti con calcina non spenta bene, contenente
dei grumi), propr. ‘sfiorire, perdere i petali’ < ex sottratt. + *florire per florére (REW 3382), kredds
‘calcinaccio’ < créta ‘creta, argilla’ e suff. -zZcéu (REW 2319), solg, °sulé ‘suolare’, denom. <
solum ‘suolo, pavimento’ (REW 8079), sol¢ Z¢ ‘pavimentare’, korea ‘cordolo in calcestruzzo per
legare 1 muri, spec. quelli perimetrali di una casa’ < lat. corrigia ‘correggia, cinto’ (REW 2253),
soréla, °surgla ‘sorella’, solo nella loc. g soréla ‘combaciare perfettamente’, nei muri a secco
‘mettere due sassi in modo che si uniscano nello stesso punto di quelli che stanno sotto,
pregiudicando, cosi, la stabilita del muro’ < sipra ‘sopra’ per il modo di sovrapposizione, con
interf. di sorella, per allusione all’accoppiamento delle pietre (REW 8456; DEG 871).

166. Segue, in ordine di presenza sul territorio, la professione del falegname, ancora praticata,
benché in modo assai diverso e con strumentazione del tutto rinnovata dall’intervento della
meccanizzazione: raseg¢ ‘segare’ < résécare (REW 7241), trasl. rasegddla fig. ‘litigare, attaccar
briga’, in sémpar dré a rasegdla ‘litigano in continuazione’, col der. con suff. -orium raseggy
‘macchina, un tempo azionata ad acqua, che muoveva un segone con moto alternato, per ricavare
tavole dai tronchi’, fig. ‘attaccabrighe’, e rdsiga ‘sega’, est. ‘segheria’, f& la Stréda a la rdsiga
‘affilare la sega piegando alternativamente i denti verso I’esterno, affinché scorra meglio nel
legno’, fig. ‘attaccabrighe’, fe s¢ na rdsiga ‘sei un attaccabrighe’, dim. rasigip ‘seghetto’,
rasegadils, °rasegadps ‘segatura’, con suff. cumul. -af-idcéu, kavadp ‘attrezzo per incavare il
legno’: ce n’erano di diversi tipi; 1 pit comuni erano: uno grande, simile a una zappa con una lama
tagliente, che serviva per incavare tronchi e ricavarne i biy e uno, simile a un coltello a lama
ricurva, adatto per sagomare contenitori vari di legno, cucchiai, zoccoli e simili < lat. cavator, -oris
‘che scava’ (REW 1788), koridsa, °kurldsa ‘roncola’ < ciltéllus ‘coltello’ + suff. pegg. -aceéa
(REW 2381), pénola, *péniila ‘tenone, parte di un pezzo che si incastra in una mortasa’ < lat.
pinnuiila, dim. di pinna ‘pinna e penna’ (REW 6516a), kdva ‘mortasa, 1’incavo dove si inserisce la
pénola < cava (REW 1796), skan ‘incavo’ < ex + un denom. di canna nell’accez. orig. di
‘incavare come una canna’ (REW 1597), f& ént on skan ‘togliere una parte del tutto lasciando
un’incavatura’, /mbarcds ‘incurvarsi, arcuarsi, detto spec. di assi o travi di legno’ < da bdrca, per la
sua ‘forma arcuata’ < barca (REW 952), skaziilgt ‘leggermente incavato, a forma di un kazi7,
mescolo <lat. tardo cattia < gr. kydthion ‘tazza’ e suff. accr. (REW 2434; REWS 2290; DVT 217),
la bdZla a fiirya da lavila I’¢ viigniida skaziiléda ‘il piatto della polenta, essendo stato lavato molte
volte, si ¢ incavato’, pydna, °pyuna ‘pialla’ *plaiilna per *planila da plana (REW 6583), dim.
pyoniy ‘pialletto’, pyong °pyuné ‘piallare’, dim. pyaniiza ‘pialletto simile alla pialla, ma con
ceppo molto piu corto’.

167. Ormai scomparso il ciabattino, tanto quello ambulante quanto quello stabilitosi nella sua
bottega artigianale. Con la professione ¢ venuto meno il suo lessico: savatiy ‘ciabattino’, der. da
savat < *sovatta (EVLI 223-4; REW 2448: turco cabata), konficg, *kunfic¢é ‘conciare, sottoporre a
concia’ < lat. tardo *conféctare ‘conciare’ (REW 2130), ¢ f&¢ konfic¢ la pél de la péora ‘ho fatto
conciare la pelle della pecora’, kordm, °kurdm ‘cuoio’ < *coriamen (REW 2231), trasl. bdt al
kordm ‘picchiare qlc.’, somenzina, *sumenzina ‘semenza, chiodino’ < *seméntia per sementis, a
motivo delle dimensioni e della conformazione + suff. dim. -ina (REW 7804), gropet, °*grupét
‘diamantina quadra (chiodino)’ < grdp ‘nodo’ per la forma < crippa (REW 2344), ombgl, *umbiil
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‘trefolo’ con progressione dell’accento < /limbiilus (REW 5159; to émpoulo gr. ‘insieme di fili
intrecciati’, ipotesi piu adatta a spiegare I’accento, DVT 598).

L’orefice e il panettiere hanno completamente innovato nelle loro tecniche e nella loro
suppellettile: pristing ‘fornaio, prestino’ < pistrinarius, in orig. ‘chi pestava il grano’ (REW 6540),
or¢vas, ‘ur¢vas ‘orefice’ < aurifex, -icis (REW 795).

168. Tra gli artigiani ambulanti, fino alla meta del secolo scorso si potevano annoverare seggiolai,
ombrellai, riparatori di pentole in pietra ollare, stagnini, arrotini, merciaioli, rottamai, venditori di
prodotti vari di poco valore. A questi si aggiungevano gli accattoni, accomunati agli altri per la
loro vita condotta alla periferia delle comunita e per il loro vagare. Data la loro marginalita erano
tutti guardati con un certo sospetto. Abbiamo anzitutto una serie di personaggi, la denominazione
dei quali ¢ connotata dal suffisso d’agente -4z, di intonazione per lo piu spregiativa: grapdt m. inv.
‘distillatore di grappa’ < lat. med. grappus ‘grappolo’ < germ. *krappa (REW 4760; DEI 3,1862;
DVT 480), 7 grapdt i végnan via tii¢ da Kaldolsiy ‘i distillatori di grappa provengono tutti da
Campodolcino’, kadregdt ‘ambulante che vende e ripara sedie’ < lomb. cadréga < *catécra per
cathédra (REW 1768), laveZdt ‘artigiano che lavora la pietra ollare, ambulante che vende oggetti di
tale pietra’ < lomb. /avéc’ < lapideus ‘(pentola) di pietra ollare’ (REW 4899; DVT 568-9),
ombreldt, *umbreldt ‘ombrellaio, ambulante che riparava ombrelli’, fig. ‘persona di poco conto’ <
umbrella (REW 9049), orologdt, °urulugdt ‘orologiaio’ < horologium (REW 4183), sioldt, °siuldt
‘ambulante che vende cipolle, di solito, proveniente dalla Brianza’ < *cépulla (REW 1820),
somenzdt, ‘sumenzdt ‘venditore ambulante di sementi’ < seméntis (REW 7804), pesadt
‘pescivendolo’ < piscis (REW 6532), rotamadt, °rutamdt ‘rottamaio’, est. ‘chi conserva oggetti di
metallo inutili’ < rigptus ‘rotto’ con suff. collett. -amen (REW 7442), vedeldt ‘commerciante di
vitelli” (REW 9387), vidridt m. inv. vetraio (REW 9402), kdgna ‘morsa, usata spec. dai kadregdat,
che serve per tener ferme le assicelle’ < *cania ‘cagna’, perché stringe come la bocca dell’animale
(REW 1584a).

Troviamo inoltre, a comporre la schiera dei marginali, masddar ‘venditore ambulante di stoffe’ <
*meérceator ‘merciaiolo’ (REW 5536; DVT 651), moléta, *muléta ‘arrotino ambulante che affilava
coltelli, forbici e lame in genere’ < *molare ‘azionare la mola’ + suff. d’agente -ittza (REW 5641;
DVT 700), magndy ‘stagnino’ *manianus < *mania ‘artificio, abilita di mano’ (REW 5299; DEI
3,2316), drya magndy ‘alla larga (i magndp giravano per le case cercando lavoro e ...), col deriv.
magnani ‘sporcare di fuliggine, carbone’, magnanis rifl. ‘sporcarsi di fuliggine’, fe s¢ tiit magnanit
la kamisa ‘ti sei sporcato la camicia di fuliggine’, p.p. magnanit ‘sporco di fuliggine come un
magndry, sostagng, °sustagné ‘stagnare, rivestire con lo stagno le pentole di rame’ < sub + denom.
di stagnum ‘stagno’ (REW 8217b), pitoce, pitucé ‘pitoccare, mendicare’ < base elem. *pit(?)-
‘piccolo’, ‘insignificante’ (REW 6544a; REW 6803: gr. pfochds ‘poveraccio’; EVLI 885: DVT
846, con altre proposte), 7 € sémpar in gir pitoédndan ‘gironzola come un accattone’, accanto alla
var. con suff. cumul. -al-occo pitalg¢ “pitocco, accattone’. Quella del kasadp, *kasadii ‘cacciatore’
< captiare con suff. d’agente -ator (REW 1662), non era considerata un’attivita, ma un perditempo
da fannulloni, come rimarca il prov. locale kasadg, sonadg e peskadd / dn mai miitit gnént al 5§
‘cacciatori, suonatori e pescatori non hanno mai messo niente al sole (guadagnano poco)’,
riecheggiato da quello valt. chi tira de mira, / chi sona la lira, / chi pésca con [’am /i mor de la
fam. Tra le sue dotazioni la kartatiica ‘cartuccia’, der. da chartata ‘involta in carta’ con suff. -ucéa
(DEG 275-6).

Ritratti di famiglia

169. 1 dialetti risultano in genere poveri di aggettivi. Tra questi vanno distinti quelli che si
potrebbero definire estetici, puramente esornativi, da quelli funzionali, necessari per qualificare
una persona o un oggetto. I nostri avi andavano immediatamente all’essenziale del messaggio da
comunicare. In riferimento a un individuo specifico, ne veniva tracciato un profilo
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impressionisticamente perfetto, reso con tratti ridotti al minimo consumo di parole. Se ne offre qui
una manciata, colta sul versante positivo, benché le pennellate piu variopinte si sbizzarriscano di
preferenza sul declivio opposto: kavéz ‘ordinato, educato’ deverb. del seg., 7/ € 'n Zent kavéz ‘¢
una persona a modo’, kavez¢ ‘mettere in ordine’ < *capitiare ‘condurre a capo, a termine’ (REW
1637; DVT 624), kavezds ‘mettersi in ordine’, kavezds Z¢ bey ‘rimpinzarsi’, manéol, manéul
‘maneggevole’ < manus ‘mano’, con suff. -abilis di possibilita (REW 5339), ¢°¢ s¢ na badila
mang¢ola ‘stai usando un badile con il quale si lavora bene, ¢ ben bilanciata e ha il manico leggero
e ben fatto’, /adip ‘liscio, scorrevole’ < Jatinus ‘latino’, come lingua compresa, in oppos. al
germanico (REW 4928; DVT 556-7), ladip de méen ‘manesco’, sgdi ‘calmo, tranquillo, posato,
serio’, propr. ‘sodo’ < solidus (REW 8069), /’¢ na m¢ta sgdya ‘¢ una ragazza posata’, razent
‘vivace, frizzante, pungente, mordace’ < *ardiente ‘bruciante’ (LEI 3/1,985-7; DVT 921-2), kwi
zént ilg in tii¢ on py razént ‘i componenti di quella famiglia sono tutti un po’ beffardi’, dim.
razintip ‘frizzantino’, de bdy komént ‘ubbidiente’, alla lettera ‘di buon comando, facile da
comandare’, komént, *kumént ‘comando, ordine’, deverb. < commandare per commendare (REW
2084), lapradp, *lauradi ‘gran lavoratore, sgobbone’ < laborator, -oris (REW 4810), accr. a partire
dal part. pres. lagrantdpy, °laurantiup ‘lavoratore infaticabile’, riispdy, °riispup ‘persona che sa
procurasi tutto quello di cui ha bisogno, arraffone’ < riaspare nel senso gener. di ‘darsi da fare’
(REW 7462), manésa ‘intrigante, trafficone, der. da maneggiare < manus (REW 5339), kw¢l ilg I
¢ 'n mangsa ‘quello i ¢ un mestatore’, accr. manesgy ‘maneggione’, trasl. da mangsa ‘manovella‘,
dic¢ a la manésa ‘far girare la manovella’, al pl. ‘manici della valigia, della sporta e simili’,
kombol, *kumbul ‘convesso, rigonfio; ricolmo, strapieno’ < cumilus ‘mucchio’ (REW 2390),
resep ‘raso, nel significato di pieno fino all’orlo’ < rasus ‘raso, colmo’, con suffisso che riecheggia
pién (REW 7082), sdpy res¢py ‘sono sazio’, fig. ‘al limite della sopportazione’, sdy S¢ res¢y ‘non ne
posso pit’, rifil ‘pieno fino all’orlo’, con lo stesso significato, nella loc. pigy rifil < re- e un
denom. di filum (REW 3306; DELI 4,1072), kompdgn, *kumpdgn ‘uguale, identico’, ‘compagno’
< companio (REW 2093), fié¢ e f4m, / catit kompagn ‘freddo e fame, cattivi compagni’.

170. Tra le caratteristiche non del tutto positive meritano di essere segnalate alcune che fanno capo
ad aggettivi meno usuali: brgc ‘né cotto né crudo’ < base prelat. *brog- ‘colore in transizione’
(VSI 2/2,976-9; Giorgetta-Ghiggi 772), kastégn brgc ‘castagne secche scottate nell’acqua’, ‘né
verde né secco’, Idgna brgga ‘legna non completamente secca’, /s “diluito, slavato’, menéstra liisa
‘minestra liquida, con pochi ingredienti’, forse < germ. */ausjan ‘sciogliere’ (REWS 4948; Scuffi
98), brdc ‘gobbo, piegato’ < *brak(k)-, forse in rel. col gr. massaliota brachiis ‘breve’ (VSI
2/2,864-5), biirgol, *biirgul ‘molto incavato’ < base espr. prelat. *bor(r)- ‘corpo rototondo’ con
suff. -(7)c-iilu (LEI 6,1141 e passim), kopdl biirgol ‘marmitta di legno molto incavata, capiente’,
‘tondeggiante, che non poggia bene’, sto $ii¢ ’I € biirgol, al sté bri¢ impé ‘questo ceppo ha il fondo
tondeggiante, non sta in piedi’, grdy ‘ruvido’ < germ. *grébis ‘ruvido, grossolano’ (ted. grob),
incroc. col lat. *ruvidus (REWS 7427; DRG 7,889-890), con griivya ‘individuo sciatto, trascurato
nella cura della propria persona’, pecénat, ée te sé komé na griivya ‘pettinati, che sei come un
barbone’, e il der. grgyta, I¢na groya ‘lana ruvida’, grgpa ‘sporco vecchio, crosta di sudiciume’, tic.
gropp (LSI 2,792), forse < ted. grob ‘grossolano’ (DRG 7,845; Schwld 2,688), c¢¢f ‘sporco,
sudicio’, it. arc. ciofo ‘uomo sciatto, trascurato, dappoco’ < base espress. *crof(f)- ‘gonfio’ (REW
2453; DEI 2,950), brodic” ‘sporco’ < *burdicare ‘rovistare’, denom. < biirdus ‘bastone’ (REW
1402; LEI 8,179), da cui brodegg, *brudegé ‘sporcare’, brodegéol, *brudegéul ‘sporchevole, che
evidenzia molto lo sporco’, brodigdisya ‘sporcizia’, mgdgn ‘sporco di fuliggine o di carbone’,
deverb. < *muindiare ‘pulire radunando lo sporco’ (REW 5747; DVT 689-90), te &°¢ sii 'n mdgn sii
‘nt’al nds ‘hai il naso sporco di nero’, ‘gioco delle carte, sinonimo di pedarnégar, mogni, *mugni
‘sporcare di fuliggine o di carbone’, mognis fiy sora 1 ¢¢ ‘sporcarsi in tutto il corpo’, morcoldn,
*murculiy ‘sudicione’, e morcﬂo[ﬁft, *murculit ‘molto sporco, coperto di mgrca, persona molto
sporca’ < mgrca ‘sporco vecchio, muffa del formaggio stagionato’ < amuirc(iil)a ‘morchia’ feccia
dell’olio’ (REW 433 e 435), it ‘immondizia’ < ridus ‘macerie’ (REW 7422), ramiis ‘mucido,
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tanfo, odore di chiuso’, prob. composto da re- iterativo e micidus ‘coperto di muffa’ (REW 5711;
Caligari 26), in sto silf ¢ na spiiza d¢ ramiis, e se renéga ‘in questa stanza c¢’¢ un tanfo
insopportabile, che toglie il respiro’, impetas¢ ‘impataccare, impiastricciare con sostanze
appiccicose’ < gr.-lat. pittacium ‘cencio’ (REW 6547), impetazds ‘sporcarsi con sostanze
appiccicose, attaccaticce’, intr. pron. ‘riempirsi il pelo o 1 capelli di petdZ, denom. di petiza,
skavegy, °skaveun (f. skavegna) ‘persona dai capelli lunghi e incolti’ < ex + un der. di capillus
‘capello’ (REW 1628), skaveyiit ‘scarmigliato, spettinato’, ingring ‘ingarbugliare, spec. la lana, un
filo’, da grip ‘crine vegetale con cui si imbastiscono i materassi’ < crinis ‘capello, crine’ (REW
2326), col contrario deZgriné ‘sbrogliare, districare’ con pref. dis-, despi¢ ‘districare’, despi¢ i
kavgy “districare 1 nodi dei capelli’ < dis- separativo e *piliare ‘prendere’ per pilare (REW 6503;
EVLI 875), ipgatiné ‘intricare, increspare’, ingating 1 kavéy ‘intricare i capelli’, deZgating
‘sciogliere i nodi, spec. dei capelli’, denom. < gattus per catfus, con rifer. all’arruffamento
provocato dal gatto quando gioca col gomitolo (REW 1770).

171. E ancora: secent¢t ‘rinsecchito, molto magro (f. secentéda) ‘persona molto magra’ < dal part.
pres. di siccare ‘seccare, inaridire’ (REW 7894), skwis, °skwés ‘senza pancia, con la pancia
vuota’, /a ¢dvra I’é skwisa ‘la capra ha la pancia vuota, non ha mangiato’, skwis¢ ‘schiacciare,
premere’, skasit ‘deperito, malnutrito, defedato, con la pancia ritratta per un lungo digiuno’ < s-
neg. + capsum ‘cassa (toracica)’ (REW 1660; Scuffi 98), skanit ‘scheletrito, estremamente magro’
corr. di scannato < canna ‘canna della gola’ (REW 1597), fdsa skanida, faccia scheletrica; con la
pancia vuota, senza pancia’, 7/ & skanit, ée 'l §'4 ’I botds tacgt a la s¢éna ‘ha la pancia talmente
vuota, che fa tutt’uno con la schiena’, s*korbah’ft, *Skurbatiit ‘secco e magro, duro da mangiare
come un corvo’, da korbdt con s- intensiva < corvus con suff. dim. -atto (REW 2269), sorit
‘depresso, stanco, abbattuto’, in orig. p.p. di exhaurire ‘svuotare, esaurire’ (REW 4082; EVLI 391),
s0n $€ sorit ‘non ne posso piv’, /4mp ‘allentato, non stretto’ < base elem. */a(m)b- / *lapp- ‘molle,
floscio’ (REW 4905; DVT 1130; DRG 10,378; Marri 120; DET 634-5, con altre proposte), a/
korigin dal één Igdal 1imp ‘non stringere troppo il cinturino del cane’, gnii¢, °gng¢ ‘duro, poco
pastoso, che non si scioglie in bocca’, fig. ‘testardo, ottuso’ da gniica ‘testa, nuca’ < nucha (REW
5991; DEG 424), déri ‘rigido’, spec. riferito a filo di ferro o cordina metallica < *erigidus ‘rigido’
(REW 2900), ¢°¢ §¢ 'n fildefgr déri, Ce se ge riva bri¢ a drodl ‘hai con te un filo di ferro acciaioso,
che non si riesce ad adoperare’, ‘impacciato nei movimenti’, d¢ri kom¢é 'n palanciy ‘con la schiena
diritta e rigida’ come il ferro di una leva, d¢ri dal fi¢¢ ‘intorpidito dal freddo’.

172. Sono piu direttamente riferiti a individui trascurati nella persona despalenét ‘malvestito,
trasandato nel vestire’, p.p. di despalen¢ ‘togliere, rompere 7 paléy’ < paléna ‘spallaccio di betulla,
ritorta’ < paginales pl. da paginare ‘congiungere’ (VSI 2/1,185-6; con altre proposte, per le quali
cf. DVT 760-1), bregaboida, *bregabuida ‘bracalone, persona trasandata, sciatta’, alla lett. ‘brache
bollite’, ‘flosce’, bréga pdsa ‘persona magrissima, che ha i pantaloni ampi, che si afflosciano’,
ossia ‘brache appassite’, folgp, °fulgp ‘persona bassa di statura e grassa’, propr. ‘fagotto’ <
faliippa ‘trucioli, groviglio (di paglia)’ (REW 3173), spreg. folopgt ‘persona sciatta’, strofol,
°stroful est. ‘persona grassoccia e goffa’, propr. ‘batuffolo, fagotto’, da mandare forse col borm.
sc’trof ‘straccio’, deverb. < long. *straufinén ‘pulire’ (REW 8293), spreg. strofolgt, strafdy
‘persona o cosa scomposta, malmessa’, ‘fagotto’, forse comp. di extra + folium nel senso orig. di
‘viluppo di foglie’ (REW 3415), ilg 'nd¢ ’'n strafdy ‘riposto male, scomposto; senza vita’, paltip
‘persona piccola, bassa di statura’ < tardo *palito, -one ‘vagabondo’ (REW 6164), 1 ¢ 'nsi 'n
paltiy ‘¢ un piccoletto, buono a nulla’, paltip de la Bdsa ‘ometto della Brianza, negoziante
ambulante, gales¢mbar ‘qualcosa di grande, fuori dalla norma’, tic. galesénza ‘cortesia, smanceria’
(LSTI 2,603), forse in relaz. con gallus, con suff. -ense che denota il comportamento (REW 3664),
olt komé ’'n galesémbar ‘molto alto di statura’.
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173. La rassegna degli aspetti negativi puo essere prolungata senza termine e non di rado si rivela
impietosa: débat ‘debito’ in funzione quasi aggettivale, 7 ¢ dom¢g ’n débat ‘cosa o persona che
consuma piu di quanto produce o guadagna’, est. ‘persona che fa poco giudizio o che ¢ di peso’ <
débitum (REW 2493), dgar ‘avaro’ < *acrus per acer ‘agro, acido’ (REW 92), dim. agret, pyogit,
*pyugdt ‘taccagno’, propr. ‘pidocchioso, pieno di pidocchi’ < pédiiciilus + suff. -attu (REW 6361),
margniif, *margngf ‘persona astuta, sorniona, subdola’, var. di lomb. bargnif < *parl- ‘vibrazione’
con altre interf. (LEI 8,644-5; REW 5914: bar- da bis- + niffo ‘smorfia’), accr. margniifon
‘furbacchione’, matg¢ ‘mattacchione’ < mat ‘matto’ < mat(t)us ‘ubriaco’ con suff. atten. (REW
5428; EVLI 685: var. di maccus ‘stolto, stupido’, REW 5197), f¢ °I matgc ‘fare pagliacciate’,
matoliggda, *matuligéda ‘scempiaggine, stramberia, pagliacciata’, bgrgom, *bergum nella locuz. f¢
I bergom ‘fare il burattino’ < Bergamo con richiamo al gopip de Bgrgom o a Bartolomeo
Colleoni, alludendo al cognome (REW 1040), & bri¢ tant al bérgom ‘c’é poco da scherzare’,
rebééa ‘donna che rimbecca prontamente e con arguzia’ < re- iter. e deverb. di beccus ‘becco’
(REW 1013), gratacii ‘rompiscatole’, propr. ‘gratta sedere’, /imggn ‘persona curiosa, che indaga
per conoscere i fatti altrui e nasconde 1 propri’, prob. der. da /iimare dalla metafora del logoramento
(REW 5044), /imgna ‘persona melliflua’, da /imonare voce lomb. che allude alla spremitura
manuale (EVLI 631), riiga-in-kriis¢a ‘ficcanaso’, propr. ‘rovista nella crusca’, forse < *rificare
metat. di *fizricare ‘frugare’ (DVT 957-8; REW 7361: rogare ‘chiedere’ con insistenza), mazapydc
‘persona precisina, pedante’, ossia ‘ammazza pidocchi’, gremegnds, °gremegniis ‘pedante,
puntiglioso, litigioso’ da gremégna ‘gramigna’, fig. ‘piantagrane’ < graminéa (REW 3836), al/
gremégn Ii me stgdin fora dal skdtol ‘i piantagrane mi stiano alla larga’, bgsca ‘bestia’, fig.
‘persona brutale’, da cui imbesci ‘imbestialire, andare in bestia’ < in illat. + béstia (REW 1061), e
parallel. armgnt ‘armento; persona brutale, dalle maniere bestiali’ < arméntum (REW 658),
maistgc-in-trégno ‘persona incivile, selvaggia’, ossia ‘mai stato in treno’, mai uscito dal suo
ambiente, pecdy, °*pecun (f. pecona) ‘persona che si da delle arie, ostenta bravura’, da pgc
‘mammella di animale’, attr. la locuz. mét Zg pec ‘darsi delle arie, ostentare’, propr. ‘inturgidire le
mammelle in prossimita del parto’ < péctus ‘petto’ (REW 6335), kasabal ‘raccontaballe’, propr.
‘caccia palle, fandonie’ < germ. *balla / *palla ‘oggetto rotondo’, trasl. ‘sacco, palla, proiettile,
testicolo, fandonia’ (REW 908; EVLI 99), gnéc¢ ‘triste, di malumore; inappetente’ < base elem.
*nek- / *nik- onom. di lamento (DVT 474; DRG 7,518-9), lecart ‘schizzinoso, di gusti difficili’ (f.
lecdrda) ‘persona schizzinosa, ricercata nel mangiare’ < */igicare ‘leccare’ con suff. -ardo
(REW5027), lecaliim ‘persona schizzinosa’, propr. ‘lecca, lambisci lucerna’, alludendo forse agli
svolazzi delle farfalle notturne intorno alla fiamma < /Zmen (REW 5161), &t finit lecalim ‘hai
finto di mangiare’, 7 ¢ ‘n pgar lecaliim ‘mangia pochissimo’.

174. Specialmente la stupiditd e la mancanza di valori erano severamente stigmatizzate. Il
formulario escogitato per esprimerle ne sottolinea la condanna, con abbondanza di dettagli:
makdko ‘sciocco, stupido’ < port. macaco ‘genere di scimmia’ < bantu ma pref. di pl. e kaku
‘scimmia’ (EVLI 649), da cui makakoléda, °*makakuléda ‘stupidaggine, sciocchezza’, marmdy
‘marmocchio scapestrato, sciocco’ < fr. marmaille da marmot ‘ragazzino’, propr. ‘scimmiotto’, con
suff. collett. -alia (EVLI 675; Bloch-Wartburg 393; REW 5587: *minimalia ‘cose minime, di poco
valore’), ’/ ¢ 'n pdar marmdy ‘¢ uno stupidotto’, anche ‘cianfrusaglia’, a/ pgrta a &¢ tiic i marmdy
‘porta a casa solo oggetti inutili o di poco valore’, dim. marmaiy termine affettuoso con il quale a
volte si indicano i bambini, marmdya ‘donna poco seria, volgare’, ranz ] abdy ‘cianfrusaglia’, prob.
rielab. del tipo lomb., tic. ranz{]ai ‘rimasuglio, avanzo’ di falciatura, di rimondatura < ranz(1a
‘falciare’ < ranz |a ‘falce’ forse < celt. *randia ‘punta, filo della lama’ (DVT 910-1; Grzega 220),
al vént dom¢ kwdy ranz ) abdy ‘vende solo alcuni oggetti di poco pregio’, imbesiiit ‘rimbambito’,
p.p. di imbesiii ‘istupidire, rimbecillire’, forse affine al tosc. bescio < tardo lat. bessus per béstius
‘bestiale, bruto; stupido’ (REW e REWS 1063; DEI 1,499; VEI 128; DRG 8,217), tabdy ‘persona
che parla in modo poco comprensibile, detto spec. dei bambini quando incominciano a balbettare,
da mandare col piem. (valses., gerg.) tabur ‘cane, cagnaccio’, ossol. alp. (varz., gerg.) ‘taboi ‘cane’,



107

Novi Ligure tabuiu ‘grosso cane bastardo’, voci rifatte su una base onomatopeica *bo- / *bu-, che
ripete versi di animali, specialmente del cane, forse attrav. un tipo a raddopp. *babdi / *bobdi (LEI
6,336), ¢gc¢a o gka ‘oca’ < auca < avica (REW 826; LEI 3/1,2131), ¢éa padodna ‘persona sciocca’,
propr. ‘oca padovana’, gdrlo ‘idiota’ da mandare forse con la base prelat. *gorr-, fr. (Loire) gorre
‘vacca vecchia’ (FEW 4,195 ss.), ticin. sgorla ‘vacca di poco prezzo’ (NVS 974), passata a
qualificare referenti di poco conto, spregevoli, come gros. sgorla ‘donna disonesta’ (DEG 802),
samol. gor/i ‘stupidotto, tonto, incantato’ (Scuffi 242), mamdo, *mamdu ‘brutto soggetto, tipaccio
un po’ stupidotto’ < base onom. *mao mao riecheggiante il miagolio del gatto e i vezzeggiamenti
per attirarlo (DEG 510), bigol, *bigul ‘persona sciocca’ < base elem. *bek- di natura onomatop.,
con iridescenza vocal. altern. *bak- / *bik-, *buk-, che esprime ribrezzo, paura, dolore, evocando
‘qualcosa che incute paura, che provoca ribrezzo o dolore’ (LEI 5,875-6, altre ipotesi altrove), fe s¢
‘n bigol ‘sei un imbecille’, makardy, °makarin ‘maccherone’, fig. ‘persona goffa, stupida’ <
macco ‘cibo abbondante’, con passaggio semant. parallelo a quello che si riscontra in gnocco e
pizzocchero (EVLI 650, con altre ipotesi; DVT 607), pizdkar ‘sempliciotto’, propr. ‘pizzocchero’
< *pits- ‘beccare, mangiare’ con suff. -oc-o/- (DVT 848; Kramer, Conv. Bracchi 325-43; EVLI
887-8), I ¢ 'n pgar pizgkar ‘¢ una persona troppo ingenua’, fg 1 pizgkar ‘addormentarsi in piedi o
seduto, lasciando cadere, a tratti, la testa in avanti (come 1 pizzoccheri staccati dalla massa col
cucchiaio e fatti cadere nella pentola)’, mayapizgkar ‘babbeo, persona che pensa solo a mangiare’,
propr. ‘mangia pizzoccheri’, marlagwat ‘persona stolta, dispettosa, cattivella’, composto del valt.
marl¢ e gwdt propr. ‘percuoti, batti baccelli’, denom. di martéllum (REW 5379), margnédk ‘persona
stupida, sgradevole’ forse < margna ‘gozzo’, per il collegamento accertato tra la presenza del
gozzo e 1 disturbi mentali, a sua volta in relazione con la base prelat. *marna ‘recipiente’, risalendo
alla metafora del gozzo come ‘pentola’ (Stampa 174), rebambit ‘rimbambito’ < base elem. *bamb-
(REW 921; EVLI 1003), insominti, *insuminti ‘stordire’, p.p. insomintit ‘intontito, rimbambito’
forse < lat. sémus ‘dimezzato, scemo’, con pref. in e suff. -ente (REW e REWS 7799 e 7811; DEG
465; Bondardo 154; GDT 309-10), piéet ‘un po’ tocco, stravagante’, letter. ‘picchiato’ < base
onom. *pikkare ‘colpire (con un oggetto appuuntito)’ (REW 6484 e 6495; EVLI 870), cifidga
‘persona insulsa’, forse rielab. all’interno del gruppo di sifilare ‘fischiare’, con passaggio
semantico noto anche da altri continuatori della stessa base (REW 7890), bdrtol, *burtul ‘persona
un po’ tonta, indolente’ < pers. Bdrtol < Bartholomaeus per logoramento dell’'uso (VEI 645;
Migliorini, Nome 267 e 275), spreg. bortolgt.

175. Con la medesima severita era condannata 1’inettitudine, in un ambiente che richiedevano
decisioni immediate, senza tergiversazioni. La ricchezza e la varieta del lessico che la descrive non
lascia alcun dubbio in proposito: infrdkan ‘marchingegno meccanismo complicato, poco
maneggevole’, fig. ‘persona maldestra’, creaz. scherz. (DEG 468; DRG 1,304), gdfan ‘aggeggio,
arnese sgangherato’, fig. ‘persona confusionaria, impacciata, buona a nulla’ < medio alto ted.
wéfen, ant. alto ted. wafan ‘strumento’ (NVS 1163; DEG 398), kgdapensé ‘cacadubbi’ comp. di
cacare e dubius a rimarcare I’incertezza nell’agire, mgz' 1a kglza ‘persona poco virile, persona di
modeste condizioni sociali, che ostenta benessere’, ‘mezza calza’, barfafiis ‘cosa vecchia,
inutilizzabile; persona un poco ottusa, inetta’ < base elem. < *per/- ‘oscillare’ (LEI 5,1222; Lurati,
Modi 36-7: ‘prilla fusi’), balabydt ‘balordo, persona poco affidabile, irresponsabile’, propr. ‘balla
nudo’, probab. attraverso il senso di ‘burattino, marionetta’ (DEG 194; VSI 2/1,75; LEI 4,783-4),
menafi¢c ‘persona inconcludente, incapace, che non fa niente di buono’, alla lettera ‘porta freddo’,
da mené < minare ‘condurre’ minacciando (REW 5585; DVT 669), in na m¢niga de menafiéc
‘sono una congrega di incapaci’, k¢ga in bréda ‘persona pavida, paurosa’, alla lett. ‘defeca nei
pantaloni’, pampaliiga ‘sempliciotto, sempliciotta, persona lenta, impacciata’ < gr.-lat. pomphdlyx,
-ygos ‘bolla d’acqua’, poi ‘oggetto vuoto’ (REW 6643; DEI 4,2739; DEG 591-2), fonfogn,
*funfiign ‘persona lenta, pasticciona, inconcludente’, deverb. di fonfogné o fonfogning °funfiigné
‘lavoricchiare, frugare indaffarato con poco rendimento’ < lat. pop. *fodiniare ‘grufolare,
razzolare’, con radd. espress. (REW 3404), dim. fonfogniy ‘donna che lavoricchia senza
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concludere molto’, con la var. fognip, °fugnip m. ‘donna piccola e minuta’, fogning, °fugniné
‘lavoricchiare, fare lavori di poco conto’, al/ fognina dom¢ ‘si perde in lavoretti insignificanti’,
fognéda, *fugnéda ‘lavoro poco impegnativo, di nessuna resa’, pastriign, *pastrogn fig. ‘persona
maldestra’, propr. ‘pasticcio, lavoro fatto male’, da pasta ‘impasto, intruglio’ (v. friul. pastyel
‘sporcizia’, REW 6272), con suff. spreg. -ugn (DEG 624), accr. pastriignon ‘pasticcione’,
pastriignd “pasticciare, sporcare, eseguire male un lavoro’, 7 4 pastriigngt tiit al miir ‘ha sporcato
tutto il muro’, sofign, °sufign ‘pasticcione, persona che ¢ solita far pasticci’, tic. scidff ‘sporco’
(LSI 4,711), forse ripreso dal ted. schofel ‘stracciato, meschino, senza valore’ (Kluge-Mitzka 674),
Sofigné, *Sufigné ‘fare lavoretti poco impegnativi’, kgmat ‘comodo; lento nell’agire, nel lavorare’
< commodus (REW 2086a), martiifpl, *martiiful (f. martiifpla) ‘persona ingenua, sgobbona’, var.
del valt. fartiiffol ‘patata’ < terrae tifer ‘tubero di terra’ (REW 8966), ganddla, *gandiila ‘persona
buona a nulla, vagabondo’ < lomb. ganddla, giandél ‘nocciolo’ e ‘testicolo’ (Cherubini 583-5) <
*glandéola ‘piccola ghianda’ con dissim. (7)-/ (REW 3775), lifig¢ (f. lifrgca) ‘bighellone, persona
svogliata, molle, senza iniziativa’ < ant. alto ted. /effur ‘labbro’ attrav. la valenza di ‘scroccone’
(REW 4967, DEG 488), accr. liftokon, [libidg¢ ‘persona fiacca, svogliata’, tic. /libidocch
‘fannullone, stupido, babbeo’, forse da /ibidi ‘rabbrividire’ (LSI 3,150) < allivéscére ‘allividire’
(REW 367), lindgya ‘persona abulica, inetta, pigra; perditempo’, da aggregare possibilmente al
gruppo del medio alto ted. /landem ‘gironzolare, bighellonare’, berg. /lendenu ‘ciondolone’
(Tiraboschi 2,716), posch. 7 in londana ‘bighellonare’, eng. /indorna ‘lumaca’ (DRG 11,263: et.
non chiarita; REW 4885a), baléngo ‘strambo, inaffidabile’, binddy, ‘*bindup ‘vagabondo,
scansafatiche’ < lomb. binda nell’accez. di ‘brandello’, attrav. il sign. di ‘straccione’ (REW 1110;
DEG 218; VSI 2/1,472-3; Bracchi, Clav. 28,277), banderal ‘scavezzacollo, scapestrato;
banderuola, persona volubile’, propr. ‘portabandiera’ nelle scorribande, da cui 1’accez. negativa
(REW 929; DVT 55; VSI 2/1,128), rod¢la, *rudgia ‘scroccone, persona poco affidabile, volubile’ <
rotélla ‘piccola ruota’, nel senso di ‘girandola’ (REW 7389), and¢ a rodéla ‘scroccare’, fig. ‘andare
in rovina’, peldnda o pelindra ‘donnaiolo, imbroglione’, trasl. di peldnd(r)a ‘pellanda, vestito di
donna’, dall’ant. fr. Aouppelande, prob. < ant. ingl. hoppdda ‘sopravveste’), balindra m.
‘fedifrago’, forse var. del preced., con interfer. di balla ‘frottola, fandonia’.

[ mille modi del dire

176. Si puo parlare in forma piana per intenderi, si pud gridare per imporre su altri la propria
volonta, si pud sussurrare per non farsi capire da chi si trova all’intorno. La voce ha mille
modulazioni, capaci di adattarsi a ogni intenzione vagheggiata nella mente e a ogni sentimento che
attraversa I’anima. Il dialetto ne conosce tutte le sfumature e si modula su tutte le tonalitd: parle
‘parlare’ < parabolare iniz. ‘parlare’ in parabole (REW 6222), parlic¢ a na m¢ta ‘essere fidanzato di
una signorina, parlarle in vista della vita insieme’, parl¢ da pét ‘parlare cantilenando, parlare il
chiavennasco’, lett. ‘parlare da scoregge’ < péditum (REW 6358), parl¢ in vdka ‘parlare il minga’,
‘parlare in vacca, come un bovino’, parl¢ spyanét ‘parlare chiaro, con dizione perfetta’, propr.
‘spianato’, p.p. di explanare (REW 3050), resong, °resuné ‘ragionare, discutere’ < *rationare
(REW 7987, DEG 700), an resonaré mi e la mi fémna ‘ne parlerd con mia moglie’, betede
‘balbettare’ < *(bal)bitticare (REW 898; LEI 4,589; DVT 86-7), betegéda, °*betegéda ‘discorso
confuso, fatto da un balbuziente’, beteggy ‘balbuziente’, kokong, °kukuné ‘parlare lentamente,
prendendo tempo, proprio di chi non sa cosa dire o vuole nascondere q.c.; parlare in preda alla
commozione’, voce onomat. a radd. *kok- (REW 4732), kokondy, °kukunip ‘persona che ha
difficolta a esprimersi’, ¢ipi ‘eccepire, aprir bocca per parlare’, nelle espressioni del tipo gniné cipi
‘neppure aprir bocca’, # Cipis bri¢! tu sta’ zitto!’, lett. ‘cinguettare’, da cip onom. ‘canto
dell’uccellino’ < *cip cip ‘cinguettare’, con interf. di eccepire (DEI 2,953; DVT 235), cipol¢,
Cipulé ‘pigolare di pulcino, cinguettare’, cipoléda, °Cipuléda ‘pigolio di pulcino, cinguettio’,
pispolg, *pispulé ‘bisbigliare, sussurrare’ < voce imitativa del parlare sottovoce, propriam. ripetere
pissi-pissi (EVLI 127; LEI 6,47), al m’d pispol¢t vargdt ‘mi ha bisbigliato q.c.’, pispoléda,
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*pispuléda ‘mormorio, bisbiglio’, barbotg, °barbuté ‘borbottare, brontolare; sgridare’ < base elem.
*brb- con interf. di barba nel senso di ‘farfugliare tra la barba’ (LEI 6,1052-3; DVT 137; EVLI
137), starfoye, °starfuyé ‘farfugliare, barbugliare’ < lomb. farfoid di orig. onomat. (DELI 2,417;
EVLI 417), starfdy ‘persona che parla farfugliando’, accr. sfarfoydy ‘barbuglione’, starfoyéda,
*starfiryéda ‘discorso confuso, incomprensibile’, biisi ‘brusire, ronzare’ < base onom. di bisbiglio
*bus- parall. di *bis- (REW 1118; LEI 6,125-6), al me biisis n’oréga ‘ho un ronzio in un orecchio,
qualcuno parla male di me’.

177. Con voce sommessa si intende comunicare cid che non tutti devono sentire, alle volte per
trasmettere un segreto, altre volte per criticare, altre ancora per motivi svariati, che ci vengono
descritti da un formulario specifico e preciso: morgnolg, *murgnulé ‘brontolare sottovoce’, var. del
tipo borm. mognolir < *miginiilare ‘mugghiare’ con irruzione di r per interf. di mdrgna (REW
5718; DVT 698), al morgngla dom¢ ‘dice solo parole incomprensibili’, tr. ‘borbottare, pronunciare
in modo indistinto’, mgrgna ‘persona ambigua, melliflua, linguaggio mellifluo, carezzevole’, it.
gattamorgna < base espress. *mugn- / *mign- usata per vezzeggiare il gatto, con r intrusa (REW
5581; Lurati, Modi 67: mondcha, a motivo dei modi leziosi e falsi), mongogng, °mungugné
‘mugugnare, brontolare’, prob. variante con nas. inf. di magoné °maguné ‘trattenere il pianto,
provare grande tristezza’ < germ. *mago ‘stomaco’, attrav. il senso di ‘peso sullo stomaco’ (REW
5233), magonds ‘commuoversi’, al se magona par gnént ‘si commuove facilmente, per poco’,
mongognéda, ‘mungugnéda ‘il mugugnare, brontolare in continuazione’, moygogndy,
*mungugniin ‘brontolone’, marmotg, *marmuté ‘brontolare, dire fra i denti, borbottare’, var. di
muirmiirare, con interf. di marmotta (REW 5761), I 4 marmotgt sii vargdt ‘ha borbottato alcune
parole incomprensibili’, marmotdn, *marmutin ‘brontolone’, rogng, “rugné ‘brontolare,
questionare’, est. ‘ringhiare’, detto del cane < *grinniare per grindire ‘grugnire’ (REW 3893; DEI
3,1877; 5,3296; VEI 525; NVS 863; DRG 7,849; HR 2674; Trumper ¢ Vigolo, in Marinetti,
Veneto 241: protocelt. *s-prug-na da cui irl. srén ‘naso’, cimr. ffioen ‘narice’), rognéda ‘il
brontolare, questionare una volta’, rognolg, ‘rugnulé, frequent. di rogné ‘brontolare spesso e
sommessamente’, gongogné, °‘gongugné ‘brontolare’ < base elem. *gong- (it. gongolare, DEI
3,1845; EVLI 516), gongogndy, °gongugmiy ‘brontolone’, ratel¢ spec. con la partic. pronom. -/a
rateldla ‘trovare da ridire, provocare discussione, polemizzare, litigare’ < *ragitare ‘mugghiare’, +
suff. atten. -z/- (REW 7008; DEG 689; LEI 6,214: blaterare ‘ciarlare’), ratel¢da ‘discussione’, dn
1E¢ na béla ratel¢da ‘hanno avuto una discussione tempestosa’, rakolg, °rakulé ‘sollevare questioni,
litigare, anche su fatti di poca importanza’, da rdkola, °rdkula ‘rogna, cavillo; piantagrane’ <
*rakanus ‘raganella, ila verde’, per il suo gracidare monotono (REW 7019), rakol¢da ‘litigata’,
rangogng, °rangugné ‘rimproverare, rinfacciare’ < tardo rancor, -oris, denom. di rancére, in orig.
‘sapore aspro’ con altre interf. (REW 7041; DEI 5,3205), rebiifé ‘rabbuffare, rimproverare
aspramente’, comp. col lomb. bofa ‘soffiare’ attr. il senso di ‘scompigliare’ < base onom. *bufi-
(REW 1373; DEI 5,3189), al I’d rebiifgt komé ’n kagngt ‘lo ha rimproverato aspramente, come
fosse un cane’, rosiira, “rusiira ‘seccatura, fastidio; persona noiosa e insistente’, nome di azione <
rodére (REW 7358), te sé na rosiira ‘sei un tormento’.

Al parlare senza volere essere uditi, si poteva talvolta associare una volonta segreta di inganno:
bakiikola ‘frottola, barzelletta’, dal lomb. baciich ‘decrepito, rimbambito’ < biblico Habacuc con
prob. interf. di cuculo, uccello proverbiale per la sua longevita (DEI 1,400; VSI 2/1,19-20),
gardmpola *gardmpula ‘frottola, fandonia’, var. di carampédna ‘vecchia decrepita’ < tirol. krampen
‘vecchio cadente’ (REW 4755; DEG 270; DVT 193), kwinta bri¢ sii gardmpol ‘non raccontare
frottole, pretesti, scuse’, tira bri¢ S¢ gardmpol ‘non accampare scuse’.

178. 1l ‘tanto chiasso per nulla’ non si tollerava facilmente. L’alzare la voce era considerata una
prepotenza, la litigiosita uno dei difetti piu corrosivi della vita di comunita. Una serie di verbi e di
locuzioni esprime il disagio di chi ¢ costretto a subire: bragoli, *braguli ‘sbraitare’ < lat. tardo
*bragiilire per *bragulare ‘gridare’ (REW 1263), ganasé ‘ciarlare, vantarsi, fare il gradasso’, da
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gandsa ‘ganascia, mascella’, trasl. ‘mangione’, fig. ‘sbruffone’ < gr. gndthos ‘mascella’ (REW
3812; EVLI 480), ganas¢da, °ganaséda ‘vanteria, sfogo verbale’, berlgt ‘schiamazzi’, tic. barlot
‘tregenda; baccano; scompiglio’ < base elem. *bar/- che designa ‘oscillazione’, ‘instabilita’ (VSI
2/1,205-9), pistac¢ ‘discutere animatamente, litigare’, in anmg dré¢ a pistacgé ‘stanno ancora
litigando’, prob. var. di bisticciare, da un precedente bischizzare ‘far giochi di parole’ < *biskizzan
‘imbrogliare’, da scizan ‘cacare’ col pref. bi- e col sign. proprio di ‘coprire di sterco, smerdare’
(DELI 1,146; EVLI 128-9), ragn¢ solo con la partic. pron. -/a: ragndla ‘andare in cerca di rogne,
cercare il litigio’, prob. deverb. da aranéa ‘ragno’ e ‘ragnatela’ nel senso di ‘cercare di far cadere
nella rete’, it. fendere la ragna ‘tendere insidie’, dare nella ragna ‘rimanere ingannato’, sanrem.
esse In ta ragna ‘essere coinvolto in qualche imbroglio” (REW 593; LEI 3/1,692-3), rasegddla fig.
‘litigare, attaccar briga’, alla lettera ‘azionare ripetutamente la sega’ résécare, per la somiglianza
del rumore (REW 7241), in sémpar dré a rasegdla ‘litigano in continuazione’, raseggy fig.
‘attaccabrighe’, rdsiga fig. ‘attaccabrighe’, fe sé na rdsiga ‘sei un attaccabrighe’, rabotg, °rabuté
‘questionare, litigare’, tic. rabota ‘raschiare il legno con una pialla’ (LSI 4,222) < fr. rabot ‘pialla’
da rabotte ‘coniglio selvatico’ per la somiglianza dello strumento (REW 7065; DEI 5,3189; Bloch-
Wartburg 528), rabotéda, °rabutéda ‘discussione animata, litigata’, skombat, °skumbat solo fig.
‘combattere, contrastare’, ‘competere, lottare per raggiungere un obiettivo’ < ex raff. + cum +
battuére (REW 996), v¢s in rdta ‘essere in discordia’ da rgfa ‘rotta, discordia’ < ripta ‘rottura della
pace’.

179. Un’espressione lacerata del parlare ¢ il pianto. Puo essere trattenuto, perché nessuno lo oda,
sommesso quando desidera essere portato in seno senza che altri ne chiedano la causa, gridato
quando non piu contenibile. Il lessico dialettale lo avverte e lo descrive nelle sue varie
manifestazioni: karagng ‘piangere’, est. ‘lamentarsi a sproposito delle proprie condizioni’ < base
onom. *car(r)- testimoniata in alcuni versi di animali (VSI 4,20; DEG 270: *querimoniare; DVT
187-8), karagnéda, °karagnéda ‘pianto dirotto’, est. ‘piagnisteo, discorso lamentoso’, karagndry,
*karagnup ‘piagnone’, fyaskongda, °fyaskunéda ‘piagnisteo’, da fydsca ‘grande fiasco della
capienza di 5 o 6 litri’, fig. “‘donna che si lamenta sempre, piagnucolona’ < germ. *flaska, attrav.
un signif. di fallimento deriv. da ant. simbologie (REW 3355), sdp stiif da sinti’ fyaskon@t ‘sono
stanco di sentire piagnistei’, giimat (o f. giimida) ‘gemito di dolore, fatica’ < gémitus (REW 3724),
I ¢ dom¢ Iii e giimat “¢ debilitato, non sopporta piu le fatiche, ostenta fatica, & soltanto lui e
lamenti’, ¢ siintit na giimida ‘ho sentito un gemito’, col denom. grimidi gemere per il dolore o per
uno sforzo fisico’, pivg ‘frignare’ da piva < *pipa nell’accezione di ‘piva’ per il suono lamentoso
(REW 6520), kdra t’¢ finit da pivé, fimal savé ‘quando avrai finito di frignare, fammelo sapere’
(‘frigna fin che vuoi, 10 non ti sento’), Zgdnfyom bri¢ la piva ‘non mi seccare’. Si pud aggiungere
il gemito spontaneo e inconscio del rogci, *rupci ‘russare’ < lat. rhonchare ‘russare’ (REW 7292).

180. Espressioni di gioia sono il gorgheggio, il canto, il fischiettare, la risata sonora: gikolg,
*gikulé ‘gorgheggiare emettere lunghe grida di gioia, di richiamo; ragliare’ < base onomat.
*1a(kk)- (DVT 461, con altre ipot.), gikol, °gikul ‘gorgheggio; lungo grido di gioia, richiamo;
raglio’, gikolgda f. ‘serie di gikoy’, siol, °siul ‘fischio’, kdra te sé rivét in sima, & 'n sipl ‘quando
sei arrivato in cima, fa’ un fischio’ < lat. sibilu(m) ‘fischio’, $iolg, *siulé ‘fischiare’, siolg kon 1 dit
fischiare mettendo uno o due dita in bocca’ < lat. sibiilare per sibilare ‘fischiare’, sioling, *Siuliné
‘fischiettare’, grigné ‘ridere’ < frank. *grinan ‘piangere, frignare’, ted. greinen, con invers. di
signif., partendo dalla similitudine del suono emesso (REW 3870; IT 27,54), sfifgni ‘ridacchiare’ <
base onom. *frin (frin) (DEI 3,1718; EVLI 464; DVT 416), sfrignida o strigningda ‘il ridacchiare,
serie di risatine contenute e contagiose’, sfiigniné frequent. di $fiigni , sféndas dal rf ‘sbellicarsi
dalle risa’, da sf¢ndas ‘fendersi’ < findére ‘spaccare, scindere’ (REW 3312).

Col dono della parola va il dono del silenzio, particolarmente apprezzato da chi ¢ piu che convinto
che tra il dire e il fare ¢’¢ di mezzo il mare: mocg, *mucé ‘moncare, mozzare’ deaggett. di muitilus
‘mutilo, tronco’ (REW 5791), te la moci mi la Iéggwa! ‘minaccioso richiamo all’impertinente: ti
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mozzo io la lingua!’, mdco ‘silenzio’, nell’espressione g moco ‘far silenzio, star zitto’ e nell’escl.
mgco! ‘silenzio!” base onomatopeica della chiusura delle labbra *mo- / *mu- (DEI 4,2523; VEI
672; HR 1,503; Bracchi, Parl 216; DEG 553), f¢ mdsca ‘tacere’, dalla loc. sentire una mosca
volare (DEI 4,2515; DELI 3,780).

Andare sempre e andare

181. Dopo i verbi del dire, che piu hanno contribuito a infoltire il lessico dei nostri predecessori
sono da annoverare senz’altro quelli del camminare in tutte le sue forme. C’¢ chi corre sempre, chi
va sempre lento. C’¢ chi si precipita, chi non si riesce mai a smuoversi. C’¢ chi corre bene e chi si
inciampa. Di tutte le modalita ci informa puntualmente il vaglio accurato del lessico: piste
‘camminare veloce, fuggire’ < pistare ‘pestare’, ‘calcare coi piedi’ (REW 6536), pista, vd a ¢¢
‘corri, va’ a casa’, $¢i¢ ‘passare veloci, furtivi’ < frank. *skiuhan ‘scansare’ (REW 8002),
impaydsala ‘svignarsela’, propr. ‘coprire, rivestire di paglia’ per far sparire (DEG 446), skapolg,
*skapulé ‘scapolare, sfuggire una situazione indesiderata’ < *excapiilare ‘sottrarsi al cappio’ (REW
2955), skapoldla ‘farla franca’, bog¢, *bugé ‘comparire, uscire di casa, farsi vedere’ di solito unito
all’avv. fra, ’I & mai bogét fora de ¢¢ ‘non & mai uscito di casa’, prob. da bgga ‘buca’, nel senso
orig. dell’it. sbucare fuori, $¢jt ‘passare di precisione’ < exciitére ‘scuotere’, attrav. i sign. di
‘liberare, far passare attraverso un’apertura stretta’ (REW 2998), a/ $¢3t bri¢ non passa, detto di
g.c. che per poco non passa attraverso un varco’, skopkoné, °skupkuné ‘urtare, spintonare, dar di
gomito’, forse < calcare ‘premere (con il piede), schiacciare’ (REW 1491; REW e REWS 800:
long. skoka ‘altalena’), Skopkdy, °skupkin ‘urto, spintone’, Skapis¢ ‘inciampare’ < base elem.
*capp- (DEI 5,3373: cappuccio sugli occhi; DVT 1017; VSI 3/1,569-70: cappa ‘cappa, mantello’),
¢ skapiis¢t in na rais ‘ho inciampato in una radice’, sSkapiis¢da, “‘skapiiséda f. ‘I’atto
dell’inciampare, inciampata’, ¢ f&¢ na skapiiséda e ¢ spelgt on pglas ‘mi sono inciampato € mi
sono escoriato 1’alluce’, skapiis, *$kapgs ‘inciampo’, solo nell’espressione par on skapiis ‘per puro
caso, per un pelo’, accr. skapiisoy (f. skapiisona) ‘persona malferma, che inciampa spesso’,
msac¢da, *insacéda ‘insaccata, urto che si riceve cadendo a terra malamente (come un sacco)’, 7 ¢
krodet 26 da ’n érbol e ’l 4 capét na grdn insacéda ‘é caduto da un castagno e ha preso una grande
insaccata’, dondg, °*dundé ‘barcollare’ < don don onom. della campana (REW 2748; DVT 345),
con dondogng, °dundugné ‘gironzolare senza concludere niente, bighellonare’, soagg, °suagé
‘traballare, agitarsi in un recipiente’ forse < *siibagére ‘muovere sotto’ con metapl. di coniug.
(REW 8362).

182. Chi cammina si trova sempre nel rischio di ruzzolare e di cadere. Ma per chi rimane fermo
‘poco ¢ piu morte’. E le occasioni di inciampo in montagna e nelle zone paludose non mancano
mai. Per questo tutta una serie di verbi si sono specializzati nel descrivere il possibile accidente:
pirlg ‘girare su sé stessi, capovolgere’, pirlds ‘girarsi’, da pirlo, *pirlu ‘trottola’, fig. ‘ghiribizzo’ <
base elem. *pirl-/*birl- ‘muoversi in giro’ (REW 6522b; DVT 841), f& gire ’I pirlo, fig. ‘far
arrabbiare’, solt¢’l pirlo ‘avere un’idea improvvisa, stravagante’, piro/ ‘trottola’, piroléta ‘piroetta’,
pirlong, °pirluné ‘gironzolare, bighellonare’, krod¢ ‘cadere’ < *corrotare ‘cadere insieme’ (REW
2258), krod¢ Z¢ ‘cadere, precipitare’, krodg¢ komé ‘n s¢¢ de ¢&Q ‘stramazzare’ come un sacco di
chiodi, rodelg, °rudelé Z¢ ‘rotolare, ruzzolare da un pendio’ < *rotilare ‘rotolare’ (REW 7396),
improné, ‘impruné ‘capovolgere, rovesciare’, ‘prostrare, far cadere prono’, deagg. < pronus
‘chinato in avanti’ (REW 6779), impronds ‘cadere in avanti, prendere la posizione prona’, a/ s’¢
impronét in la pacgta ‘¢ caduto lungo disteso con la faccia nel fango’, imbronég, *imbrunce
‘piegare in avanti’, moes. bronca ‘cadere in avanti’ < *bronk- ‘sporgente’ (LEI 7,721; VSI
2/2,1008), imbropcéds ‘cadere prono, bocconi, appoggiare la testa sulle braccia incrociate’, a/ s°¢
imbrogcgt sii ‘n d’al téol e 'l s°¢ indromintdt ‘ha appoggiato la testa sulle braccia incrociate sul
tavolo e si ¢ addormentato’, skapg ‘rovesciare a terra un liquido per errore o sbadataggine’, propr.
‘scappare’ < *excappare, der. di cappa ‘cappuccio’ (REW 2952; EVLI 1058), / 4 skapét al Ié¢
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Zobds ‘ha rovesciato il latte per terra’, skapotg, *skaputé, frequent. di skapg ‘rovesciare, versare
qua e 1a°, Skapot¢ ’I viy sii ’‘nd’al tdol ‘rovesciare vino in piu punti del tavolo’, skapotdn,
*Skaputin ‘persona maldestra, che rovescia spesso liquidi sporcando ovunque’, skopéla, *skup¢la
‘capitombolo’, nell’espressione andg a skopgla ‘cadere a terra, fare un capitombolo’, forse dal lat.
clippa ‘coppa; coppino, nuca’ (REW 2409), dim. *Skupilip ‘capriola’, borgla, *burgla ‘ruzzolone’ <
prel. *borra ‘corpo rotondo’ (REW 1224a; DVT 138), f& la borgla ‘ruzzolare’, and¢ a borgla
‘cadere rotolando’, dimartgl ‘culo (a) martello’, solo nell’espressione a ciimartgl ‘battendo
ripetutamente il sedere’ (DEG 314; DVT 270), pas¢, vigni 29 a ¢iimartgl ‘cadere da un pendio, da
una scala battendo ripetutamente il sedere’, $¢iig Z6 a ¢ martél “scivolare da un pendio battendo
ripetutamente il sedere’ < frank. *skiuhan ‘scansare’, skalkamgta comp. di calcare e di mdta prob.
< prel. *mutt- ‘dosso’ (REW 5702; VSI 3,194; LEI 9,923 e 971-2), and¢ in skalkamdta ‘fare un
capitombolo’.

Col sudore della propria fronte

183. Tra 1 verbi di azione, portati a termine per lo pitu con ’iniziativa delle proprie mani, vengono
per primi quelli che tratteggiano il lavoro e le sue modalita. L’agire con eccessiva calma e
’agitarsi senza concludere sono presentate come le forme di comportamento piu esposte al ridicolo
da parte dei concreti montanari: /laorg, *lauré ‘lavorare’ < laborare, orig. ‘soccombere sotto la
fatica’ (REW 4810), al f& gnént ’I 4 mai laorét ‘il fare niente non ha mai lavorato’ (espressione
rivolta a chi dice: pazienza, non fa niente!)’, se fe ¢ vdya da laor¢, séntas Zg, ¢e la te pdsa ‘se ti
prende la voglia di lavorare, siediti che ti passa’ (consiglio dei fannulloni), prov. f& e desfg ’I & tiit
laor¢ ‘fare e disfare ¢ sempre lavorare’ (qualsiasi lavoro € buono, pur di non rimanere in ozio), a/
priim ée ’l 4 laorét, ’I € mort ‘il primo che ha lavorato, ¢ morto’ (non prendiamo il lavoro troppo a
cuore, non affanniamoci troppo), spazg¢ néf e mazg zént, 'l € tiit laoré par gnént ‘spazzare neve e
ammazzare gente € un lavoro inutile’ (a suo tempo la neve si scioglie e gli uomini muoiono), /aorg,
*lauré m. ‘il lavoro’, I ¢ bri¢ al laor¢ ée ipgrdsa ‘non ¢ il lavoro che ingrassa (sentenza dei
fannulloni), dim. /laorét, spreg. laords, laoréri, ‘lauréri ‘grande lavoro d’impresa’, ‘lavoro
complicato’, Zbat intr. ‘lavorare intensamente, faticare’, propr. ‘sbattere, frullare’ < ex raff. +
battuére (REW 996), &°¢ da Zbat ‘c’¢ da lavorare sodo’, da cui il nome di azione Zbatiida ‘sbattuta,
frullata’, ‘forte affaticamento, sforzo muscolare’, n ¢ f&¢ na Zbatiida ‘mi sono stancato molto’,
riség intr. ‘sgobbare, lavorare sodo’, propr. ‘sbucciare, produrre un’abrasione’ < celt. *riscare
‘sbucciare la pelle’ (REW 7456; DVT 964-5), 1 savdt i m’dn ris¢gt on p¢ ‘le scarpe mi hanno
sbucciato un piede’, riisé¢da, °riis¢éda ‘rosicatura’, est. ‘gran fatica’, n ¢ f¢¢ na grdy risééda ‘ho
fatto una faticaccia’, sfands ‘affannarsi, lavorare con foga’, propr. ‘affannarsi’ < ad + *vannare
‘agitare nel vaglio’ (EVLI 15, con discuss. di altre ipotesi), travay¢ ‘lavorare’ < fr. travailler <
*tripaliare ‘torturare coi tre pali’ (REW 8911; DVT 1308-9), #fravdy ‘lavoro; cosa complicata,
faticosa’ < fr. zravail, red¢ ‘rendere sul lavoro, fare molto lavoro in poco tempo’ < *arrédare
‘provvedere’ < got. (ga)rédan ‘avere cura’ (REW 672; LEI 3,1369; DVT 925), a laoré poc¢, ma a
may¢ ’l réda ‘a lavorare (rende) poco, ma a mangiare si impegna molto’, rént ‘rendere, restituire,
fruttare’ < *réndére per réddére (REW 7141), stégn la kampdgna 1’4 rindit béy ‘quest’anno i
campi hanno fruttato molto’, réndas kiint ‘rendersi conto, essere consapevole’, regné ‘regnare;
prosperare, crescere bene’, trasl. da régnare attr. il senso di ‘durare’ (REW 7175; DEI 5,322), ¢ilg
al ge régna ént la miifa ‘qui prospera la muffa’, disidg ‘destare’ < *dééxcitare ‘scuotere, destare’
(REW 2515), disidds ‘destarsi’, est. ‘sbrigarsi’, disinvoltds, °disinvultds ‘districarsi, togliersi
d’impiccio; provvedere a se stesso in modo spigliato, disinvolto’ < dis- + *involvitare (REW 4540
e 9446), al sd bri¢ kom¢ disinvoltds ‘non sa come venirne fuori’, infenzds ‘interessarsi, impicciarsi’
< tardo infingére ‘immaginare’, da fingére ‘immaginarsi; inventare, simulare’ (REW 3313), tic.
infénc’ ‘sensibile al dolore, pauroso del dolore’ (LSI 2,909), a/ se 'n inféns de gnént ‘non se ne
occupa affatto’, infénZatan bri¢ ‘non t’impicciare’, da infénsa ‘segno, traccia che testimonia
I’esistenza di q.c.’, /'infé¢nsa de na fengstra ‘il segno evidente che ricorda I’esistenza di una
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finestra, p.e. la strombatura di una finestra che ¢ stata murata’, pedic¢ ‘lento, tardo nell’agire’ <
*nédicus ‘che riguarda il piede’ (REW 6352), col deagg. peded¢ ‘agire con eccessiva calma e
lentezza’, al pedéda a I& kwi meste, ’l 4 mai voltét s¢ ‘¢ lento nello sbrigare le sue faccende, non
ha mai finito’, /iza ‘fiacca, poca voglia di lavorare’ forse dal tipo /izlla, slésa o sim. ‘slitta’,
‘strascico’ < celt. sclodia, *leuda (CGL 2,188,53; REW 4996), vé adgs la liza ‘lavorare

svogliatamente’.

184. L’uso scorretto delle mani provoca confusione. Se messo in atto contro altri, si trasforma
irrimediabilmente in violenza e vessazione: kodi, *kudi ‘battere, picchiare’ < *ciitére ‘battere’ con
metapl. di coniug. (REW 2428), p.p. kodit agg. ‘imbrogliato’, rastg kodit ‘restare imbrogliato’, tic.
cudir ‘sconfitto, ingannato’ (LSI 2,122), kotizg, °kutizé ‘battere, picchiare’ < *quotizare ‘fissare
una quota’ come ammenda (DEI 2,1140: gr. cottizare ‘giocare ai dadi; osare’; DVT 299), al I'd
kotizgt ‘I’ha picchiato’, palp¢ ‘palpare’ < palpare (REW 6175; DVT 762), al I’d palpét antifr.
‘gliele ha suonate ben bene’, palpéda ‘palpata’, capdn na palpéda ‘prendere un fracco di botte’, col
frequ. palpotg, *palputé, e spalpoté ‘palpeggiare’, e la var. paspé ‘palpare, toccare con le mani’,
prob. per incr. con tastare (Scuffi 46), pasp¢ ’l galin ‘controllare con un dito se le galline devono
fare I’'uovo’, intr. ‘frugare’, pasp¢ in mgz a la fPya ‘frugare tra la foglia’, pdsp ‘tastoni’, usato spec.
nella loc. a pdsp ‘tastoni’, paspdy, *paspun (f. paspona) ‘persona che per abitudine o vizio mette le
mani un po’ dappertutto’, paspotg, ‘pasputé ‘palpeggiare, toccare in modo licenzioso’, pedeng
‘pettinare‘, iron. ‘coprire di botte’ < péctinare (REW 6329), 1 /’dn pecenét ‘ha preso un fracco di
botte’, pelengda, ‘pecenéda ‘pettinata’, fig. ‘strapazzata, strigliata, duro rimprovero’, gibolg,
*grbulé ‘contundere, ammaccare’ < bullare ‘bollare’, forse per incr. con gibbus ‘gobbo’, con
allusione al rigonfiamento (REW 1386 ¢ REW 3755), gibg/ ‘contusione ammaccatura’, cf. fr. pop.
giboulée ‘gragnola, scarica’, ‘cosa che contunde’, pelgk ‘sberla, ceffone’, dedotto da pilus nel
senso orig. di ‘colpo che leva il pelo’ (REW 6508).

185. Continuano la serie delle parziali sinonimie sfodegd¢, °sfudegé ‘rovistare’, ‘lavorare con foga’
< ex + fodicare ‘frugare, rovistare’ (REW 3403; DVT 1106), sfodegéda, °studegéda ‘il lavorare
con foga’, ‘trambusto, rumore che fa chi cerca o lavora con foga’, sfodegdy, °sfiudegiy ‘persona
che non sta mai in ozio, sempre indaffarata’, sfolg, °sfulé ‘pigiare, premere ¢.c. dentro un
contenitore’ < ex raff. + *fiillare ‘calcare’ coi piedi (REW 3560), s70l¢ Zg Stipare, pigiare’, p.e. on
kampds de 18y, stol¢ ént ‘introdurre con forza g.c. in un buco’, $70/ds ‘riempirsi’, da cui $70/log¢,
*sfuluge ‘ammaccare’ con suff. atten. -de(w)lare, sfoloc, °*Sfuldc ‘ammaccatura’, rigd¢ intr.
“frugare’, forse < *riificare per *fiiricare ‘frugare’ (REW 3597; DVT 957-8), ¢7 4 riigét ind’al mé
kasét? ‘chi ha frugato nel mio cassetto?’, ‘raspare, grattare’, al tds I 4 riggt it °I ort il tasso ha
messo sottosopra 1’orto’, fig. ‘rivangare vecchi rancori, parlare con insistenza di argomenti sui
quali si hanno opinioni discordi’, riid¢da, *riigéda ‘il rig¢ ’, dac na rigéda a la téra ‘smuovi la
terra in superficie’, riigentg, frequent. di riidg riig¢ ‘disordine, scompiglio’, f& sii 'n gran riig¢
‘creare un gran disordine’, riidat¢ ‘frugacchiare, rovistare’, con suff. atten. -attare, kosé sét andéc a
riigatg ind’al m¢ kdrt? ‘perché sei andato a rovistare fra le mie carte?’, royg, °ruyé ‘aggrovigliare,
ripiegare, avvolgere in modo disordinato’, var. di rige, p.p. royét agg. ‘malriposto, sciupato,
spiegazzato’, col deverb. a suff. zero rdy ‘groviglio’, on rdy de boréy ‘una gran quantita di legna in
stggga ammucchiata alla rinfusa’, rodegé, ‘rudeg€ ‘rovistare, frugare facendo rumore’,
‘gorgogliare, brontolare degli intestini’ < lat. *roticiilare ‘volgere, girare’ (REW 7392), sparong,
*sparuné ‘buttare qua e la alla rinfusa’, prob. < ex + *pariare con suff. pegg. -onare con valore
orig. di ‘spaiare’ (REW 6238), ind¢ y ’ét sparonét i m¢ savat? ‘dove hai cacciato le mie scarpe?’.

186. Con altri verbi e altre locuzioni si esprime, al contrario, ’attenuarsi o il venir meno di
un’azione: kwarc¢ ‘coperchiare, coprire’, fig. ‘mettere a tacere, tenere nascosto, segreto’, denom.
di kwgr¢ ‘coperchio’, 7 tégnan tiit kwarcgt ‘non lasciano trapelare niente dei loro affari’, kwarcds
‘coprirsi, riparasi con indumenti dal freddo’, kwer¢ ‘coperchio’ < coopére(ii)lum (REW 2203),
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dim. kwarcip ‘coperchietto, tappo delle bottiglie delle birra, dell’aranciata e simili’, sc¢dsar ‘ben
chiuso, chiuso ermeticamente’, kw¢l kwere¢ al ge vd sii bgl s¢dsar ‘quel coperchio chiude
ermeticamente, si adatta a misura’, kwatg ‘coprire’, fig. ‘nascondere’ < cubare ‘stare disteso,
riposare’, con suff. atten. -attare (REWS 1999; DEI 4,3175; DVT 900), kwat¢ via, Zj ‘mettere a
tacere’, tigni kwatgt ‘tenere nascosto’, kwatds ‘proteggersi dal freddo con coperte o indumenti’,
kwatg I ¢i ‘mettersi al sicuro’, rentg fig. ‘calmare, spec. un bambino troppo vivace; addormentarsi
per la stanchezza’, propr. rent¢ ‘legare le bestie, spec. alla mangiatoia’ < *haeréntare ‘far aderire,
attaccare’ (REW 3978), adgs te rénti mi! ‘adesso ti calmo io!’, a’ y’ 4 rentgt (i ngc) i €
addormentato’, lett. ‘egli li ha legati’ (i folletti che, insediati nei bambini, causano i capricci), bitg
‘calmarsi’ < habitare (REW 3962; Scuffi 105; VSI 2/1,512), semant. parallelo di demorg, *demuré
‘calmare, ridurre alla calma’, detto spec. di bambini discoli, che non stanno fermi < démorare
(REW 2552), adgs te demgri mi! ‘adesso ti calmo io!’, demords intr. pron. ‘pazientare, fermarsi per
un breve riposo’ < lat. demorari ‘indugiare, trattenersi’, pondg, *pundé ‘posare, liberarsi di un peso
appoggiandolo’ < *ponitare (REW 6648), pondigala ‘mettercela tutta’, insotds o sotds, °insutds
‘adagiarsi rilassando i muscoli, cadere esanime’, p.p. insotet ‘a forma di $¢t, cascante, floscio,
senza vitalita’, denom. < §g¢ ‘impasto poltiglioso di forma tondeggiante’, ‘sterco’ < prelat. *crott-
‘ammasso compatto’ (REW 2454; DVT 1053), al g'4 sémpar i kolz Z¢ insotét ‘porta le calze
afflosciate, che gli cascano sulle scarpe’, sentg ‘sedere, porre a sedere’ < *sédentare ‘porre a
sedere’ (REW 7780), n’d ti¢ fora 1'éva dal Ié¢ e "n 1’4 sentéda sii 'n na kadréda ‘abbiamo tolto la
nonna dal letto e I’abbiamo messa a sedere su una sedia’, sentds intr. pron. ‘sedersi’, sentg
‘sedimentare, decantare’, /’dkwa 1I’é 'n pp brédiga de téra, priima da drodla, I¢dala sentg ‘I’acqua ¢
un po’ sporca di terra, prima di usarla lasciala sedimentare’, marsent¢ ‘imporrare, cominciare a
marcire’, intensivo con suff. di part. pres. di mars7, ‘marcire, imputridire’ < marcére con metapl. di
coniug. (REW 5345), 1 pdi di vit kon t’al t¢mp 1 marséntan ‘col passare del tempo i pali delle viti
imporrano’, tr. ‘lasciar marcire, rendere marcio’, p.e. i panni lasciandoli troppo in ammollo,
marsentds ‘essere intaccato dal marciume; essere preso da infezione purulenta’, marsét ‘inizio di
marciume’, al magngc al g°a kwdy marset ‘il formaggio presenta qualche segno di marciume’.

187. Altre azioni di carattere svariato sono espresse mediante mondg, *mundé ‘mondare, pulire’, in
particolare ‘rastrellare i prati a fine inverno e raccogliere il mondiin® < miindare ‘pulire’ (REW
5744), limpi¢ ‘pulire’, sp. limpiar < limpidare ‘pulire’ (REW 5055), kons¢, °kunsé ‘conciare,
mettere in ordine” < *comptiare ‘ordinare’ (REW 2107), kons¢ ’I Ié¢ ‘riassestare il letto’, kons¢ '/
arcet “attivare 1’ aréer’, iron. ‘ridurre in cattivo stato’, kons¢ da fiig¢ via ‘ridurre in pessimo stato’,
in senso concreto ‘condire’, kons¢ Z¢ la polénta ‘condire la polenta con burro fuso e formaggio’,
‘rammendare’, kons¢ la bréda ‘rammendare i pantaloni’, col contr. deskonsg, ‘deskunsé
‘disattivare’, spec. una trappola, deskons¢ [’aréét “disattivare 7 aréét, ‘mettere in disordine cio che &
stato riassettato’, deskons¢ ’I Ié¢ ‘disfare il letto’, komedg, °kumedé ‘accomodare, ristrutturare’,
intr. ‘piacere, far comodo’ < commodare (REW 2086a), f&¢ kwél ée me kdmeda ‘faccio quello che
mi fa comodo’, kpmedas rifl. ‘accomodarsi, andare ad abitare provvisoriamente’, rand¢ ‘arrangiare,
aggiustare’ < fr. arranger ‘porre in fila’, da rang ‘fila, ordine’ < got. *Arings ‘anello’ (REW 4209;
EVLI 66), rang@ i kavéy ‘tagliare, sistemare i capelli’, rang@ fOra ‘riattare, spec. un locale o un
edificio’, rangds ‘cavarsela, provvedere a se stesso, definire, sistemare un conto in sospeso,
approfittare di un’occasione per trarne un utile illecito’, gik¢ ‘aggiustare, mettere in ordine, vestire
bene’ < *acicare ‘collocare’ al posto giusto, in ordine (REW 4563; DVT 460-1), al 1’4 gikét $¢
bén polit ‘I’ha sistemato molto bene’, gikds ‘abbellirsi, adornarsi’, /oge, *lug€ ‘riparare, aggiustare;
sistemare, mettere in ordine’ < /ocare ‘riporre a suo luogo’ (REW 5094), lip¢ ‘lisciare, fare la
punta a un bastoncino’, fig. ‘togliere con I’astuzia, 1’inganno’, forse < base elem. *(s)/ip-
‘scivolare, sgusciare; schizzare’ di origine fonosimbolica (LSI 5,55; REW 8030: germ. *s/ipan
‘scivolare), al m’d lipet via tu¢ i botdy ‘mi ha vinto tutti i bottoni’, /ogds ‘andare ad abitare’, 7 sén
logét in de la ¢¢ di s¢ Zént ‘sono andati ad abitare nella casa dei loro genitori’, rifl. ‘mettersi in
ordine, sistemarsi in modo comodo’, logds Zo bey polit ‘mangiare a sazieta’.



115

La danza dei sensi

188. Quando I’occhio diventa il protagonista, 1’azione generica del vedere si specializza di mano in
mano per definirne le modalita. A montanari e contadini ¢ difficile che sfugga qualche particolare
che non sia del tutto insignificante. Seguendo la perscrutazione della vista, proiettata in avanti
sull’intero fronte, incontriamo ¢7t¢ ‘scrutare, guardare intensamente e con attenzione’, forse < base
ie. *kwei- ‘brillare, splendere’ (DEG 769; VSI 5,414-6: suono s-¢/§-f per richiamare I’attenzione),
Sign¢ ‘forzare la vista strizzando gli occhi; sogghignare’ < fr. guigner ‘ammiccare, strizzare
I’occhio’ < frank. *wingjan ‘accennare’, ant. ingl. wincian, ingl. wink, ted. winken (REW 9548;
EVLI 496), paog¢, *paugé ‘guardare socchiudendo gli occhi, proprio di chi ha problemi di vista’,
prob. comp. col lomb. dgid ‘vedere, adocchiare’, denom. < ociilus ‘occhio’, con pa- forse da pos(t)
‘dietro’ o per ‘attraverso’ (REW 6038), kdra séy dié a kosi. ¢ da sigwité a paogé ‘quando sto
cucendo, devo strizzare gli occhi in continuazione (per vedere meglio)’, paogiy, ‘paugin ‘persona
che ha problemi di vista, che strizza gli occhi per vedere piu lontano’, a/ vardéva pra komé se I
vorgs tom sii “nt’f korn ‘mi scrutava minaccioso’, come un toro che mi volesse infilzare sulla punta
delle corna, regat¢ ‘trovare q.c. di raro, non comune’ < lat. volg. *recaptare, nel sign. concreto di
‘comprare e rivendere’ (REW 1661), ind¢ sét and¢c a regatdl? ‘dove I’hai trovato?’, intap¢ fig.
‘risolvere, capire’, propr. ‘intaccare, fare un’incisione a cuneo, con due tagli vicini e convergenti
alla base di una pianta da tagliare, in modo da farla cadere dalla parte voluta’, denom. di zap
‘pedale d’albero’ < prelat. *tappa ‘pedale d’albero’ (REW 8545a e 8731; DEI 5,3756; DVT 1257),
1’6 intapéda ‘’ho capita’, s¢ pyii kom¢ intapéla ‘non so piu cosa fare’.

La vista sollecita il desiderio. fis gotg i dénc ‘farsi venire I’acquolina in bocca; desiderare, mettere
gli occhi su q.c. che si vorrebbe possedere’, alla lett. ‘far gocciolare i denti’ di bava, gotg, °*guté
‘gocciolare’, denom. di gutta (REW 3928), kgsa ‘desiderio’ meton. dall’oggetto desiderato < causa
(REW 1781), g°6 na kgsa da 'ndg 'n bgt a la Fopdsa ‘ho un grande desiderio di andare una volta
alla Fopdsa’.

189. Le diverse reazioni dei sensi e delle membra agli stimoli esterni sono descritte con verbi
sempre appropriati: ranzeg¢ ‘raschiare, fare il raschio per eliminare catarro o per senso di prurito,
di irritazione alla gola, causato da infiammazione’ < base onomat. *rant- con interf. di anxiare
(REW 7044b; DVT 910), rdnzega ‘raschio, rumore che si produce con la gola quando si ranzéga’,
sofede, *sufedé ‘soffocare’ < *suffocare (REW 8431), col deverb. sgfi¢ ‘soffoco, afa’, / ¢ 'n sofi¢
ée 'l t§ I £ ‘c’¢ un’afa che toglie il respiro’, ranegé ‘soffocare’ < re + nécare ‘uccidere
(soffocando)’ (REW 5869), se randda dal fiim ‘si soffoca per il fumo’, e ‘ammorbare I’aria’, a/
Spiiza ¢e ’l ranéda ‘puzza cosi intensamente, che ha reso I’aria irrespirabile’, riig¢ ‘stimolare,
mettere in subbuglio I’intestino’, forse < *rificare per *firicare ‘frugare’ (REW 3597; DVT 957-
8), kwél may¢ il¢ al me riiga I botds ‘quel cibo mi mette in subbuglio I’intestino’, riigamént
‘meteorismo, disturbo allo stomaco o all’intestino’, infes¢ ‘ingombrare, impicciare, produrre
imbarazzo intestinale’, denom. < *faecéa ‘feccia’ (REW 3139), p.p. infesét ‘molto occupato’, ipég
som infesét, pgdi bri¢ vigni a trodt ‘oggi sono molto occupato, non posso venire a farti visita’,
[nfgs ‘impiccio’, est. ‘persona che € d’impiccio, di peso’, ransign¢ ‘stropicciare, arricciare” < germ.
*hrankjan ‘torcere, piegare’ con suff. atten. -inizre (REW 7044; DEI 5,3205; DVT 910), ransigné
’l nas ‘arricciare il naso’, ransignds ‘rattrappirsi’, p.p. ransignét ‘rattrappito, raggrinzito, rugoso’,
pél ransignéda ‘pelle piena di rughe’, sfiiis¢ ‘strofinare’, var. del valt. sfrisd ‘sfiorare, toccare di
striscio’, forse deagg. < fiésus ‘sminuzzato> (REW e REWS 3498; DVT 1105), sfris¢ 1 o¢
‘strofinare gli occhi‘, ‘sminuzzare strofinando’, sfiis¢ ’/ ledim ‘sminuzzare il letame nei prati’,
Sfiiis¢ 1 vinds ‘sminuzzare, strofinando con le mani, le vinacce gia torchiate per ritorchiarle’,
mgropis, *ipgrupés ‘raccogliersi su se stesso, rattrappirsi’, denom. di grgp ‘nodo’ < germ. *kriippa
(REW 4787), ingropis dal fi¢¢ ‘rattrappirsi per il freddo’, p.p. iggropit ‘impacciato, lento’, 7/ & il¢
ingropit dal fi¢¢ ‘sta li immobile, bloccato dal freddo’, kucds ‘accucciarsi, rannicchiarsi’ < fr.
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couche ‘giaciglio’, da coucher ‘coricarsi’ < collocare (REW 2052), kucds Z9 sota ’I kwert ‘mettersi
sotto le coperte fino al naso’, p.p. kucgt ‘accucciato, coccoloni’, krd¢ solo nella loc. inte 'n krgc
‘accoccolato, accovacciato’ < *crocceus < ant. nord. krokr ‘uncino’ (REW 4780; DEG 454; DVT
259-60), kroc¢g ‘appisolarsi, sonnecchiare facendo ciondolare la testa’, a/ krgcéa sentét sii ‘n la
kadréga ‘si ¢ appisolato sulla sedia’, krocds ‘accoccolarsi, accosciarsi’, krocolds, ‘kruculds
‘accoccolarsi’.

190. Le azioni di taglio, di rottura potevano essere provocate volontariamente o anche prodursi in
modo inatteso. I verbi che le definiscono ne lasciano intuire la distinzione: sparmez¢ ‘tagliare a
meta, dividere in due parti uguali’, alla lett. ‘(tagliare) per mezzo’ < per médium (REW 5462),
kreséna ‘fessura’, da ricondurre forse alla base prelat. *karra / *krappa / *kreppa ‘pietra’, con
allarg. in s parallelo a quello di Carso e suff. prerom. -énna (REW 4759), al s°¢ f¢¢ ént na kres¢na
in la kolmégna ‘si & aperta una fessura nella trave di colmo del tetto’, skavezg ‘spezzare, rompere’
< capitium ‘estremita’, con pref. ex sottr., nell’accezione orig. di ‘mozzare, togliere la cima’, it.
scapitozzare, scapezzare, scavezzare (REW e REWS 1637; DEI 5,3371 e 3380; DEG 751; EWD
6,124-5), col deverb. a suff. zero skavez ‘spezzato’, ‘brusca deviazione di una linea retta’, kAwg/
sent¢ al f& ’'n skavéz ‘quel sentiero fa una curva molto stretta’, sfranziimé ‘frantumare’, form.
affine a fiagium ‘rottura’, con nas. infissa (REW 3472), sfranziim, *$fianzgm ‘frantume’, $fiigolg,
*sfrigulé ‘sbriciolare sfregando fra le mani, sgretolare’, denom di frigola ‘briciola’ < fricare
‘fregare’, deverb. con suff. dim. -i7/a + micula ‘briciola’ (REW 3505; DVT 416-7), krap¢ ‘crepare,
morire; spaccarsi aprendosi in crepe’ < crepare ‘fendersi (con crepitio)’ (REW 2313), accanto a
krapentg o skrapent¢ ‘screpolare, aprire piccole crepe in piu punti’ < *crépantare (REW 2312),
krapentds ‘screpolarsi, spaccarsi in piu punti, riempiendosi di piccole crepe’, derole, °deruce
‘diroccare’ spesso unito all’avv. Zg, ‘rovinare, crollare’ < de- + denom. di *rdcca ‘rupe, roccia’
(REW 7357), kwéla ¢¢ 1°¢ derocéda “quella casa ¢ crollata’.

191. Prendere o lasciare? Questo il dilemma. A suo tempo cio che ¢ meglio. Il dialetto ¢ in grado
di fornire una serie di esemplari lungo le due opposte direttrici: katg ‘cogliere’ < lat. captare,
intens. di cdpere ‘prendere’ (REW 1661; DVT 208), kat& sii ‘raccogliere offerte; raccogliere da
terra’, kat¢ Z¢ ‘cogliere da un albero’, kat¢ via ‘equivocare sull’identita di una persona’, fis katg
via ‘dare nell’occhio, fare una brutta figura’, kar¢ sii ’I fito ‘cogliere in flagrante’, kdta ‘questua‘,
Ser¢g la kdta, andg in gir par la kdta ‘chiedere I’elemosina’; skasig¢ ‘scacciare’ < ex sottratt. +
captiare ‘tentare di prendere’ e suff. -icare (REW 1662), skasig¢ | mgs¢ ‘scacciare le mosche’, fig.
‘indispettire; far desistere, recedere da un proposito, un’intenzione’, fiig¢ ‘buttare, gettare,
scagliare’ < lat. fiigare ‘mettere in fuga, cacciare’ (REW 3549), fiig¢ via la tgsta ‘disperarsi, non
capacitarsi’, fiigds ‘buttarsi’, fiigds via ‘meravigliarsi smodatamente, ostentare disinteresse, non
tener conto di un’offerta fingendo autosufficienza’, fiigds Z¢ ‘buttarsi’, fig. ‘abbattersi’, prov. al ne
1¢ piisé tin a fiig¢ via, ¢e kwdtar a ram¢ s¢ ‘una mano prodiga spende piu di quanto accumulano
quattro assidui lavoratori’, refiid¢ ‘rifiutare’ < réfiitare (REW 7165), assol. nel trisét ‘giocare una
carta di un seme diverso da quello giocato dall’avversario’, refiids ‘rifiuto, scarto’, 7 me din dom¢
kwdy refiidi da tr& ént ‘mi danno solo abiti dismessi da altri per vestirmi’, e anche ‘persona non
accettata dalla societd’, imbakiik¢ fig. ‘imbrogliare’, propr. ‘imbacuccare’, deagg. del lomb. baciich
‘decrepito, rimbambito’ < biblico Habacuc con prob. interf. di cuculo (DEI 1,400; VSI 2/1,19-20),
Iggas bri¢’ imbakiik¢ ‘non farti imbrogliare’, brocg, *brucé ‘colpire nel centro il bersaglio’, lett.
‘dar nel brocco’, fig. ‘cogliere all’improvviso, nell’atto di compiere q.c. di illecito’ < prelat.
*brok(k)- ‘sporgente’ (REW 1319; LEI 7,624), radiinds ‘ridursi, pervenire a una condizione
peggiore’ < adiinare ‘riunire, raccogliere’, der. di Znus ‘uno’ con pref. re- ¢ ad- (REW 209), an s¢
radiingt a may¢ polénta sédnta ‘ci siamo ridotti a mangiare polenta senza companatico’.

191. Le reazioni interne sono piu rare e piu schematiche, piu difficili da cogliere e da definire, ma
non meno esatta si rivela, quasi in ogni entrata in campo, la loro rappresentazione attraverso le



117

parole: konsintisan ‘soffrire, portarne le conseguenze’ < conséntire ‘essere d’accordo’, da séntire
‘avere un’opinione’ col pref. co(n)- ‘insieme’ (REW 7824; EVLI 267), igkonsintis, °ipkunsintés
‘risentire, portare le conseguenze’, a/ me ’n Ipkonsént de gnént ‘non mi comporta nessuna
conseguenza’, pazi¢ ‘darsi pensiero, preoccuparsi, struggersi’ < var. di patire (REW 6294), al pazia
par kwéla méta ‘si strugge per quella ragazza’, ipkapkaris ‘intestardirsi, applicarsi, pensare
esclusivamente a una cosa sola, tralasciando tutto il resto’ da kapkar ‘persona malvagia’, propr.
‘cancro’ < cancer ‘granchio’, per allusione alle diramazioni (REW 1574; EVLI 177-8), infolarmads,
*infularmds ‘infervorarsi, entusiasmarsi’ < (in) folle + armare (REWS 650; DVT 528), o animare
(VSI 1,181), p.p. infolarm¢t ‘entusiasta, determinato a raggiungere uno scopo’, brigolg, °*brigulé
‘brulicare; fremere di gioia’, detto spec. dei bambini < billicare ‘ribollire’, con intrusione
fonosimbolica di -r- come nella corrispondente formaz. it. brulicare / bulicare (REW e REWS
1388; DEI 1,615 e 632; VEI 182; DELI 1,171; LEI 7,434: celt. briga ‘forza’), bri¢ ‘brulicare’, sp.
brio ‘vivacita, vigore’, dal gallico *briga ‘forza, lena’ (REW 1297; LEI 7,4256), brig¢ de pyo¢
‘essere pieno, brulicare di pidocchi’, involtds, *invultds ‘interessarsi, farsi vivo’ < in+ *vol(vi)tare
‘volgersi, girarsi’ (REW 9446), I ¢ 'ndg¢ via e ’I se ’'n & piii involtgt ‘¢ partito e non si & piu
interessato di niente; rivolgersi a glc. per chiedere aiuto e sostegno’, al séva piii da ée part involtis
‘non sapeva piu a chi rivolgersi’, ‘arrangiarsi, essere autosufficiente’, 7 ¢ bop da involtds ‘¢
autosufficiente, esperto, spigliato, sa fare da solo’, regwart ‘riguardo, rispetto, premura’, ripreso
dall’it. < re- e germ. *wardon ‘osservare; sorvegliare’ (REW 9502), al g°4 bri de regwdrt par i s§
rego ‘non si da alcuna premura per i suoi genitori’, a regwart loc. avv. ‘nel complesso, data la
situazione’, despregdsan ‘rifiutare arrogantemente 1’offerta di un aiuto, di un favore’ < *disprétiare,
der. di prétium col pref. dis- nel senso di ‘considerare di poco valore’ (REW 6746), ipkaddsan
volg. ‘infischiarsene’ < in + cacare propr. ‘coprire di sterco’ (REW 1443), me 'n inkédi di to pyasé
‘faccio a meno dei tuoi favori’, desparg ‘disimparare’ < dis neg. + parare come contr. di *im-
pardre ‘acquisire, prendere possesso’, da parare ‘preparare, procurare’ (REW 4293), ’/ 4 desparét
an kwél po¢ ée 'l séva ‘ha dimenticato anche quel poco che sapeva’, deZmented¢ ‘dimenticare’ <
lat. tardo démenticare ‘lasciar cadere dalla mente’, con infisso ex (REW 2550a).

193. Integrano il disegno del polittico rep¢t ‘cipiglio, reazione risentita e sgarbata’, deverb. a suff.
zero di répétére nel senso di ‘replicare, ribattere’ (REW 7222), o forse meglio di *répéditare
‘respingere’ coi piedi (REW 7220), al s¢lta sii kon on repét ‘ha delle reazioni sgarbate, villane’,
‘persona sgarbata’, inzed¢ ‘stuzzicare, istigare’, inzegdg dr¢ ‘aizzare contro’ < base elem. *its- con
altre interf. (REW 4558; DEG 473), inZverzé ‘mettere al rovescio’ < *mnvérsare ‘rovesciare’, con
immissione di ex come secondo prefisso (REW 4528), inZverzds ‘adirarsi, scatenarsi’, p.p.
mzverzét ‘maleducato, impertinente’, ¢rké fig. ‘stizzirsi, consumarsi di rabbia’, propr. ‘ciccare,
masticare una cicca, sputare per terra’ < base elem. *cik- ‘piccolo e grazioso’ (REW 2451b; EVLI
226: fr. chigue, propr. ‘tabacco masticato’, voce imit. del rumore della masticazione), in kgsta fig.
‘in disaccordo’, nel senso di ‘in situazione di difficoltd’, dn s¢ 'ndg¢ in kgsta kon 1 ngs pargnt
‘siamo andati in discordia con i nostri parenti’ < cdsta (REW 2279), sop fOra dal kadén ‘sono
infuriato’, alla lett. ‘fuori dalle catene’ come un animale inferocito, che si ¢ slegato, ipkapelds
‘arrabbiarsi, incollerirsi’, denom. di cappélus con pref. in nel senso di ‘calzare il cappello per
andarsene’ o per la simbologia legata al copricapo o attrav. il senso di ‘glande’ (REW 1645; DVT
515), igkapelgt da briit ‘arrabbiatissimo’, fJta, *fiita ‘rabbia, stizza’, deverb. a suff. zero di filtuére
‘fottere, imbrogliare’, all’iniz. ‘battere’ (REW 3622), vigni la fpta ‘provare stizza’, vargdgna
madrsa, espressione di grave censura per un’azione riprovevole, propr. ‘vergogna marcia’ <
verécundia (REW 9225).

Dai tetti in su, dalla terra in giu

194. La presenza di Dio era avvertita in modo sereno e continuo, sia nei tempi dedicati
direttamente alla preghiera, sia durante le attivita della giornata. I proverbi e le giaculatorie
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evidenziano in particolare la certezza nella provvidenza del Padre che veglia dall’alto. Ma viene
sottolineata al tempo stesso la necessita di camminare nella rettitudine da parte dell’uomo: Signor,
*Signiir ‘Signore, Dio’ < sénior, -oris, orig. ‘alquanto anziano’ come titolo di rispetto (REW
7821), Signor vdrda Z¢ ‘Signore pensaci tu’, ¢ar Signor loc. che esprime sorpresa, apprensione,
commiserazione, Signor idém, / se m’i kregt, salvém ‘Signore aiutatemi, se mi avete creato,
salvatemi’, port¢ ’I Signdr ‘portare il Viatico a un moribondo’, a/ g4 "/ Signdr daparlii *ha un Dio
tutto per sé, & molto fortunato’, trog I/ Signor indromintét ‘fare fortuna senza merito’, alla lett.
‘trovare il Signore addormentato’, prov. al Signor al végn bri¢ kridindan, al végn pagdndan ‘il
Signore non chiacchiera, tace e paga’, Dip < Déus (REW 2610), *Diu ne ¢éiiri! escl. di stupore, di
paura, Dip, *Diu ta mandal, Dip, *Diu te benedisa!, Dio, *Diu kdro ‘Dio ti mandi, ti benedica, Dio
caro’, espressioni di collera, stupore, impazienza, Dip, *Diu ’l p&¢ ‘Dio ti ricompensi’, propr. ‘lo
(ri)paghi’ < pacare ‘mettere in pace’ (REW 6132), sdnto Dio, escl. di stupore, delusione, £& vigni ’/
sdanto ‘irritare, far arrabbiare’, con reticenza del nome di Dio, invocato come interiezione
irrispettosa, kwé¢l lasii ‘Dio’, ‘quello lassi’, evitando il nome proprio per rispetto, yesiis e estis, con
ritocco fonetico inteso a deviare la pronuncia del nome nella sua formulazione esatta, isto, istydni,
escl. risentita di rimprovero, mozzata per rispetto al nome di Cristo, istydni, ma ¢t da f¢ insi?
‘perbacco, ma devi comportarti in questo modo?’, e parallelamente sistydni, sistyan, deviato verso
il personale Sisto, madgy, maddya, madgncina, escl. di disappunto, di costernazione, eludendo il
nome della Madonna.

195. Mentre il nome proprio di Dio si riduce praticamente a uno solo, le denominazioni del diavolo
si moltiplicano, un sintomo evidente di tabuizzazione: dydol, *dydul m. ‘diavolo’ < diabolus (REW
2622), al par ¢e ’l abi adgs al dydol ‘€ scatenato’ come fosse posseduto dal demonio, éapé 'n kwdy
dydol ‘prendersi un malanno’, pgar dydol ‘poveraccio’, te pdrla dal dydol e al kompar la pél detto
di ‘persona, oggetto di discussione, che compare all’improvviso’, perché anticamente si credeva
che la parola avesse un potere evocativo (‘se dici diavolo, compare la pelle’); di conseguenza, per
non nominare direttamente il diavolo, si usavano termini alternativi: abglic, babdo, briit, dydnzar,
cifgla e folét, dim. dyaolét ‘bambino vivace’, spreg. dyaoplds ‘poveraccio’, dydnzar inter. ‘diamine,
diavolo’ con ritocco euf., col der. agg. abgli¢ ‘diabolico, perverso’ < diabolicus ‘pertinente al
diavolo’, ritoccato eufem. (REW 2622; DVT 2). E ancora cif¢la m. ‘diavolo’, con aferesi e
sostituzione di suffisso per non pronunciare la parola intera, evocando lo spirito del male <
Liciiterus (REW 5141), vdrda ¢e I te pgrta via ’I cif¢la ‘sta’ attento, perché il diavolo ti porta
via’, damgni ‘demonio’ < daemonium (DEI 2,1245), est. ‘cosa enorme, spaventosa’, on damoni de
‘n rgp ‘cosa o persona molto piu grande del normale’, babdo, *babdu, voce infant. ‘babau, diavolo;
qualcosa di troppo grande, malfatto, mostruoso’, fig. ‘tipaccio’ < bau bau riecheggiamento del
latrato del cane come evocatore di paura (REW 999), 7 & 'n briit babdo ‘& un tipaccio’, briit, *brot
‘diavolo’, con qualificazione generica < briitus ‘bruto, bestiale’ (REW 1348), pdsa t0t al briit ‘ti
possa portar via il diavolo’, folét o dyaolét ‘folletto, diavolo’ e ‘mulinello d’aria’ < follis
‘contenitore di pelle’ gonfio d’aria, con suff. -izfu (REW 3422), al végn al fplét e I te t9 ‘arriva il
diavolo e ti porta via’, basalés¢ ‘basilisco, animale leggendario dalla forma di un grosso rettile
crestato’, ‘cosa fuori della norma, non ben definibile’ < basiliscus (REW 973a; DVT 62), on
basalés¢ de 'n rgp ‘una cosa enorme, strana’, Sentard ‘uovo di piccole dimensioni che ogni gallina
deporrebbe dopo aver fatto cento uova’, secondo altre tradizioni, ‘uovo del gallo basilisco’ <
centum con suff. -ariu (REW 1816), s¢rp ‘vipera; grosso serpente che forse esisteva solo nella
fantasia popolare’ < *serpes, -is (REW 7855), ndc pl. m. ‘spiritelli dispettosi’, forse trasl. di
*anniictlus ‘capretto di un anno’ (REW 481; DVT 732), ndc in la krdpa ‘grilli nella testa’, bdt 1
ngc ‘fare 1 capricci’, a’ y’ 4 rentét (1 ngc) ‘si ¢ addormentato’, lett. ‘egli li ha legati (i folletti che,
insediati nei bambini, causano i capricci)’, anfakrist ‘anticristo’ < lett. ‘anticristo’ < Antichristus
(DEI 1,222; EVLI 296), con antakgrni ‘oggetto scomodo, ingombrante’, est. ‘persona fastidiosa,
antipatica’, forse per richiamo all’anticristo, perché raffigurato con le corna < cornu (REW 2240).
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196. Col diavolo vengono classificati tutti i suoi vassalli e le sue ancelle, spesso residui di
concezioni religiose molto arcaiche, sopravvissute all’esaugurazione e desacralizzate: gibigdna
‘luminello, luce riflessa con lo specchio su altri oggetti’ forse < sovrapp. di *70via ‘giovedi, giorno
sacro a Giove’, nel quale le streghe organizzavano i loro sabba e di Diana abbassata al rango di
megera’ (REW 2624; DEI 3,1806 e 1908; Bracchi, Paura 80-1), stria ‘strega’, ‘donna furba,
scaltra’ < striga per striga ‘uccello notturno’ (REW 8308), ved¢ la stria ‘correre un grosso
pericolo” (DVT 1208), dim. sti¢ta ‘bambina vivace, sveglia, birichina’, /a védat la stridta ‘vedi
cosa ha combinato la birichina’, spreg. stridsa, accr. strigy, °stritig ‘stregone, indovino’, ‘persona
abile ed esperta (come se avesse doti occulte)’, stri¢ ‘stregare’, strigt agg. ‘stregato’, al par strigt
‘sembra stregato, colpito dal malocchio’, sds di stri” ‘sasso delle streghe’, come erano chiamati
alcuni massi erratici, incisi da segni di impronte che, secondo la credenza popolare, sarebbero state
stampate da streghe, stglic (f. strgliga) ‘zingaro, girovago, indovino’ < astrologus propr.
‘conoscitore dei movimenti degli astri’ (REW 745a; DVT 1212), al f. ‘donna sciatta, girovaga’,
Strolegg, “*strulegé ‘stregare’, facolta che si riteneva avessero le zingare, malfizi ‘maleficio;
persona malefica’ < maléficium (REW 5262), ’I € 'n malfizi ‘porta male’, da cui malfizi¢ ‘stregare,
colpire con una fattura’, p.p. malfizi¢t ‘stregato, posseduto dal demonio’, p¢/ ‘pelo’, pél paget
‘lanugine, peluria che comincia ad apparire sulle guance e sul mento dei giovani’, come suona
‘pelo pagato’, ma prob. rielab. di ‘pelo pagano’, secondo una formula che ricorre altrove <
paganus ‘pagano’, passato al senso di ‘stregone, mago’ (REW 6141).

Il mdro era un gioco che si svolgeva disegnando per terra un quadrato diviso in quattro parti con
due linee mediane), iniziandolo con una conta attraverso la quale si stabiliva 1’ordine in cui si
sarebbe partecipato al gioco. Ognuno che ne prende parte consegna un bottone a chi gioca per
primo, il quale li lancia verso il mdro. Se un bottone entra nel perimetro o su una riga del madro, la
giocata ¢ nulla e riprende con un altro giocatore, secondo 1’ordine stabilito dalla conta. Sistemati 1
bottoni, ha inizio il gioco vero e proprio. Parte chi ha gettato i bottoni: con I’indice piegato a C, e
senza strisciarlo sulla terra, spinge il bottone piu lontano dal madro, tentando di farlo entrare in uno
dei quadratini disegnati; se il colpo riesce, s’impossessa del bottone e ritenta con 1’altro piu
lontano, se fallisce, entra in gioco il secondo giocatore, poi il terzo e cosi via fino all’esaurimento
dei bottoni in gioco. Il nome potrebbe essere assai antico, riportandosi alla base prelat. *mara, che
designa molteplici referenti collegati col mondo invisibile, a partire dall’incubo, rappresentato in
forma di ‘cavalla’ nera (REW 5343; Bracchi, Paura 93-4 ¢ 177-82).

197. Una schiera di anime dannate o di spiriti confinati in luoghi desolati e solitari popola il regno
della notte. Quelli piu ricorrenti sono i skongiirgt ‘anime dannate, relegate per I’eternita in luoghi
di montagna impervi e inaccessibili; solo dopo I’Avemaria, nel buio, si aggiravano presso gli
abitati’, da skongiirg, °skungiiré ‘condannare uno spirito o costringere una persona a stare da sola
in un determinato luogo’, ‘scongiurare, tenere lontano in un luogo appartato’ < scongiurare < ex +
conitirare ‘costringere con esorcismi’ (DEI 5,3413; Bracchi, Paura 296-7), malgsar ‘persona
malvagia’, lett. ‘cattivo essere’ < malum *éssére (REW 2917), st¢ atént a kwél ilg parké 'l € 'n
malgsar ‘fa’ attenzione a quell’individuo, perché ¢ una persona malvagia’.

temuto dai bambini, condannato a vivere in eterno nella valle Priasca perché né Dio né il demonio
avevano voluto la sua anima.

Bdf*Baffo’, era il soprannome di un uomo, proveniente da Mello, che abitava in una casetta vicino
alla Strada dei Cavalli, sopra la fontana Dolzino; essendo in vita dispiaciuto a Dio e al demonio,
dopo morto, il suo spettro vagava nei pressi della sua abitazione, spaventando tutti quelli che
transitavano per la strada (in quel tempo, passaggio obbligato per coloro che volevano recarsi a
Dubino). Per rendere la tranquillita alla gente, fu convocata una riunione di preti, i quali decisero
che uno di loro, ritenuto in odore di santita, lo avrebbe skongiirét ‘confinato per 1’eternita’ nella
Valle di Mello, localita che il B4dfraggiunse solo dopo aver #r¢¢ on bropé, ossia dopo aver emesso
un urlo terrificante. 'L éra témp de Véspor e la zént in gésa la s’¢ tréca tiita in de 'n mdz ‘si stava
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recitando il Vespro e le persone che si trovavano in chiesa, per la paura, si erano strette tutte una
vicino all’altra’. Si racconta che un abitante della frazione Villa, spinto dalla curiosita, si sia recato
sul posto per assistere alla scena dello ‘scongiuro’ e abbia provato un cosi grande spavento, da
sporcarsi i pantaloni. In seguito a questo episodio, gli abitanti di Villa furono chiamati i marevegs
da Vila ‘i curiosi di Villa’, ‘meravigliosi’ nel senso passivo di ‘sorpresi dalla meraviglia’ e che
percio ne cercano la causa.

Col toponimo BZs di bé¢ ‘rudere dei caproni’, si indica una localita in riva al lago di Mezzola,
vicino alla sponda destra della foce del fiume Mera, dove venivano imbalz¢t ‘relegati sulle cenge’ i
caproni nel periodo dell’anno in cui non servivano per la monta, indra al me végn in a mént na
Stgria ée 1 ne kiintévan sii i ngs véc, de kwél om Se i sentivan I¢ ind’al Bis di bé¢ e ¢e °I caméva 'l
cdvar: zgi, z&i, kon na Os desperéda, parcég i I’évan skongiirét il par la s¢ dnima dangda “allora mi
viene in mente una storia che ci raccontavano i nostri vecchi, di quell’uomo che dal Bas di bec si
udiva fino a Verceia e che chiamava le capre: zgl, z&, con voce disperata, perché I’avevano
skongiirgt in quel luogo a causa della sua anima dannata’. E una brutta storia: un novello caino
uccide suo fratello per questioni di capre; per I’orrendo delitto la sua anima ¢ condannata a stare in
eterno al Bas di béé, sempre alla ricerca delle capre, che non trovera mai.

198. Non sono molti i vocaboli che ricordano il ricorso a pratiche magiche o di scongiuro. L’uso di
tirare le sorti servendosi di due fuscelli ¢ del tutto destituita da risvolti occulti e di larghissima
diffusione. Si possono citare, lungo questa traiettoria, senza tuttavia attribuire loro eccessiva
importanza, inguir¢ ‘augurare (usato in senso negativo)’ < a(u)girare con sost. di preverbo (REW
784), “n 4 fE¢ de kwili vitas, ée ingiiri a niigiiy ‘abbiamo fatto una vita d’inferno, che non auguro a
nessuno’, fe iggiiri da rastg sé¢ ‘ti auguro di morire di morte improvvisa’, tirg la biiséa ‘estrarre a
sorte’, da biisc¢a ‘busca, fuscello’, poi ‘sorte’, dall’uso di estrarre le sorti, nascondendo un’estremita
di un fuscello spezzato, e concedendo la scelta a colui che avesse estratto il piu lungo; kavic,
*kavéc ‘cavicchio’, fig. ‘fortuna’ < *c(l)avic(i)lum ‘piccolo chiodo’ (REW 1979), inizialmente
forse nel senso di ‘fuscello’ usato per estrarre la sorte, o nel senso di ‘gancio’ al quale afferrarsi,
ipkavigg “affrancare con un kavic, aggrovigliare’, te g°¢ biit on grdy kavi¢ ‘hai avuto molta
fortuna’, ipkaviget ‘fortunato’, ‘affrancato con un cavicchio, aggrovigliato’, skaviget ‘sfortunato’,
kavizyon, *kavizyup ‘soluzione, il modo di uscire da una situazione complicata’, prob. deverb. <
*capitiare ‘giungere a capo’ con suff. di nome astr. -iti-on- (REW 1637), tro¢ la kavizyon ‘trovare
il modo, il sistema’, rdgo ‘caso’, solo nell’espressione 7 ¢ 'n rdgp ‘€ un caso, una rarita’, cf. sp.
rayo ‘lampo’ < radius, forse come residuo di antiche credenze sull’influsso degli astri (REW 6999;
Giorgetta-Ghiggi 896).

199. Alcune figure di ecclesiastici o di personaggi che si aggirano intorno agli spazi religiosi sono
entrati nel linguaggio comune, alle volte attraverso valenze traslate. Talora sono coinvolti
nell’immaginario della gente i loro ambienti, le suppellettili sacre, le vesti liturgiche, gli abiti. Per
citare soltanto alcuni esempi fra i piu conosciuti a livello popolare, incontriamo papegé
‘comandare, imporre autorevolmente la propria volonta’, estens. ‘approfittare della propria
posizione o dell’ingenuita del prossimo per fare i propri affari, detto spec. di persona che ricopre
una carica pubblica’, da papa nel senso di ‘ritenersi un papa, una persona dal giudizio infallibile’
(REW 6209b), pregst ‘prevosto’ < praepositus ‘preposto’ alla cura d’anime (REW 6722), pr¢vat
‘prete’ < présbyter, in orig. ‘anziano’ (REW 6740), dim. prevadiy ‘pretino’, con accezione traslata
fi€ ‘grumo di farina che si forma nella polenta non mestata bene’, propr. ‘frate’ < frater ‘fratello’
(REW 3485), la polénta I’éra pyéna de fi€ ‘la polenta era piena di grumi’; kgta ‘cotta, indumento
liturgico bianco per chierichetti e sacerdoti; veste talare’ < frank. *kotta ‘vestito’ (REW 4747),
s¢ca ‘grande sacco’ femm. < saccus (REW 7489), la s¢éa de san Martip 1a sacca dei frati
questuanti’, szkrista ‘sacrista, sagrestano’ < *sacrista (REW 7494a), konfratél, *kunfratél ‘“membro
della confraternita del Santissimo Sacramento’ < confiater e cuff. -éllu (REWS 2138b; DEI
2,1058). I confratelli vestivano una tunica rossa (dbat < habitus), con un distintivo (un tempo di
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stoffa su cartone e poi di metallo), rappresentante 1’ostia consacrata, e partecipavano alle funzioni
religiose piu solenni portando croci, stendardi e candelieri issati sopra lunghe aste rosse; konsor¢la,
*kunsurgia pl. ‘associate alla Confraternita della Figlie di Maria’ < cum + soror con suff. dim. -é//a
(REW 8102). Durante le funzioni religiose piu solenni (o quando erano espressamente invitate)
portavano un velo bianco e una candela accesa; partecipavano alle processioni compatte, precedute
da una consorella che portava la croce.

200. Edifici sacri, immagini di devozione, suppellettile di chiesa, arredi d’altare sono denominati
con vocaboli ripresi dal lessico di diffusione generale: g¢sa ‘chiesa’ < ecclésia (REW 2823), v¢s
tit de gésa ‘essere molto devoto’, mgz in gésa ‘ammalato’, ‘mezzo in chiesa’ (per il funerale), ves
n gésa scherz. ‘non avere neanche una briscola’, ‘essere in chiesa’ (per chiedere asilo), kap¢la
‘cappelletta votiva’ < cappélla ‘mantelletta’, orig. ‘luogo dove si venerava il mantello di san
Martino’ (DEI 1,742; VEI 223; DVT 182), gir¢ I kapéli scherz. ‘fare il giro delle osterie’, maistg
‘piccola immagine di carattere sacro’ < marestas, -atis ‘maesta’ (REW 5246; DEG 544),
akwasantiy ‘acquasantiera’ < aqua sancta con suff. strum. -inu (DEI 1,46; LEI 3/1,539; DVT 20-
1), oltg, cultg ‘altare’ < altare (REW 381), mesal ‘messale’ < missale ‘libro per la messa’ (REW
5610), bris al mesal ‘cantarle chiare a glc., sfogarsi’, piilpi¢ ‘pulpito’ < pulpitum (DEI 4,3145-6),
di Z6 dal piilpi¢ ‘rendere pubblico, far sapere a tutti’, orzd, *urzg ‘ampolline con 1’acqua e il vino
per la Messa’ < drcéolus “piccolo orcio” (REW 9079), £Z i orzg ‘porgere le ampolline con I’acqua e
il vino al celebrante’, mansione del chierichetto, biisola, *biisula ‘cassetta posta all’ingresso della
chiesa e di alcune cappellette votive per la raccolta delle offerte; a volte (v. cappelletta di
sant’Andrea) era collegata all’esterno mediante un tronchetto cavo passante attraverso il muro’ <
buxida di or. gr. (REW 6892), mosina ‘gruzzolo’ < venez. musina ‘salvadanaio’ < *alemosina per
eleemosyna (REW 2839), I 4 miitiit via na béla mosina ‘si ¢ messo da parte un bel gruzzolo’,
kampaniy ‘campanile’, est. ‘persona alta e magra’ < campana con suff. -imu (REW 1556), livre
‘suonare la campana piu piccola per avvertire i fedeli che stanno per iniziare le funzioni religiose’
(le funzioni sono annunciate suonando le campane a tre riprese: al priim, al segont e I t&rz) <
libérare ‘liberare’, nel significato di ‘sciogliere’ (REW 5013), segont, *segiint ‘il secondo dei tre
segni di campana che annunciano le funzioni religiose’ < sécindus (REW 7774), ayngonia,
*ayngunia ‘agonia’ < agonia con interf. di angoscia (REW 291), son¢ I’ayygonia ‘suonare i nove
rintocchi di campana che annunciano la morte di un parrocchiano’, fias¢la ‘crepitacolo, strumento
usato al posto delle campane, dal pomeriggio del Venerdi Santo fino alla notte del Sabato Santo,
per simboleggiare le percosse inflitte a Gesu’ < fragium ‘rottura’, attr. il senso di ‘rumore di
rottura, fragore’ (REW e REWS 3472), di cui si conoscenvano tipi di diverse dimensioni: quelle
piccole, fatte dai bambini con rocchetti di legno; una semplice tavola di legno con applicato un
manico di ferro, girevole, di un paiolo; la piu grande era un congegno con un albero a camme che
muoveva dei martelli di legno in modo che picchiassero a raffica su una tavola; fig. ‘persona che
parla veloce e in continuazione’, #ds Z¢ fias¢la ‘taci chiacchierone’, sandalina ‘festone, drappo
colorato con frange che si stende di traverso nelle vie in occasione delle feste religiose solenni’ <
sanddlon ‘sandalo’, per la collocazione sotto le cornici (REW 7569a).

201. Al vocabolario ecclesiastico generale si riconducono ugualmente voci e sintagmi che
definiscono riti e istituzioni. Qualche originalita si affaccia a proposito delle tradizioni
matrimoniali: kréZma ‘cresima’ < lat. eccl. chrisma -atis, dal gr. khrisma -atos ‘unzione’ e
‘unguento’, con adeguamento del suff. al tipo it. quaresima (EVLI 293), tigni a krézma ‘fare da
padrino a un cresimando’, col denom. kreZmg¢ ‘cresimare’, est. ‘prendere a schiaffi’, giiddz (f.
Liiddza) ‘padrino di battesimo o cresima’ < got. gofo, abbrev. del composto ingl. god-father ‘padre
in Dio’ con suff. lat. -acéu (REW 3826; DVT 489), rgstiga ‘scherzoso tributo che pagava lo sposo
forestiero ai giovani del paese della sposa; con il ricavato si organizzava poi una festicciola tra
amici’ <long. *rosta, *hrausta ‘riparo, difesa’ con suff. -ica (REW 7385; REW 6023: *reobstare
‘opporsi’; DEI 5,3286-7; DVT 955; Zahner 158), binis ‘confetto, confetti’, deverb. < bénédicére
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‘benedire’ perché benedetti come segni ¢ augurio di fecondita (REW 1029; LEI 5,1119), olisant
‘olio santo’ per I’amministrazione dell’Unzione degli infermi < oleum sanctum (REW 6054), porte
1 olisant ‘amministrare il Sacramento degli infermi’, and¢ kon i olisant in skarzéla ‘camminare per
luoghi pericolosi’, ‘con gli oli santi in tasca’, pronti per 1’'uso, ¢ngal ‘angelo‘, ‘bambino morto in
tenera etd’ < angélus (REW 458a), son¢ da ¢ngal ‘annunciare la morte di un bambino ancora in
tenera etd’, la notizia era data suonando la campana piu piccola, dal suono festoso, in
contrapposizione al suono triste della quarta campana che, normalmente, annunciava la morte di un
parrocchiano, dim. angil/iy ‘bambino morto infante’, katalgc ‘cataletto, barella per portare i morti
alla sepoltura, spec. nella fossa comune, avvolti in un lenzuolo’ < *cataléctus ‘portantina, feretro’,
der. di lectus ‘letto’ col pref. cata-, dal gr. katd (REW 1759), inveg¢ arc. ‘fare la veglia a un
defunto; inneggiare, lodare, esaltare’ < in + vigilare (REW 9326), vé¢ a inveg¢ kwéla fémna ‘vado
a vegliare quella donna’ (in queste occasioni si parlava sempre bene del defunto), mortudri
‘persona taciturna, silenziosa’ < mortiiorum gen. pl. ‘dei morti’, attr. il val. di ‘funerale, esequie’
(DEI 4,2514), I ¢ 'n mortudri, gni ’I pdria, gni °I ¢ ségn ‘¢ come un morto, né parla né fa cenno’,
‘mortorio, riunione o trattenimento senza vita né brio’, bonamén, *bunamén ‘mancia’, lett. ‘buona
mano, mano generosa’ < bona manus (REW e REWS 5339; REWS 487; Zeli in VSI 2/2,666-73:
bona mane ‘buon mattino’ come augurio di capodanno), and¢ a ser¢¢ la bonamgn ‘usanza di
andare per le case, il primo di gennaio i matdy ¢ il sei al matgn, presentandosi con la formula: Bdy
di, boy dn, dém la bonamégn a mi ‘buongiorno, buon anno, datemi la mancia’, /idnda ‘andazzo,
brutta abitudine’ < /egénda ‘racconto edificante da leggere’, con suff. -anda (REW 4969), 7 ¢
sémpar kwéla lidnda ‘¢ sempre la solita storia’.

202. 11 lessico del calendario liturgico rivela una fase piu arcaica nei confronti delle innovazioni
avvenute all’intorno, riprese da quelle in uso nella lingua nazionale. Il motivo ¢ probabilmente la
resistenza di antiche tradizioni, tanto a sfondo religioso quanto laico: Dinadé¢ ‘il giorno di Natale’ <
dies natalis ‘(giorno) natale’ del Signore (REW 5845), prov. al Dinadg / al so I krés on didg ‘il
giorno di Natale le giornate incominciano ad allungarsi’ quanto un ditale, Pifania ‘Epifania’ <
epiphania (REW 2879), karnevg ‘carnevale’ < carnem Ilévare (REW 1706), éap¢ na kanzgy de
karnevg ‘essere pagato con poco’, pisavéga ‘maschera’, termine usato solo nell’espressione: andé
in pisavéga ‘andare in maschera’ < *pissare + vétiila ‘vecchia’ (Monti 191; Bracchi, Paura 339): la
sera del sei gennaio a/ matg¢n e i matgn si vestivano di stracci per rappresentare il véc e la véga
(Panno vecchio) e danzando e cantando passavano di casa in casa raccogliendo offerte. Con il
ricavato si festeggiava insieme. L’usanza era stata quasi abbandonata nel ventennio fascista, perché
era proibito andare in maschera, pena una multa. Per un certo periodo era stata ripresa dopo la
guerra. Ora non si usa pil. E probabile che 1’usanza possa risalire ai Saturnali romani, che si
tenevano alla chiusura dell’anno vecchio e all’apertura dell’anno nuovo, e non al carnevale che in
origine era, molto probabilmente, un banchetto di addio alla carne, che si celebrava la sera prima
del mercoledi delle ceneri; kwaréZma ‘quaresima’ < quadragésima (REW 6911), Tii¢ i sdnt
‘Ognissanti’, ‘tutti 1 santi’ (DEG 725), rogazydy, °rugazygdny ‘rogazioni; processioni propiziatorie
per il buon esito dei raccolti che si effettuavano prima dell’Ascensione: il lunedi fino alla
cappelletta di sant’ Andrea, il martedi fino alla Pdnca, il mercoledi fino al Moliny e, scendendo, fino
alla Stazygy < rogatio, -onis ‘preghiera’ (REW 7362); tiré ffra ’I ¢rz ‘tirar fuori 1’orso (dalla
tana)’, usanza che ricorre il due di febbraio, quando I’inverno ¢ ormai alle spalle e i ragazzi e le
ragazze si divertono, con un pretesto qualsiasi, a far uscire di casa una persona, specialmente se un
po’ strana. Appena uscita, & accolta, tra le risate generali, al grido: 7 & fora ’I orz de la téna! A
volte lo scherzo non ¢ bene accetto, con le conseguenze che ¢ facile indovinare; kalanmarz
‘calende di marzo’ < kalendae martii (REW 1508), and¢ in kalanmarz alla fine di febbraio i
ragazzi, con campanacci legati a tracolla, giravano per i prati a svegliare I’erba dal riposo invernale
(rito propiziatorio). Il1 1° di marzo passavano per le case a ritirare la ricompensa che, di solito,
consisteva in un po’ di castagne secche, prov. kalén(d) de mirz, kalén(d) d’avri, / érba e fJya 4n
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da vigni ‘dal primo di marzo al primo di aprile (se la natura segue il suo corso) cresce I’erba e
spuntano le foglie’.

203. Sopravvivenze di pericopi o di formulari liturgici, a patina ancora scopertamente latina, si
rintracciano in frammenti stereotipi sparsi qua e la nella parlata comune, spesso riformulati
popolarmente da reinterpretazioni paretimologiche, a motivo dell’opacita del loro contenuto reale:
patér ‘Padrenostro’ < Pater (noster) inizio della preghiera domenicale, con accento tronco (REW
6289), di sii 'l patgr ‘recitare il Padrenostro’, and¢ a di patgr ‘andare a vegliare un defunto’, usanza
antica, poi sostituita dalla recita del rosario, 7 ¢ via ¢e ’I ¢ 'n patér ‘¢ appena partito’, iniz. ‘appena
il tempo per recitare un Pater’, col comp. maya-patgr ‘bigotto’, alla lett. ‘biascica Pater, mastica
preghiere’, aymaria ‘Ave Maria, preghiera alla Madonna; il singolo grano del rosario; il suono
delle campane che segna I’inizio e il termine alla giornata’ < inizio del saluto angelico, ripreso
nella preghiera mariana ave Maria (REW 816), laoré da n’aymaria a [’dltra ‘lavorare dall’alba al
tramonto’, pekatgrbis ‘peccatore’, prob. riformul. di peccatoribus isolato dall’Avemaria (REW
6322), on pgar pekatgrbis ‘persona piena di acciacchi’, per la diffusa convinzione che il male,
anche fisico, fosse una conseguenza dei peccati, sanfamaria ‘pochissimo tempo, attimo’, ossia ‘il
tempo di recitare una Santa Maria’, amen espressione di rassegnazione, pazienza, come formula
conclusiva di un travaglio < amen (REW 413a; DVT 11), in de 'n dmen ‘in un attimo’, ec¢lsis
voce usata solo nelle espressioni del tipo vés fJra in ec¢lsis ‘essere euforico, fantasticare’, andg in
ecglsis ‘andare in visibilio’ < (gloria) in excelsis, inizio del canto degli angeli nella notte di Natale,
confluito nel canto della messa festiva, v¢s in cimbali ‘essere euforico, ebbro’ < vers. di un salmo
(150,5) in cymbalis (iubilationis) (REW 2441), rifiigum pekatgrum ‘luogo aperto a tutti’, da
un’invocazione delle litanie lauretane refugium peccatorum (REW 7161), kwéla &¢ 1°¢ komé 'n
rifiigum pekatgrum ‘in quella casa ospitano persone di ogni genere’, sikutérat sintagma usato solo
nell’espressione 7 € sémpar on sikutcrat ‘€ sempre cosi, non cambia mai’ < dalla seconda meta del
Gloria Patri sicut erat in principio (DEI 5,3489-90), segndti ‘numerosi proprietari’, solo nelle
espressioni del tipo ves de mila segndti ‘appartenere a molti proprietari’, vésigan ént de mila
segnati ‘essercene di molte qualita’ < pericope dell’ Apocalisse, letta durante la messa di Ognissanti,
con la ripetizione per ben dodici volte del medesimo ritornello duodecim millia signati (Ap 7,4 ss.),
da cui segn¢t ‘predestinato, segnato dal destino’ (REW 7905), segn¢ ‘segnare, contrassegnare’ con
il segno della croce < signare (REW 7905), f& segné ‘ricorrere alle arti magico-religiose di
guaritori praticoni che, facendo dei segni sul corpo dell’ammalato e recitando preghiere e formule
strane, guariscono, o pretendono di guarire, malattie della pelle, sciatica e simili’.

204. Talvolta sono personaggi biblici a sopravvivere nella memoria collettiva. Fra i tanti altri, kaip
‘persona malvagia, esosa, tirchia’ con riferimento al biblico Cain ‘Caino’ (DEI 1,664), barlim il
biblico indovino Balaam (Num 22,31; Ap 2,14), véc kom¢ barldam ‘vecchio bacucco’, mgstro de 'n
barldgm ‘brutto fanfarone’ (la r ¢ di introd. secondaria, per motivi di espressivitd), besi¢ agg.
‘bacucco’, forma contratta di bes(ak)iic, con altre interf., a sua volta rielaborazione di bakii¢ con
bis- < biblico Habacuc con prob. interf. di cuculo (DEI 1,400; VSI 2/1,19-20).

Allusioni di varia natura, estrapolate dal linguaggio ecclesiastico e liturgico sono state filtrate nella
parlata popolare, segno di un’appartenenza religiosa senza incertezze e ambiguita: feddsa
‘alterazione di fede che ha assunto il significato elativo di fede ferma, incrollabile’ < fides con
suff. -gcea (REW 3285), giid¢ ‘giudeo’ < sidacus (REW 4598), arm¢t komé 'n gidé ‘armato fino
ai denti’, dalle raffigurazione degli sgherri della via crucis, spreg. ‘persona cattiva, perfida’, abr¢/
‘ebreo; miscredente’ < hebraeus con ritocco nel suff. (REW 4090a), reoltgt agg. ‘miscredente; che
ha perso la fede, ha cambiato opinione’, propr. ‘rivoltato, apostata’ < re- + p.p. di *vol(vi)tare
(REW 9446), kalvip ‘persona senza fede’, kwél ilg I ¢ 'n kalvip ‘quello ¢ un miscredente’ da
Calvino il riformatore protestante di Ginevra, bozardy, °buzarup ‘cornuto, chi ¢ tradito dal proprio
coniuge’ < bulgdrus ‘bulgaro’, attraverso il valore di ‘eretico’, ‘sodomita’ (REW 1383; EVLI 156),
20 I piilas ¢e me béka, al mari ke mé bastona, oh dnima bozardna ‘ho le pulci che mi morsicano, il
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marito che mi bastona, oh povera anima cornuta’, bozardy, ‘buzarip ‘ragazzo dispettoso,
bricconcello’, arfia ‘brio, vigore, vitalita’, al g’d bri¢ d’arlia int’i m¢n ‘non ha forza nelle mani’
forse < *arilia < *ariilia < *areiolia, termine formato con il suffisso astrattizzante -ia dal lat.
hariolus ‘indovino’ (REW e REWS 4047; VSI 1,272; Prati 5), fisika ‘ipnotismo’ < physica (ars)
‘conoscenza della natura’ (DEI 3,1654), al g’d la fisika ‘ha la capacita di indurre in ipnosi’, indivig
‘indovino’ deverb. di indiving, *induiné ‘indovinare, presagire’ < lat. parl. *indivinare ‘predire il
futuro’, propr. ‘leggere nel pensiero degli dei’ (REW 2704), indivingl, *iduingl ‘indovinello’.

205. 11 retroterra religioso fa capolino anche in certe imprecazioni, quasi ad attribuire loro una
maggiore efficacia, col chiamare in causa Dio o i santi: kristong, °kristuné ‘bestemmiare, dire
parolacce’ < Christus con suff. spreg. -one (DVT 256), dim. &kristyanip escl. risentita, di
rimprovero < kristy¢n ‘cristiano; essere umano’, per evitare il nome sacro christianus (REW 1888),
sakrament¢ ‘offendere la divinita e le cose sacre con espressioni ingiuriose’, ‘imprecare’, propr.
‘citare 1 sacramenti sensa rispetto’ < sacraméntum (REW 7492), con le inter. ritoccate eufem.
kraménto, akraménto inter. ‘perbacco’, sardca ‘salacca, sardina; persona assai magra’, al pl.
‘bestemmie’, tir¢ Zg sard¢ ‘bestemmiare’ < sardca ‘aringa’, riform. su sacrare (REWS 7493; DEG
727), sakrandy, °sakranin, solo escl. sakrandndo ‘perbacco!’, ‘persona furba, inaffidabile’, con
deviaz. euf. da sacrum nomen ‘sacro nome’ (REW 5949), °/ ¢ 'n pgar sakrangdy ‘¢ un poveraccio’,
da cui sakranong ‘°sakranuné ‘imprecare’, ‘danneggiare, rovinare’, katilina ‘Caterina’ e
‘bestemmia, parolaccia’, forse con qualche richiamo dotto alle catilinarie < Catharina personale
diramatosi in molte accez. negat. (DEI 1,812), markad{ ‘maledire, segnare’, deverb. euf. per evitare
la formulazione di malédicére (REW 5258), Dio te markadisa/ ‘Dio ti segni!’ (allusione a Caino?),
‘rovinare, sciupare’, al g°d bri¢ de mancra: kora °I drda ’n ilisad¢l al la markadis ‘¢ maldestro:
quando usa un attrezzo lo riduce in cattivo stato’, markad¢ta, esclamazione di richiamo tra il serio
e 1l faceto, markadéta v¢! ‘se ti prendo...!”, markadetisima, scherz. superlativo improprio, e
parallel. malarbét ‘maliziosetto’ per evitare malédictus, ma ognintiant na kwdy mgn malarbéta | la
se Zlongéva 'n pp trgp siidré la méta ‘ma ogni tanto una mano maliziosetta / si allungava troppo
sulla ragazza’, malarbéta, *malarbéco ‘furbetto’, mgstra ‘caspita, perbacco’, mgstrego (f. mgstrega)
‘furbaccio, chi ¢ molto scaltro’, con deverb. euf. per evitare mo(n)strum ‘mostro’ usato anche
come nome sostitutivo del diavolo (REW 5665a), spesso unito all’agg. briit, briit mdstrego
“furbacchione’, mdstro (f. mgstra) “mostro’, al vé tiit a méstro va tutto alla malora, al diavolo’, on
poar mgstro, na pgvra mgstra ‘un poveraccio, una poveraccia’, fig. ‘briccone, furbacchione’, kwe¢la
il¢ I’é na mostra ‘quella sa il fatto suo’, al pl. ‘cose inutili, cianfrusaglie’, a/ rdma $¢ tii¢ 1 mgstri
‘mi porta a casa solo oggetti inutili’, ¢dra mindta ‘manifestazione di stupore, meraviglia’ < cara
(REW 1725) con intenzione propiziatoria sulla parola seguente, forse deviazione di Madona,
partendo dal dimin. Madonina, escalm. corrente in tutti i territori circostanti.

Oltre la siepe del fascino oscuro

206. A suscitare la sensazione della paura puo essere, in primo luogo I’ignoto e il rischio che lo
precorre, quando lo si debba affrontare. Gia dalle parole che cercano di riflettere lo scorcio
interiore affiora la preoccupazione: pagiira ‘paura’ < *pavorea per pavor, -oris (REW 6314), éapg
pagiira ‘spaventarsi’, prov. la pagiira I’é f¢ca a mazg / par ¢i Ia v§ ‘la paura ¢ molta per chi la
vuole’ (non bisogna lasciarsi vincere dalla paura), soleyc, °sulenc ‘sensazione di inquietudine,
disagio, paura’ < solus con suff. -ing nel senso di ‘solitudine’ (REW 8080), come rielab. del
solastro ‘senso di smarrimento di fronte all’infinita della natura’ < sublistris ‘balenare della luce
attraverso 1’oscurita’, come memoria della lotta ancestrale fra tenebre e luce (REW 8378; Bracchi,
Paura 8-12), te ént na fisa, ée te me f¢ solen¢ ‘hai una faccia che preoccupa, mi fa paura’, saséds
‘osare, arrischiarsi’, sdsc¢as pg bri¢! non t’azzardare!’ < lat. tardo sé ausicare ‘osare’ (REW 804),
sid¢ ‘rischiare, correre il rischio’, forse < excitare ‘mettere in movimento’ (REW 2970; EWD
2,190; DVT 1046-7, con altre proposte, o haesitare ‘dubitare, essere incerto, sul punto di’), 7 4
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Sidét a mazds ‘ha corso il rischio di uccidersi’, te sida krod@ Z¢ ‘arrischi di precipitare, saéta
‘saetta, fulmine’ < sagitta, orig. ‘freccia’ del dio del cielo (REW 7508), disém on Patér par santa
Bidrbara e san Simdny / e 1 ne iirin da la saéta e dal trép ‘diciamo un Padrenostro per santa
Barbara e san Simone, che ci proteggano dal fulmine e dal tuono’.

207. Vocaboli singoli, modi di dire, proverbi, formule stereotipe rivelano talvolta la presenza in
penombra di superstizioni nate a lunga lontananza nel tempo. Se ne possono elencare qui alcuni
esemplari: désfa kwéla kros! ‘disfa quella croce!’, detto a chi involontariamente compone una
croce, p.e. buttando due bastoni per terra. Risulta evidente la natura superstiziosa dell’invito tanto
perentorio.

Possiamo aggiungere kavey de la stria ‘capelli o peli incorporati nel ghiaccio’, che si ritenevano
mescolati dalle streghe nei loro intrugli per provocare la tempesta; bosia, °busia ‘bugia;
macchiolina bianca sulle unghie, che sarebbe dovuta a qualche bugia, detta da chi ha ricevuta
I’impronta’ < germ. *bausr ‘malvagita’ (REW 1006; DEG 225-6; AAA 82-10-1); me piziga ’I nas,
/ noité ée pyds ‘mi pizzica il naso, novita che piace’; prov. den besést, / o | mdr al féman o I sééa
'l gingst ‘negli anni bisestili o muoiono le donne o inaridiscono le ginestre’ (I’anno bisestile porta
sfortuna) < bisséxtus (REW 1131); prov. se I g4l al kénta fora d’orari, al kambya I tgmp ‘se il
gallo canta fuori orario, cambia il tempo’ (il gallo per sua natura dovrebbe cantare all’alba); gangt
0 gdni ‘verme, larva’ < giodn < loannes perché si riteneva che si formasse nelle ciliegie la notte di
san Giovanni Battista (24 giugno), al culminare del solstizio d’estate (REW 4589), vé 7 ganét in la
krdpa ‘essere mentalmente disturbato’, ‘avere i bachi nella testa’, and¢ a ganét ‘fare i vermi, essere
colpito dai vermi, marcire’, dim. ganitiy, ganic¢i ‘poltrire’, lett. ‘fare i vermi’ per 1’inedia, denom.
da ganét.

208. Sotto I’espressione ¢o¢ kom¢ na pita “ubriaco fradicio’, lett. “ubriaco come una chioccia’, alla
quale si sono somministrati bocconi di pane intinti nel vino per dissuaderla a covare < base onom.
*pi pi, *pitt- (REW 6474; DVT 845), ¢ i kagng ‘vomitare’, ¢ smili, che portano in scena qualche
animale, si deve probabilmente riconoscere una convinzione piu arcaica, quella dell’entrata nel
corpo di chi assume una bevanda inebriante di uno spirito maligno in forma belluina, il quale
provoca all’esteno reazioni corrispondenti alla propria natura. L’ipotesi ¢ confermata da kagnd m.
pl. ‘vomito da sbornia’, termine ripreso dalla diffusa locuzione ‘fare i cagnolini’ (DEG 251; VSI
3,155-6). Ugualmente in racdg ’/ $dt ‘sputare il rospo’, radg¢ ‘vomitare’ < base onomat. *rokk- /
*rakk- (REW 7093; DEG 5,168; DVT 923; ma cf. anche revocare, DEI 5,3239), rakadiis, *rakadgs
‘vomitaticcio’.

Altre raffigurazioni teriomorfe, riportabili alla medesima stratificazione culturale, si ripresentano in
mé de ’l Jrz ‘intertrigine, bruciore tra le natiche’, propr. ‘male dell’orso’, m¢ dal $dt ‘parotite’,
‘male del rospo’ < prel. *saffus ‘rospo’ per remote concezioni animistiche (DVT 1045-6); poydn,
*puydn ‘spossatezza, malavoglia provocata dal caldo afoso’ < #*pi//iana con rappres. teriomorfa di
stati di debolezza (DVT 873), ¢ adgs al poydy ‘il caldo mi ha tolto le forze’ < *piilliana con
rappres. animale di stati di debolezza, popol. con allusione all’immobilita dei polli quando soffrono
il caldo (DVT 873); v¢s dal g4t ‘essere messi male’, alla lettera ‘essere del gatto’, come il topo
nelle grinfie del felino, ma retrocedendo nella cultura, probabilmente per la demonizzazione che
colpiva I’animale che sapeva farsi misterioso e conosceva tutto delle case; kang ‘non indovinare,
sbagliare’ < canis (REW 1592), come memoria cristallizzata della punizione consistente nel far
portare intorno il cane da chi aveva perpetrato qualche torto nei confronti della comunita (Lurati,
Per modo 78-80); ran¢la ‘rondella’ < rana che, in senso traslato, designa ‘oggetti concavi’ (REWS
452; 7022 e 7047, DEDI 192; LEI 2,1148: ané¢llus, DEG 684-5; Alinei, QS 9,283; QS 6,248 ¢
251).

La strana qualifica di racgt per dire ‘uguale, identico’, in origine p.p. di rac¢ ‘vomitare’ < base
onomat. *rokk- / *rakk-, rivela I’arcaica concezione di una generazione attraverso la bocca (REW
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8196; REW 7093; DEG 5,168; DVT 923), I € 'l s¢ pd rac¢t ‘¢ perfettamente somigliante a suo
padre’.

209. Tempi ritenuti sacri nell’antichita erano quelli della transizione, in primo luogo quelli di inizio
o di termine di qualche azione o di qualche avvenimento importante. Un riverbero a distanza si
rifrange in rntemng ‘intaccare, incominciare a consumare, incignare’, infemné na formdga ‘tagliare
la prima fetta da una forma di formaggio’, infemnds ‘essere colpito da piaghe di decubito’, rifl.
‘ferirsi’, al s’¢ intemnét on brés ‘si & ferito a un braccio’ < lat. intaminare ‘imbrattare’ (con
qualcosa ritenuto impuro), poi ‘intaccare’ (REW 4478), inavi¢ o invi¢ ‘incominciare’ < in + ad +
denom. di via ‘mettere in via, in cammino’ (REW 9295), ¢ inavi¢t a ‘nd¢ a s¢¢la ‘ho incominciato
a frequentare la scuola’, ‘avviare, mettere in moto’, inavig ’f 13¢ “accendere il fuoco’, imboni
*/mbuni ‘trattare un recipiente nuovo con erbe aromatiche, foglie di pesco, vino e simili, prima di
usarlo’ < /n + deagg. di bonus ‘rendere buono, propizio’, quasi sia stato sottratto alla proprieta di
qualche padrone misterioso (REW 1208), imboni la pygta ‘aromatizzare la pygta (la lastra) che si
usa per cucinare’; barziif, *barzyf ‘ciuffone, gran ciuffo di capelli sopra la fronte’ da bar- pref. di
intonazione negativa, forse derivato da bis ‘due volte’, in orig. elativo, e da ciuffo ciuffo <long.
zuppfia ‘treccia’ (REW 9632a), popolarm. inteso come composto da bar ‘montone’ e zif, perché si
usava lasciare un ciuffo di lana sulla fronte dei montoni, rituale molto antico, proveniente dalla
credenza che nell’ultima lana tagliata si fosse ritirato lo spirito protettore dell’animale.

Paure esorcizzate

210. Cio che suscita ansia si cerca di evitarlo. Un modo di dire popolare consiglia: ridere per non
piangere. Su questo semplice principio si fonda il ricorso all’eufemismo. La morte ¢ la prima realta
che si cerca di esorcizzate, evitandone il nome. Si sentira dire piuttosto deZmentegds da tiré I fy¢
‘morire’, propr. ‘dimenticarsi di tirare il fiato’, / € piis¢ de I¢ ¢e de $¢ ‘¢ piu morto che vivo’, ‘€
piu di 1a che di qua’, paltg de Iégn ‘bara’, ‘soprabito di legno’, port¢ la kondizyon ‘portare il lutto’,
lett. ‘condizione’ < condicio, -onis (DEI 2,1052), pgar ‘deceduto’, come attributo di rimpianto,
iniz. di propiziazione < pauper ‘povero’ (REW 6305), al pgar pd, i poar mort, kwéla de la 1Is,
*fols ‘la morte’, ossia ‘quella della falce’, come si raffigurava nelle danze macabre, malamort
‘brutta morte, causata da stenti’ < mala (REW 5273), & na malamort ‘fare una brutta fine, morire
di indigenza’, col parall. malavita (pl. malivit) ‘vitaccia’, fg malivit ‘sottoporsi a dure fatiche’.

211. Seguono, nella scala delle interdizioni linguistiche, tutti i riferimenti alla sessualita e al
mistero della vita: marénda ‘coglia, scroto’ < veérenda ‘parti vergognose’ con ritocco fonetico euf.
(REW 9227; DVT 638), I 4 pagiira da strapazds la marénda iron. detto del fannullone che si rifiuta
di fare un lavoro, 7 dif d’ agst i testicoli; la festa degli uomini’ gioco di parole < ‘due di gusto’
(Lurati, Modi 143-6; VSI 1,49), kapi na mdza ‘essere duro di comprendonio’, da maza ‘genitale
maschile’, trasl. da mazza < *mattea (REW 5425), natiira ‘natura, parti genitali esterne femminili’
< natiira (DEI 4,2553), mgdna ‘cosa di nessun valore, persona frivola’, propr. ‘genitale femminile’,
prima ancora ‘scimmia’ < ar. marmiin ‘scimmia’ (REW 5242; DEI 4,2497; Bracchi, Paura294), vd
in m¢na! ‘va’ al diavolo!’, soltds rifl. rec. ‘unirsi sessualmente’, da soltg, *sulté ‘saltare’ < saltare
(REW 7551), descolds, °desculds lett. ‘liberarsi dall’amplesso’, est. ‘liberasi da un impiccio,
affrettarsi’, dal lomb. cid/a, ciula ‘pene’ forse < lat. *cioniilus, formaz. dimin. derivata dal gr. kion
‘colonna’, irradiatasi da Venezia nel significato di ‘colonnetta, birillo’ (VSI 5,344-5), descdlas, ce
'n vé/ “affrettati, che partiamo!’, v& 7 s§ rgp ‘avere il mestruo’, ‘avere le sue robe, le sue cose’ <
germ. *rauba (REW 7090), bard¢ ‘mestruazione’, lett. ‘aggeggi, oggetti di nessun valore’ da
baracca come ‘costruzione fatiscente’ < prel. *barra ‘stanga (trasversale)’ (LEI 4,1590-4 e 1626),
¢ap¢ ‘prendere, acchiappare, catturare, arrestare’, ‘essere fecondata’, detto di femmina di animali,
euf. < *capiilare ‘prendere (al cappio)’ (REW 1666), rasté ‘rimanere incinta’ < restare (REW
7248), pyéna ‘gravida’, detto di animali, ‘piena’ < p/éna (REW 6596), iggaziné volg. ‘mettere una
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donna incinta’, prob. rielab. dial. di incasinare < casino ‘postribolo’ da casa (REW 1728), maridds
da zgp ‘sposarsi di nascosto per vergognosa necessita: il mattino presto o alla sera perché la sposa
¢ incinta (Scuffi 397; VSI 5,349), maridds in kwdy manéra ‘sposarsi con la moglie incinta’, da
marid¢ ‘maritare’, maridds ‘sposarsi’ < maritare (REW 5361), krémpa, °krimpa nella loc. in
krémpa ‘incinta, detto di donna nel periodo della gravidanza’, da krompg, *krumpé assol.
‘partorire’, propr. ‘comperare’ < comparare (REW 2094), la mi serg 1’4 kromp¢t ‘mia sorella ha
partorito un bambino’, komar, °kumar comare, levatrice’ < commater ‘madre affiancata’ (REW
2082), kw¢la fémna ‘donna che assiste le partorienti’; mancando la levatrice di professione si
ricorreva a una donna esperta, euf. generico ‘quella donna’, san¢ ‘sterilizzare animali femmina’ <
lat. sanare ‘rendere sani, sanare’ euf. (REW 7566; DEG 723-4), putinega o putanisima ‘perbacco,
altroché’ escl. di meraviglia e assenso, suffissato per euf. < puffana da putta ‘ragazza’ (REW
6890), col der. piitané ‘donnaiolo, persona che conduce una vita dissoluta’ col riflesso del suff.
d’agente, pelgya ‘donna difficile, intrattabile’, est. ‘animale femmina testardo, ribelle’, der. da
pelle nel senso meton. di ‘individuo poco raccomandabile’ < péllis, it. pellaccia (REW 6377), briita
pelpya ‘brutta testarda’.

212. Vi si affiancano le allusioni di sfondo scatologico: molg, *mulé ‘mollare’, assol. ‘far uscire
vento dall’intestino senza fare rumore’, deverb. < di mollis ‘molle, rilassato’ (REW 5649), mol¢ i
al ‘cedere, darsi per vinto’, mol¢ Zg ‘calare’, ’/ 4 molgt ‘ha fatto una loffa’, m¢grda ‘merda’ < mérda
‘sterco’ (REW 5520), vd a la mgrda ‘va’ al diavolo’, stilpit komé la mgrda di gwdérdi ‘molto
stupido’, brotiira, *brutiira solo sing. ‘le prime feci dei neonati’, disfem. generico, form. astratta <
britus (REW 1348), in senso orig. euf. dal momento che era riferito alla ‘gotta, colpo apoplettico’
al rf de Ia brotiira ‘il sorriso inconscio dei neonati’.

213. Si puo individuare qualche traccia di tabuizzazione anche altrove, in voci che colpiscono
qualche atteggiamento ritenuto particolarmente deprecabile, o nella denominazione degli strati
sociali rappresentati dai ranghi piu bassi. Se ne riscontrano i vari filoni, caratterizzati spesso da
traslati e da usi metaforici: /¢na ‘lana’, f¢ la Igna ‘oziare‘, landt ‘scansafatiche’, lett. ‘che fa la
lana’, dal momento che il lavoro femminile era disprezzato (forse con allusione second. alla
lanugine che si forma sotto i letti, nelle case poco curate), /n dii landt ‘sono due fannulloni’,
foldéla, °fuld¢la ‘dispetto, marachella, imbroglio’, a/ kombina dom¢ foldéli ‘combina solo
marachelle’ < metafor. di 73/da ‘lembo del vestito’ < germ. *falda (REW 3160), in combutta con
molti altri sviluppi paralleli di tessuti (DEI 2,1587; Lurati, Modi 123-4; Lurati, Per modo 132);
maltrécinsema ‘confezionato male, costruito male’, “unione non riuscita’, /n dii pgar maltrécinsema
‘¢ una coppia malriuscita, di poveracci’, accanto a maltreclé (f. maltrecalgé) ‘malvestito,
trasandato’, alla lett. ‘male tratto 1a’, malmaridgt (f. malmaridéda) ‘sposo che ha contratto un
matrimonio mal riuscito, spec. in conseguenza di unioni riparatorie, perché la sposa era incinta’,
‘mal maritato’ < maritatus (REW 5361), malmoadis, °malmuadés ‘impacciato nei movimenti’
ricavato < *movitare ‘muovere’ con suff. atten. -icéu (REW 5705), sdy viigniit malmoadis ‘esco
poco di casa, perché faccio fatica a camminare, faccio una vita sedentaria’, malmostds,
*malmustils ‘scontroso, permaloso, lett. poco mostoso, senza umore’ < lat. *miistosus ‘mostoso’,
dalle antiche teorie mediche relative alla presenza di umidita nel corpo (REW 5782), malnadt
‘malandrino, briccone; lett. ‘nato male’ < natus (REW 5851), malpgda ‘chi fatica a pagare o non
paga affatto, persona alla quale non si deve fare credito’, deverb. di pacare ‘mettere in pace’ col
saldo (REW 6132), malsagom¢t, °malsagumeét fig. ‘maleducato, screanzato’, ‘malfatto, mal
sagomato’ < gr.-lat. sacoma ‘aspetto, forma’ (REW 7491), malsegn¢t ‘sfortunato, segnato male dal
destino’ < signatus (REW 7905), me ’n kapita de ggni, pdri malsegnét ‘me ne capitano di tutti i
colori, & come se fossi perseguitato dal destino’, st¢ atént tf kon i tJ skérz... se te 'n tréa iin ée 'l 4
malsenét... ‘sta’ attento tu con i tuoi scherzi.. semmai trovi qualcuno in un momento di
malumore...”, malsen¢ ‘cenare male, non aver mangiato abbastanza’ < cénare (REW 1808), corrisp.
del valt. malmarenda, maltré¢ ‘malridotto’ < malé tractus (REW 8827), malzglbar ‘malaticcio,
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malfermo sulle gambe’, da abbinare forse al liv. zdbar, zobar nit, passato al valore avv. di
‘completamente’ < ted. sauber ‘pulito, netto’ ripreso dal lat. sobrius (Kluge-Mitzka 626; Kluge-
Seebold 619), partendo dall’accezione di ‘male in ordine, male in arnese’, 1'{70’5 som malzglbar
‘oggi non sto bene’.

Formazioni particolari

214.Meritano una sottolinatura speciale i composti. Entro il loro raggruppamento si possono
trovare alcune delle creazioni dialettali piu originali. Diversi tra essi sono ripresi dal lombardo o
dal valchiavennasco comune, altri si rivelano plasmati localmente: picapréda ‘scalpellino’, lett.
‘picchia pietre’ < *pikk- onomat. (REW 6495) + petra (REW 6445), rasagdrof, °rasagdruf ‘persona
disordinata, pasticcione’, comp. con ras¢ ‘stendere in modo uniforme’ < *rasare (REW 7070) e
Zdrof ‘accumulo di pietre’ < prel. *carravos ‘pietra’ (REW 1673a; DVT 443), pedadébat scherz.
‘robusto bastone, propr. ‘paga debiti’, quando si usa come argomento di persuasione, vdrda ce cdpi
'l pegadébat ‘sta’ attento, perché prendo il bastone’, pelabrgc¢ ‘addetto a levare foglie verdi dai
rami degli alberi, spec. quelle del gelso, usate per alimentare i bachi da seta’, ‘persona che fa un
lavoro inutile, poco redditizio’ < pilare (REW 6502) e brgca ‘ramaglia’ < celt. *brokk- ‘erompere’
(REW 1319; LEI 4,1523-4 e 1570-1), pestakwac ‘mortaio di sasso e pestello di legno, usati per la
preparazione del kw4dc, est. ‘persona lenta nei lavori, inconcludente’ (allusione al lungo tempo che
occorre per preparare il caglio) < pistare (REW 6536) e coagulum (REW 2006), portainfint
‘cuscino su cui si adagia il neonato per il battesimo’ < falso francesismo porte-enfant, comp. del fr.
porter ‘portare’ e enfant ‘bambino’ (EVLI 907), portalétar ‘portalettere, postino’ < it. portalettere,
portardy ‘porta abiti’ comp. da portare (REW 6672) e rdy ‘abiti’, iniz. ‘randelli’, con passaggio
semantico confermato da altri casi analoghi (Lurati-Pinana 135 e 329), portariit ‘pattumiera’, riit
‘immondizia’ < ridus ‘maceria’ (REW 7422), portasds ‘larva della friganea, usata come esca per
pescare la trota’, ‘porta sassi’, perché si costruisce un astuccio di sassolini, reparacdr ‘paracarro,
robuste colonnine di granito che erano poste ai lati della strada statale’, spreg. ‘persona tozza’ con
re- rispetto all’it. paracarro, sc¢enadriza ‘scansafatiche’, ‘schiena diritta’, incapace di piegarsi,
soltafgs ‘persona strana, ingenua’, ‘salta fossi’, ossia pronto a passare da una sponda all’altra,
soltases ‘mariolo’, lett. ‘salta recinzioni’ < *caesa ‘siepe’ di ramaglie tagliate (REW 1471).

215. Un capitolo interessante ¢ pure quello che documenta il passaggio dal nome proprio al nome
comune. Le cause soggiacenti sono di natura diversa: godna, °gudna ‘donna di facili costumi’ <
loanna per il normale logamento dei nomi molto usati (REW 4589), spreg. goandsa, con allusione
al mito della cosiddetta Papessa Giovanna, che ebbe un immenso successo a meta del XIII secolo e
fu preso per buono durante tutto il Medioevo: un papa donna che rimase in carica per circa due
anni, finché non rimase incinta e mori dopo aver partorito pubblicamente un bambino durante una
processione, pgpa ‘il sesso femminile’ dal pers. Giusepp(in)a, con personif. confermata da
numerosi altri esempi < loseph, par na Ionga e s¢na veget¢: tanta pdpa, pgca pipa e gnént pgpa ‘per
una lunga e sana vecchiaia: tanta pappa, poco fumo e niente sesso’, filjpa ‘porta roncola o martello
da infilare nella cinghia dei pantaloni’, da Filippa personif. di strumento un tempo molto familiare
< Philippus, garibaldi ‘persona decisa, intraprendente’ da Garibaldi uno dei protagonisti del
Risorgimento, con garibold¢l, °garibuld¢l ‘grimaldello’, senza piu un riferimento esplicito allo
stesso personaggio (REW 3688), gariboldgla, *garibuldéla ‘imbroglio’, f&n piii de gariboldéli ‘non
fate pit marachelle’, vé 7 gemp Ce i fan gakom gdkom ‘avere le gambe che tremano per paura o
debolezza’, da san Giacomo come accompagnatore dei morti, per cui far giacomo giacomo era in
origine sinonimo di ‘perdere le forze, sentirsi morire’ (Lurati, Fest. Pellegrini 251-61; Bracchi, QS
17,247-270; EVLI 498), &k solo nell’espressione cam¢ ¢k ‘cedere per fatica, arrendersi’, letter.
‘chiamare Francesco’, kéko (pl. kék) ‘tipo in gamba’, da Francesco, marydna ‘gioco delle carte;
combinazione del re e della donna dello stesso seme, che da diritto a un particolare punteggio’, da
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Marianna nome attribuito alla raffigurazione, come pedarnégar ‘fante di picche; gioco delle carte’,
‘Pietro nero’ < Pétrus (REW 6449).

Riferimenti circostanziali

216. Si tratta delle categorie che gli antichi definivano accidenti in contrapposizione alla sostanza.
La prima serie che si presenta ¢ costituita dalle determinazioni di luogo. Abbiamo una ricca serie
di avverbi: ind¢ ‘dove’, con ’aferesi se preceduto da vocale ‘ndé¢ < (in) de iibi (REW 9028; DEG
456), ¢ilg ‘qui, qua’ spesso usato come rafforzativo di ¢ < éccum illoc ‘ecco qui’ + locus (REW
4270; Rohlfs 3,256-7; DVT 224), végn S¢ ¢ilg “vieni qui (lett. vieni qui, in questo posto)’ < lat.
tardo éccum illoc ‘ecco qui’, &ilonp (Cilg "n po) ‘fra un poco’, 7l¢ o ilyg (ora usato accanto a
1glyg) avv. ‘Ii’ < illoc + Iocus (REW 4270; Rohlfs 3,256-7; DVT 496), il¢ par 1lg ‘sull’istante, su
due piedi’, il ‘n pér de di ‘fra un paio di giori’, aprdf “vicino, accanto’ < lat. ad prope ‘accanto’
(REW 197 e 6781; DVT 19), ¢t s¢ vargdt da may¢ 3pr5f a la polénta? © hai qualcosa da mangiare
con la polenta?’, daprdf “vicino, a poca distanza’, redént avv. ‘rasente’ < radénte, *rasénte (REW
6987 ¢ 7070), daredent ‘appresso, accanto’, fayg ’'n rdm daredent ‘tagliare un ramo radente il
tronco’, taydl da redent ‘tagliarlo rasente, spec. a un tronco’, ént ‘dentro, in dentro rispetto a una
valle’ < intus (REW 4520), ént par la selména ‘durante, lungo la settimana’, /2ént ‘molto in ént,
‘1a dentro’, fora ‘fuori’ < foras, foris (REW 3431), /afpra ‘in fuori’, da lafjra 'n é tornét indré poc
‘da quel luogo (al pyén) ne sono ritornati pochi’, /afjra ‘molto in fJra’, lafrasii, *lafiasg ‘molto in
fra e sii’, laffazg ‘molto in fora e 2§, entipk¢ ‘piu in dentro’, ‘dentro in cima, in capo’ < caput
(REW 1668), entipk¢ de ‘in dentro r1spett0 a un punto conosciuto’, contrario f9ra in k¢, inziigk¢
‘piu in su’, inziinkg de poco sopra rispetto a un punto conosciuto’, nziinkg de kwé¢l sds ‘appena
sopra quel sasso’, fiasil, *fias¢ avv. in fJra e sii ‘di traverso’, ffaZg avv. in fora e Zg “di traverso’,
1ainz¢ ‘molto in giu diritto’, /inzi, */ainzg ‘molto in su diritto’, depds, *depds ‘dietro’ < lat. d&
(ex) post (REW 6684; DVT 312), dalons, *daliins “distante, lontano < de Ionge (REW 5116), dal
k¢ in ént, in fOra, in si, in Z¢ per 1ndlcare una direzione, k¢ ‘parte, direzione’ < caput ‘capo,

estremita’ (REW 1668), ént, fira, sii, 20 'n k¢ de per indicare un posto rispetto a un punto
conosciuto: ént in k¢ de kwél sds ‘un po’ piu in dentro rispetto a quel sasso’, da 'n k¢ a ’I ¢ltar ‘da
un capo all’altro’, dromi da k¢ e da pé (o da kopé) ‘dormire in pil persone in un letto, usando le
due estremita per posare il capo’ (accadeva spesso nelle famiglie numerose), indesisia ‘ovunque,
dovunque’, propr. ‘(sia) dove si sia’.

217. Non meno numerose si rivelano le determinazioni temporali: kdra, °kura ‘quando’ < qua hora
‘nell’ora in cui’ (REW 4176; DEG 301 e 310), kdra’l k¢nta la sigdla ‘quando canta la cicala
(quando fa molto caldo)’, indra ‘allora, dunque’ < (in) illa hora ‘in quell’ora’ (REW 4176; DEG
441), Ingra? / L’ ¢ piisé tirt ée bondra ‘Allora? E piu tardi che presto’ (risposta scherz. di chi non
vuol rispondere), dilivolt ‘a volte, delle volte per caso’ < *vdlvita ‘atto di voltarsi, movimento,
turno, volta’ (REW 9445), kdlp ‘volta, per indicare la frequenza di un fatto’ < *colpus per
colaphus ‘colpo, percossa’ (REW 2034), on kdip, dii kdlp, tri kélp “una volta, due volte, tre volte’,
fim pro¢ 'n kélp ‘fammi provare una volta’, b9t m. ‘volta, tempo, momento’, propr. ‘colpo’ come
atto improvviso < *putt- / bott- ‘buttare, gettare’ (REW 1239a; LEI 6,1299 ss.), on bgt ‘una volta,
molto tempo fa’, anmg 'n bgt ‘ancora una volta’, stg bgt ‘questa volta, quest’anno’, deldra ‘da
molto tempo’ < de illa hora ‘da quell’ora’, kwansisia ‘in qualunque momento’, lett. ‘quando si sia’,
depdé “poco fa, da poco tempo’ < paucum (REW 6303), 7 ¢ viidit depdc e I &°¢ Zomg pyi, ’ho
visto un attimo fa ed ¢ gia scomparso’, ad¢s ‘ora’ < ad ipsum (témpus) ‘allo stesso tempo’ (REW
4541), finadgs ‘finora’, fina fingrum ‘da molto tempo, molto tempo fa’ < finis ‘fine’ divenuto
prep., con term. latinizz. (REW 3315), "/ ¢ kapitgt fina fingrum ¢ successo molto tempo fa’, ipéd
‘oggi’ < hinc hodie ‘in questo giorno’ (REW 4163), incg ¢t ‘fra otto giorni’, al di d’ ipéd al
giorno d’oggi’, diina ‘prima’, solo nella loc. diina ¢e ‘prima che’ < ad inam (horam) ‘a quell’ora in
cui’ (REW 9075), diina ¢e ’I rivi ’I saré ng¢ ‘prima che arrivi sara notte’.



130

218. Vanno classificati nell’ambito degli avverbi di quantita e di locuzioni che ne completano il
quadro mgta ‘mucchio, grande quantita, tanto’ < *movita ‘smotta’ (REW 5705; DEG 551), 7 ¢
viigniit na mgta de néf ‘¢ caduta una grande quantita di neve’, fin na mgta antifr. ‘non avere
combinato nulla’, a/ ne sd na mgta, iron. ‘non sa niente’, dim. moty()_" ‘mucchietto’, miic, *mgc
‘mucchio’ < mif(ii)lus ‘pietra di confine, mucchio’ (REW 5797; DEG 554), kw¢l il¢ al na sd 'n
mii¢, antifr. ‘quello 1i non sa proprio niente’, dim. miiget, miigargl, in vers. femm. miiga ‘una gran
quantitd’, g'éra na miiga de Zént ‘c’erano moltissime persone’, col denom. miigé ‘ammucchiare’,
miig¢é ’l fép ‘riunire il fieno in mucchi per proteggerlo dalla rugiada o dalla pioggia’, rgsa ‘una
grande quantita’ < rofu/us ‘massa tondeggiante’ (REW 2260 ¢ 7397; DVT 954; NVR 871), na rgsa
de &Gvar, bordy, fyJ ‘una grande quantita di capre, di legna in tronchi, di figli’, dim. roséta, riis
‘gruppo, insieme di cose o animali riuniti’, prob. variante del prec., forse con altre sovrapp., on riis
de péor un gruppo di pecore’, riisyd ‘gruppetto’, on risyd de fons ‘un gruppetto di funghi’,
gwgyra ‘molto, una gran quantita’ < frank. *waigaro ‘molto’, glossa alto-ted. ne weigaro: non
multum (REW 9485; DVT 488), na gw¢yra de Zént ‘una grande quantita di persone’, avv. ‘troppo,
in misura eccessiva’, ista régna, bri¢ gwéyra ‘solo un po’, non troppo’, sfid¢ m. (o f. $fidca)
‘fracco, una grande quantita’ deverb. < *fragicare quantita tale da ‘spezzare’ (REW 3470; DVT
409), na sfidc¢a de Zent ‘molte persone’, on sfid¢ de fons ‘una gran quantita di funghi’, con sfracg
‘schiacciare, mandare in frantumi’, pést ‘una grande quantita’ deverb. < pistare ‘(cal)pestare,
frantumare’ (REW 6536), al n’d capgt on pést ‘ha preso una gran quantitd di botte’, skrolgda,
*skruléda ‘scrollata’, ‘battuta, picchiata’ < lat. volg. *crotiilare, der. di crotalum ‘nacchera’, come
confermano la var. crodier ¢ 1’occit. crotlar (REW 2339; EVLI 298), / ¢ Vagm'ft na b¢la skroléda
de fons ‘sono spuntati molti funghi’, na skrolgda de kastégn ‘caduta abbondante di castagne’,
bordeleri, *burdel¢ri ‘grande quantitd’, ‘pandemonio, grande confusione’ < frank. *borda ‘capanna
di tavole’, poi ‘postribolo’ (REW 1216), rebelgt ‘ammasso disordinato di cose; baraonda,
confusione, trambusto’, ricav. da rébéllis attrav. il senso di ‘disordine’ + suff. atten. -of (REW
7104), kaliisia ‘confusione, disordine’, f¢ kaliisia ‘far confusione’ < forse < éclipsis ‘eclissi’ (REW
2826; REW 526b: apocalypsis, LEI 3,85, n. 10; DVT 165; ZRPh 113,515-6: caligo, -ginis), riisya
‘confusione, caos’, ant. ruscia, prob. < aeriigo, -inis con interf. di Rusia (LEI 1,1134; DEG 715), 7
f¢van na grdn riisya ‘facevano una grande confusione, baccano’, con la variante riizya ‘insieme
disordinato di cose di scarto, di poco valore’, al rdma s¢ dom¢ riizya ‘porta a casa solo oggetti
inutili, di nessun valore’, s§¢ira ‘schiera, gran numero’ < frank. *skara ‘schiera’ (REW 7977; DVT
1034), in s¢ira ‘schierati, in fila’, éran in na s¢ira ‘erano in molti’, belebey assai, quasi tutto’, alla
lett. ‘bello e bene’.

219. E ancora, riducendo di mano in mano la scala: asé ‘abbastanza, sufficiente’ < ad satis
‘abbastanza, molto’ (REW 199), piis¢ ‘piu, di piv’ < p/is + asé (REW 6618), piis¢ po¢ ‘di meno’,
régna avv. ‘un po’ deverb. da regné < régnare nell’accez. di ‘durare’ (REW 7175), iista régna ‘solo
un po’ (‘il tempo in cui dura’), kwayvargot ‘qualcosa’, intensivo di vargdt < vere giitta ‘proprio,
solo una goccia’ (REW 3928; DVT 1391-2), al voréva prgpi kwayvargdt ‘voleva insistentemente
qualcosa’, larét ‘la maggior parte’ < a [’arét deverb. < *arrédare ‘preparare’ (REWS 672; LEI
3/1,1369), laret dal parsop ‘la maggior parte delle persone’, finamai ‘piu che abbastanza, anche
troppo’, lett. fino mar ‘fino al punto in cui mai si ¢ arrivati’ (DEG 377), dom¢g, °duma ‘solo,
solamente, soltanto’, dissim. del tipo noma < non magis (quam) ‘non piu di’ (REW 5228; Rohlfs
3,293; DEG 574-5; DVT 343), I ¢ dom¢ véra! ‘¢ semplicemente vero!’ (detto a chi mette in
dubbio cio che si dice), frigola, °fiigula ‘briciola, piccola quantitd’ < fricare + micila ‘briciola’
(REW 3505; DVT 416-7), andé in frigola ‘sbriciolarsi’, on graniy ‘un pochino’, propr. ‘un
granello’ < granum + suff. -inu (REW 3846), prisip ‘pizzico’ < préhensa ‘presa’ con suff. -inu
(REW 6736; DVT 863-4), on prisiy de s¢ ‘un pizzico di sale’, tro¢ dom¢ la soménza ‘trovare
pochissimo’, soltanto il seme < *séméntia ‘semenza’ (REW 7804), un acidénfo ‘un accidente’,
grammaticalizz. ‘niente’, a/ kapis 'n acidénto ‘non capisce niente’ < it. accidente, gnént, °‘ny¢nt
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‘niente’ né génte ‘neppure anima viva’ (Rohlfs 2,217-8; FEW 7,85-8; EVLI 753-4), ¢ kwél
grando gnént ‘stare completamente in ozio’, gnic, *niyé avv. e cong. ‘neppure, nemmeno’ < nec
+ lat. tardo *anqgue (REW 488), gniné par kwdnto ‘per nessun motivo’, fiiga ‘attimo, momento’ <
lat. filga ‘corsa impetuosa’ (REW 3548), soy viigniit na fifga ‘mi fermo solo un attimo’, propr.
‘corsa’, V¢ in fiiga ‘scacciare, far correre’, vé ¢ in fiiga ‘far lavorare senza tregua’, andg vigni de
fiiga ‘andare, venire di corsa’, quasi fuggendo, gninmg avv. ‘non ancora’ con mo < modo ‘ora’
(REW 5630), I ¢ gninm¢ ngc ‘c’¢ ancora tempo, tutto puod accadere’, bric, *bréc avv. ‘non’, m.
‘niente’ < bilcca neppure un ‘boccone, piccola quantita’ + *pris(i)a ‘briciola’, a partire da contesto
negativo ‘neppure una briciola’ (REW 1357; DEI 1,599; VSI 2/2,943-7; DRG 2,506-7; v. morf. §
26), a iig tant e a ’I Jltar bri¢ ‘a uno tanto e all’altro niente’, ‘il dialetto di Verceia’, a Varsgy se
pdrla ’l bri¢ ‘a Verceia si parla il bric¢”’, & I € boy da di- Véca, poré e marsoé, 'l é boy da parlg I
bri¢ ‘chi sa pronunciare correttamente: vgca, poré e marsgc, sa parlare il bri€’, filo ‘nulla’ solo in
espressioni negative gniné on filo ‘proprio nulla, assolutamente nulla’ < fi/um (REW 3306), 7 &
gniyé on filo! ‘ti sta bene!”.

220. Tra gli avverbi e le locuzioni di modo incontriamo: kom¢é, °kumé avv. e cong. ‘come’ <
quomodo et (REW 6972); in alcune espressioni significa ‘tentare di’, ‘provare a’, ‘in qualche
modo’ e simili: a/ vorarés komé ‘nd¢ a laorg ‘vorrebbe provare ad andare a lavorare’, al £'4 komé
boy intenzyon ‘sembra bene intenzionato’, al m’d kom¢é promgés ‘mi ha quasi promesso’, mdsima
‘specialmente’ < maxime (REW 5446), davéra ‘di solito, quasi sempre’, iniz. ‘veramente’ < de
vero (REW 9262), I ¢ davéra ¢oc¢ ¢ quasi sempre ubriaco’, dabgna ‘davvero, non per scherzo, sul
serio’ < de bono ‘da buono, da sincero, da vero’ (REW 1208), kontcra, *kuntéra ‘volentieri’ < cum
+ voliintarie, col contr. malkontéra, *malkuntéra ‘malvolentieri’, nivida ‘malvolentieri’ < invitus
‘malvolentieri’ (REW 4537; Caligari 21; Scuffi 46), dapdsta ‘apposta, di proposito’ < de +
apposite ‘di proposito, per un fine’ (DEI 1,257; DVT 19), bri¢ & dapgsta ‘fare involontariamente’,
daparmi (-1, -Iif ecc.) “da solo’, lett. “da per me, te, lui’, ‘da parte mia, per quanto mi spetta’, /7
s°én rang@t daparlor ‘si sono arrangiate da sole’, inasén ‘che ¢ in buona salute, ordinato, onesto’,
propr. ‘in a senno’ < germ. *sinn ‘senso, direzione’ (REW 7948a; Bracchi, AAA 86,80-1), a/ £'4
vargot de bri¢ inasén ‘ha una malattia incurabile’, / ¢ 'n Zént inasén ‘€ una persona onesta’, avv.
‘in modo esatto, per bene’, & pd 1 rgp inasén ‘fa’ le cose con cura’, sintina ‘sobrio’ nella loc. in
sintina ‘sobrio, lucido di mente’, dedotto < séntire ‘sentire, avere sentimento’ (REW 7824),
dremgn “di seguito, con ordine’, alla lett. ‘dietro mano’, demén o demenem¢n ‘man mano, via via’,
alla lett. ‘di mano in mano’, dem(enem)gn ¢e ‘man mano che’, damén ‘per mano’, tégnala daméen
la méta ‘tieni la bambina per mano’, dabgt, *debgt ‘in fretta’, propr. ‘di colpo’ < *bott- ‘di colpo’
(DVT 308; LEI 6,1330), dednda, *detinda ‘in gran fretta, velocemente’, come 1’onda < inda (REW
9059), I € rivet degnda ‘¢ arrivato di corsa’, capg /’dnda ‘prendere la rincorsa’, rivg in pilisina
‘arrivare all’ultimo istante’, in pilisina ‘in bilico, posizione di equilibrio instabile’, ossia ‘appeso a
pelle sottile’, pilisina ‘pellicina’ < péllis con suff. cumul. -ic-ina (REW 6377), briiso, *briisu voce
usata solo nella loc. avv. in briiso ‘all’ultimo momento’, sdy rivet in briiso ‘sono arrivato all’ultimo
minuto’, forse < gall. *broga ‘margine, limite’, con suff. cumul. -isio e -6/u (REW e REWS 1323;
LEI 7,577-8; LEI 7,879-80: *brusi- ‘bruciare’ attrav. il valore di ‘limite estremo’ VSI 2/2,1062-4;
DVT 115), in p¢é de “al posto, alle veci di’, letter. ‘in piede di, sull’orma di’ < pes, pédis (REW
6439), indltra nella loc. tr¢ indltra ‘tirare in ballo, mettere mano a troppe cose, far confusione’ < in
ultra ‘oltre’ (REW 9038), sekdso, *sekdsu ‘semmai, eventualmente, forse’, alla lett. ‘se ¢ il caso’,
sekdso te da mgas ‘se hai intenzione, se vuoi arrivare in tempo, devi affrettarti’, sekdso I’¢ la ser¢
de ‘dovrebbe essere, forse ¢ la sorella di’, podds ‘pud darsi, forse’, podima, °*pudima ‘forse, puod
essere’, propr. ‘puo darsi, ma’ (DVT 872), podima ’l 4 bri¢ tro¢t al édvar ‘forse non ha trovato le
capre’, pogs ‘forse, puod essere’, soytemi, °soytem¢ ‘cosa o persona che non si sa definire bene’,
‘che ne so 10?’, lett. ‘so io, te, 107, 7 € 'ns7 'n soytemi ‘& una persona insipida’, oresdr ‘forse*, lett.
‘vorrei dire’, oresdi ¢e I éra bri¢ al kds ‘forse non era il caso’, mikomemi, *mekumemé ‘a mio
giudizio, lett. ‘io come i0’ par mikomemi, al podarés and¢ bép ‘per conto mio potrebbe andare
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bene’, gy avv. ‘si, va bene’, risposta affermativa < inter. elem. a7, ae, acae (REW 228; LEI 1,1389-
90; DVT 4), ez¢ < et iam (REW 4572), eZgce, oZ¢ ‘0 gid’, oZ¢ce avv. usato in senso assoluto,
prende il valore di affermazione ‘gia, proprio cosi, & vero’, a/ pJ an dds ‘¢ vero, pud anche darsi’,
si¢edopca ‘in conclusione, concludendo’, loc. composta di sicché e dungue, usata da chi vuol
prendere tempo per riflettere, sicedonca/ tri konciy forman na konca, risposta scherzosa di chi non
vuol dare spiegazioni.

221. L’elenco si puod continuare con difo ‘guisa, cattivo stato’, forse da aggregare ai contin. di ictus
‘colpo’ attestati in area eng. e surselv. con agglut. della prep. de, nel senso originario di ‘fino a
quella spinta’ in avanti (REW 4254), ¢t da konsds a kwél dito? ‘devi ridurti in questo stato?’, andg¢
in gambargla ‘camminare saltellando su una gamba sola’ < *gamba per camba con suff. -ar-idla
(REW 1539), andg in krs ‘zigzagare’, ‘sfasciarsi’, propr. ‘andare in croce’ < criix, cricis (REW
2348), kavalina ‘a cavalluccio, seduto sulle spalle di un altro’, nell’espressione: porté in kavalina
‘portare a cavalluccio’® < caballus con suff. avverb. -ina (REW 1440), g¢la o gigola f. nella loc. in
(81)gola ‘cavalcioni’ < baiiila + -eola (LEI 4,488; DVT 462; cf. anche idgum ‘giogo’), port¢ in
(81)gola ‘portare glc. accovacciato sul dorso con le braccia appoggiate alle spalle’, kopéla, *kupéla
‘capocollo’ < cippa nel senso di ‘nuca’ con suff. -é/la (REW 2409), porté a kopéla ‘portare a
capocollo, tra la testa ¢ il collo’, tigni a kopgla ‘attendere a un lavoro con impegno e tenacia, non
essere da meno, reggere il confronto con una persona piu forte o pill perspicace’, kopé, °kupé lett.
‘capo-piedi’, usato solo nelle loc. del tipo: dromi a kop¢ ‘dormire in pill persone in un solo letto,
appoggiando, alcuni il capo dalla parte della pediera, altri dalla parte della testata’, mét a kopé ‘nel
predisporre i mdz da gwidg, mettere la parte pit grossa del ramo una volta da una parte e una volta
dall’altra’, /ivgrza ‘appresso’, usato solo nelle loc. avv. a livérza < ad reversum ‘in modo contrario,
incontro’ (REW 221b; LEI 1,930-2; DVT 9), vigni, and¢ a la livérza ‘farsi vivo con glc., andare a
trovare’, al ge vd a la livérza niigiin ‘lo hanno abbandonato tutti’, and¢ a pebydt ‘camminare a
piedi nudi’, con bydt ‘nudo’ < got. blauts (REW 1161), pebydt ‘piede nudo, piede scalzo’,
anzabéla solo nell’espressione 3¢ sif I’anzabéla e véc “‘prendo il mio fardello e vado, con il passo
ritmato, costante, proprio dei montanari’, voce isolata che fa pensare a un der. < *nsémul per
insimul ‘(tutto) insieme’, con riformul popol., borm. in zambra ‘insieme’, chiur. zambrot ‘piatto di
cibi mollicci e brodosi’, in senso trasl. ‘persona pasticciona e inconcludente’, da cui zambrutida
‘cosa confusa; cosa di poco conto’, ‘brodaglia, piatto preparato con ingredienti eterogenei’ (REW
4465).

Forestierismi

222. 1 primi da citare sono i gallicismi. Non sono mai entrati nel dialetto per osmosi diretta, ma
sempre attraverso la mediazione di altri dialetti, in particolare del lombardo comune, gravitante
intorno a Milano. Costituiscono un discreto gruzzolo e riguardano diversi ambiti della vita comune,
specialmento dell’arredamento, del vestiario, della moda: alisds, gros. /isos f. ‘golfino da notte’ <
fr. liseuse ‘mantellina’, propr. ‘(vestaglia) che si indossa quando si legge’, bisdpy, °bisiy
‘turacciolo’, ‘galleggiante di sughero per lenza e reti’, biisoy, °biisiy ‘turacciolo’ < fr. bouchon
(DVT 96-7; Bloch-Wartburg 80), basakiila ‘basculla (bilancia)’ < fr. bascule ‘bilancia a bilico’ der.
di baculer, verbo costruito sul comp. all’imperativo bat-cul ‘batticulo’, con allusione al movimento
della bilancia (Bloch-Wartburg 173-4; EVLI 108), baydrda ‘carriola piatta per il trasporto di sassi,
legna e simili’ < fr. bayart ‘civiera’, forse in rel. con bayer ‘essere aperto’ (Bloch-Wartburg 58),
bgyta ‘prigione‘ < fr. boife ‘caserma, prigione’, propr. ‘scatola, pacchetto’ < lat. tardo biixida
‘scatola’ di prov. greca (REW e REWS 6892; DEI 1,549; VEI 148; LEI 8,555; Bloch-Wartburg
77; Schwld 4,1924), blagg ‘vantare’ < fr. blaguer < ol. balg ‘sacco di pelle’, attrav. il senso di
‘gonfiatura, vanita’, come I’it. follia da follis ‘sacco’ (REW 1143a; DEI 1,538; VSI 2/1,518-9;
DEG 221; DESF 1,230), bombgy, °bumbun ‘chicca, confetto’ < fr. bonbon ‘caramella’ < lat.
bonus ‘buono’ (REW 1208; Bloch-Wartburg 77), arc. ¢ifop ‘comodino’ < fr. chiffonnier, chiffon
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‘stipo a cassetti, cenciaiola’ < ingl. medio chip ‘brandello, cencio’ (DELI 1,231; DEG 293-4;
Bloch-Wartburg 129), flambg ‘rificolona che si portavano alla processione serale del Venerdi
Santo’ < flambeau deverb. < lat. flammare (Bloch-Wartburg 264), gabar¢ ‘vassoio’ < fr. cabaret
‘vassoio’ < ol. medio cabret < cambret, cameret ‘piccola camera’ < lat. caméra (REW 1545;
Bloch-Wartburg 95), gi/¢ ‘maglioncino di lana senza maniche’ < fr. gilet < sp. jileco, jaleco < ar.
(Bloch-Wartburg 294), kiintgr ‘contatore’ < conteur (Bloch-Wartburg 147), marc¢dr “fiduciario
d’impresa che segna le ore di lavoro effettuate dagli operai e la quantitd di materiale giunta in
cantiere’ < fr. marqueur (Bloch-Wartburg 393-4), mindr ‘minatore’ < fr. mineur (DEG 543; DVT
685; Scuffi 117; Bloch-Wartburg 410), noasét, *nuas¢t ‘(colore) nocciola’ < fr. noisette ‘nocciola’
(Bloch-Wartburg 433), patdr ‘piccola mina, petardo, fuoco d’artificio’ < fr. pétard propr. ‘petardo’,
in orig. ‘scoreggia’ (REW 6358; DEG 607; DVT 786; Scuffi 117), plafdny, °platfiiy ‘soffitto’ < fr.
plafond “soffitto’, alla lett. ‘piatto fondo’, plafong, *plafuné ‘soffittare’ < fr. plafonner ‘soffittare’
(DEI 4,2964; Bloch-Wartburg 269), poccra, °pucéra ‘silicosi’ < fr. poussiére ‘polvere’ con
sovrapp. di picia ‘intingolo, fanghiglia’ (DVT 871-2; Scuffi 117; Bracchi, Clav. 27,231),
portainfant ‘cuscino su cui si adagia il neonato per il battesimo’ < porte-enfant pseudofrancesismo
composto con porter + enfant ‘bambino’ (DELI 4,960; Migliorini, St. /ing. 738), rolg, ‘rulé
‘rullare, spianare con un rullo’, est. ‘percuotere ripetutamente, con violenza, per far male’, intr.
‘camminare veloce’ < fr. rouler ‘rotolare’ < lat. rotiilus (REW 7397; Bloch-Wartburg 563), ro/gda,
*ruléda ‘rullata; un fracco di botte’, sarabdy ‘persona chiassosa, che parla ad alta voce’, mokéla Zo
Sarabdr! ‘state zitti, strilloni! < fr. char 4 bancs ‘giardiniera’, carro da trasporto usato da ortolani e
giardinieri (sembra evidente il riferimento alle grida di richiamo dell’ambulante), lett. ‘carro a
banchi’, iniz. usato in Svizzera (Bloch-Wartburg 122; NVS 914), sarvyéta ‘asciugamano’ < fr.
serviette, dal lat. sérvire ‘servire’ (REW 7874; Bloch-Wartburg 588-9).

223. Gli iberismi sono rari. Oltre a quelli filtrati dal lombardo, se ne trovano alcuni portati in valle
direttamente da emigranti di ritorno dall’America latina: bolico, °bulicu ‘osteria, bettola’ < sp.
boliche ‘piccola bottega, osteria’, propr. ‘dove si gioca il bowling’” (REW 1193a; DVT 132),
mentéka ‘poltiglia, sostanza appiccicosa, macco’ < sp. mantéca ‘burro, grasso, sostanza oleosa’ <
manteca ‘grasso, burro’ (REW 5324a; Scuffi 118), peldpka ‘palanca, soldo’ rielab. di blanca
‘bianca’, moneta d’argento (REW 1152; DEI 1,506; 4,2726; Kahnt-Knorr 38; DCECH 1,598),
pomadtas ‘pomodoro’ < fomdtas < sp. tomata ‘pomodoro’, pl. fomatas con interf. di pom ‘mela’
(DEI 5,3814; Scuffi 118; Bracchi, Clav. 27,236; Foresti, RID 27,342: *pumma matta ‘mela matta’,
che ci direbbe della certo non benevola accoglienza riservata anche negli ambienti popolari a
questa strana ‘mela’ proveniente dalle Americhe, che negli ambienti dotti ricevette non a caso il
nome di malum insanum propr. ‘mela matta’ o di /ycopersicon ‘pesca del lupo’, che era un po’
come dire ‘pesca del diavolo’).

224. 1 tedeschismi si devono collocare a livelli diversi di stratificazione. Alcuni risalgono al tempo
dell’occupazione grigiona delle nostre wvalli, altre sono state introdotte attraverso scambi
commerciali tra i due versanti. Si trovano diramati in tutti i settori della vita: anzégar ‘guardia
svizzera; persona dispettosa, che crea incomodi’ < ted. Landjiger ‘guardia territoriale’ (DEG 172;
DVT 18; Scuffi 116, BSAV 3,294), bdo, °bdu voce usata solo nell’espressione pic¢ a bdo ‘battere
ripetutamente sul filo a Zb2lz per sospendere I’invio dei carichi’ < dal grido di avvertimento ted.
heb auf ‘sospendi, interrompi’ la discesa (DVT 1; DRG 8,28; Scuffi 116), blgnzar, *blinzar ‘solo
pl. soldi’ < ted. svizz. Blutzger (NVS 95), fiiga ‘giuntura, spazio tra due corpi avvicinati o
sovrapposti, nel frontespizio della casa, il muro che raccorda la pyangia alla kolmégna’ < ted. Fuge
‘commessura, giuntura’, fiig¢ ‘sigillare le giunture di un muro a vista’ < fiigen ‘commettere,
congiungere’ (DEG 389; DVT 420; DRG 6,664; Scuffi 116), g¢/ ‘centesimo; centimetro’, g°¢
gnin¢ on g€l ‘non ho il becco di un quattrino’, dal pl. g€y ‘soldi’ accorc. < ted. Scheidemiinze
‘moneta divisionale’ (REW 7971: got. skalja ‘scaglia’; REWS 7682; DEI 5,3384; Bracchi, Clav.
27,241-2; C. Tagliavini, Sull’etimologia del veneto ‘scheo’, in Tagliavini, Scr. Min. 695-705;
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Lurati, Dialetto 81: ted. Geld ‘denaro’), géyga ‘modo tipico di parlare, particolare inflessione della
voce’ < ted. Gang ‘andatura’, la genga de kwi” de Cavéna il parlare cantilenando, tipico dei
chiavennaschi’ < ted. Gang ‘andatura, modo di procedere’ (DEI 3,1760 e 1796; VEI 472; DEG
402; Bracchi, Clav. 27,239-41; Prati 74 e 76), gizla ‘filo di bava che esce dalla bocca’, al pért la
Lizla ‘gli esce un filo di bava dalla bocca’ da mandare prob. col liv. gisg’/a, gidsg’la ‘flagello,
frusta’, scherz. ‘cintura dei pantaloni’, attr. un senso gener. di ‘legame, filamento’ < ted. svizz.
geisle, ted. Ger el ‘frusta, sferza, verga’ (REW 3712; Nigra, AGI 14,383; Huber, ZRPh 76,397),
kip¢ ‘ribaltare, rovesciare’ < ted. kippen ‘sbilencare, perdere ’equilibrio’ (Marcato 41), kletg
‘lisciare 1 muri con malta fine di cemento per impermeabilizzarli’ < ted. glitten ‘lisciare, levigare’
(DEG 297; DESF 2,418; Kluge-Mitzka 260), kreyc¢ ‘tornante, curva stretta di un sentiero di
montagna’ < ted. svizz. Chrank ‘luogo dove la strada fa una curva’, ‘cerchio, giro’ (Bracchi, Clav.
27,238; Kluge-Mitzka 401; LEI 9,837: calanco, cf. lat. med. occit. descendendo per calancam
‘sentiero scosceso’), sii ‘n t’i Kréygd sentiero che sale a tornanti dal Baldy di Bar¢ al Balgn de Ia
Ségal, krogc ‘poco resistente alla fatica, in preda ai crampi per essere rimasto troppo tempo nella
stessa posizione’ < ted. krank ‘ammalato, infermo, indisposto’ < ted. krank ‘malato, infermo,
indisposto’, della stessa famiglia etimol. del precedente (Scuffi 117), pdkera ‘escavatore, macchina
escavatrice’ < ted. Bagger ‘draga’, secondo la pronuncia tirolese (DEG 585; Kluge-Mitzka 44),
pékas ‘indumento vecchio e logoro, cianfrusaglia’ < ted. Pechesche, dal pol. bekecs ‘mantello’
(LEIGerm 1,712-3), $¢/ta ‘turno di lavoro’ < ted. Schalte ‘cambio di turno’ (RLR 4,503; LN 16,75;
Bracchi, Clav. 243-4).

225. Gli anglicismi, prima dell’invasione degli ultimi decenni, costituivano delle vere rarita: 7g/bal
‘pallone, gioco del calcio’ < ingl. footbaal ‘palla a piede’ (DEI 3,1683; Bracchi, Clav. 27,245),
klinto ‘qualita di uva americana’ < Clinfon, citta dell’America settentrionale da cui fu importata
(Devoto-Oli 1,584; Bracchi, Clav. 27,244-5), licilina ‘olio per lampade’, anglicismo, pare, dal
marchio di lattine di petrolio americano che erano vendute verso la fine dell’Ottocento, sanababic,
*sanababéc ‘mascalzone’ epiteto ingiurioso importato dall’America < ingl. son of a bitch ‘figlio di
una cagna, di puttana’ (Bracchi, Clav. 27,245-6), s¢k ‘assegno’ < ingl. check, da fo check
‘controllare’, fr. chéque (DELI 1,229).

226. Un’ultima occhiata meritano le formazioni fonosimboliche, direttamente colte dai rumori o
dai movimenti della natura: fio-fio ‘paura’ dall’onomat. del soffio (cf. it. batti-soffia), te ’I & capét
al fio-fio ‘I’hai preso un bel spavento’, forafgra, °furafiira ‘ressa, calca’, fig. ‘persona frettolosa’,
forse rielab. di fora ‘fuori’ < foras come grido per far uscire (REW 3431), krikolg, °*krikulé
‘scricchiolare’ dall’onom. dell’incrinatura di un corpo duro *crich (it. scricchiolare, REW 4775),
I¢la “frottola, cosa di poco valore’ dall’onom. dell’ondeggiare */all- / *lell- / *Iill- (REW 4860),
kiinta bri¢ sii Ili ‘non raccontare frottole’, apkdt dal I¢la ‘avvocato causidico, avvocaticchio’, /aoré
dal I¢la ‘lavoro inutile, di poca resa’, deskorz dal I¢la ‘discorso sciocco, senza contenuto’,
liroml¢grom ‘piano piano, senza fretta’, dall’onom. di strumenti ad arco, attrav. il senso di
‘cantilena monotona, tergiversazione’ (DEI 3,2247), al vigniva in sii liromlgrom ‘saliva
ciondolando per la stanchezza’, mgmo ‘caramella, confetto, chicca’, dall’onom. del biasciare, pep¢
‘pedule, calzature di stoffa con la suola di feltro; scarpine, ciabattine’, dal linguaggio inf., prob.
ripet. della prima sillaba di pes, pédis ‘piede’ (REW 6439), bibi f. ‘male, malattia’, di formaz.
espress. accanto al sinonimo bua ‘male’, inf. bobg sing. m. ‘acqua’, base elem. a raddopp.
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Abbreviazioni bibliografiche usate nel “Profilo”

AAA = Archivio per I’Alto Adige , Gleno, Bolzano, Firenze 1906 ss.

AGI = Archivio glottologico italiano , Torino, Firenze 1873 ss.

AIS = K. JABERG - J. JUD, Sprach- und Sachatlas Iltaliens und der Stidschweiz, Zotingen 1928-
40.

Alinei, QS 20/2 = M. ALINEI, Streghe come animali, animali come streghe: una nuova etimologia
di sp. bruja, in QS 20/2 (1999), pp. 225-32.

Bloch-Wartburg = O. BLOCH - W. VON WARTBURG, Dictionnaire étymologique de la langue
frangaise, Paris 1968,

Bondardo = M. BONDARDO, Dizionario etimologico del dialetto veronese, Verona 1986.

Bracchi, AAA = “Archivio per I’Alto Adige”, Gleno Bolzano, Firenze 1906 ss.

Bracchi, AIV 154 = R. BRACCHI, Nuvole come rane, in AIV 154 (1995-6), pp. 673-716.

Bracchi, Anfratti = R. BRACCHI, Streghe e diavoli (e draghi) negli anfratti della lingua e del
dialetto, in NotBP 58 (apr. 1992), pp. 85-94.

Bracchi, Anim. e santi = R. BRACCHI, Animali e santi in nomi di malattie e di stati patologici.
Testimonianze di timori e speranze, in E. Dal Covolo - 1. Giannetto, Cultura e promozione
umana. Fondamenti e itinerari. Convegno internazionale di studi Oasi Maria Santissima di
Troina 29 ottobre - 1 novembre 1995, Troina 1996, pp. 117-214.

Bracchi, Archégna = R. BRACCHI, In Archégna, Roma 1994.

Bracchi, Borda=R. BRACCHI, La borda , la vacca dell’aria, in QS 14 (1993), pp. 51-78.

Bracchi, BSSV = “Bolettino della Societi storica valtellinese”, Sondrio 1953 ss.

Bracchi, Card 4 = R. BRACCHI, L'7mmaginario dialettale (Draghi nelle nuvole), in Card. 4, S.
Donato Milanese 1992, pp. 15-30.

Bracchi, Card. 5 = R. BRACCHI, Lo spirito e gli spiriti (Ubriacature teriomorfe), in Card. 5, S.
Donato Milanese 1993, pp. 23-54.

Bracchi, Clav. = “Clavenna”. Bollettino di studi storici valchiavennaschi, Chiavenna 1962 ss.
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Bracchi, Conv. = M. PFISTER = G. ANTONIOLI, /tinerari linguistici alpini. Atti del Convegno di
Dialettologia in onore del prof. Remo Bracchi, Bormio, 24-25 settembre 2004, Sondrio 2005.

Bracchi, Dialetto = R. BRACCHI, /I dialetto di Bormio, tesi di laurea inedita, rel. prof. Augusto
Marinoni, Universita Cattolica del Sacro Cuore, Milano 1970/1.

Bracchi, // /lino= R. BRACCHI, /I lino delle cento operazioni. La coltivazione e lavorazione del
lino nel territorio di Bormio (= Quaderni della Provincia 8), Sondrio 1989.

Bracchi, Mal. pag. = R. BRACCHI, Malattie pagane ,in QV 16 (1993), pp. 177-92.

Bracchi, O/mo = R. BRACCHI, // dubiun. Etimologie ad una raccolta di voci di Olmo in
Valchiavenna, con particolare riferimento al gergo, in AALincei 8/26, Roma 1983, pp. 75-157.
Bracchi, OP 38 = R. BRACCHI, Sinfomatologia dell'interdizione linguistica, in OP 32/2 (1991),

pp. 337-67.

Bracchi, Parlate = R. BRACCHI, Parlate speciali a Bormio, in AALincei 8/30, Roma 1987.

Bracchi, Paura = R. BRACCHI, Volti e nomi della paura nelle valli dell’Adda e della Mera, (=
ZRPh, Bhft. 351), Tiibingen 2009.

Bracchi, Paid. = “Paideia”. Rivista letteraria di informazione bibliografica, Arona-Genova-Brescia
1946 ss.

Bracchi, QS = “Quaderni di semantica”: Rivista internazionale di semantica teorica applicata,
Zeist-Bologna 1980 ss.

Bracchi, Spunti = R. BRACCHI, Spunti religiosi nei gerghi lombardi, in Paideia 37 (1982), pp. 61-
74.

Bracchi, Streghe =R. BRACCHI, Le streghe alle sorgenti della vita, in QS 13 (1992), pp. 59-90.

Bracchi, 7op. lat. =R. BRACCHI, Toponomastica valtellinese di origine latina: prodromi e
prolungamenti, IDEVV, Sondrio 2008.

Bracchi, Verbali = [R. BRACCHI]|, Tutti at un animo. Verbali della Honorata Vicinanza di
Morignone 1716-1806, Bormio 1989.

BSAV = Bollettino storico Alta Valtellina , Bormio 1998 ss.

Caligari = G. CALIGARI, Chiavenna in dialetto, Sondrio 1970.

Castoldi-Salvi = M. CASTOLDI - U. SALVI, Parole per ricordare. Dizionario della memoria
collettiva, Bologna 2004.

CIE = Corpus inscriptionum etruscarum, Leipzing-Firenze 1893-1970.

Cherubini = F. CHERUBINI, Vocabolario milanese-italiano, Milano 1839-56, ristampa in volume
unico, Milano 1968.

Credaro, Fiori=V. CREDARO, Fiori delle nostre montagne, Sondrio 1981.

Credaro, Fiton. = V. CREDARO, Saggio di fitonimia della provincia di Sondrio, in “Atti
dell’Istituto botanico e del Laboratorio crittogamico dell’universita di Pavia”, S. 7, vol. 3 (1985),
pp. 51-91.

Credaro, Stat. = V. CREDARO, Lo statuto dei boschi della contea di Bormio, in St. Garzetti, pp.
107-53.

DCECH = J. COROMINAS - J.A. PASCUAL, Diccionario critico etimologico castellano e
hispanico, Madrid 1980-91.

DEDI = M. CORTELAZZO - C. MARCATO, Dizionario etimologico dei dialetti italiani, Torino
1992 (cf. DIDE).

DEG = G. ANTONIOLI - R. BRACCHI, Dizionario etimologico grosino, Sondrio 1995.

DEI = C. BATTISTI - G. ALESSIO, Dizionario etimologico italiano, Firenze 1950-7.

DEID = D. OLIVIERI, Dizionario etimologico italiano, Milano 19652,

DELI = M. CORTELAZZO - P. ZOLLI, Dizionario etimologico della lingua italiana, Bologna
1979-88 (cf. DELIN).

Della Ferrera = T. DELLA FERRERA, Vocabolario dialettale di Chiuro e Castionetto, (= IDEVYV -
Istituto di Dialettologia e di Etnografia Valtellinese e Valchiavennasca, Dizionari dialettali 5),
Sondrio 2008.
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DELT = E. MAMBRETTI - R. BRACCHI, Dizionario etimologico-etnografico dei dialetti di
Livigno e Trepalle, (= IDEVYV - Istituto di Dialettologia e di Etnografia Valtellinese e
Valchiavennasca, Dizionari dialettali 7), 2 vol. Sondrio 2011.

DESF = A. ZAMBONI - M. CORTELAZZO - G.B. PELLEGRINI (e altri), Dizionario
etimologico storico friulano, Udine 1984 ss.

DET = M. DORIA, Grande dizionario del dialetto triestino storico etimologico fraseologico,
Trieste 1987.

Devoto-Oli = G. DEVOTO - G.C. OLI, Vocabolario illustrato della lingua italiana, Milano 1967.

DIDE = M. CORTELAZZO - C. MARCATO, [ dialetti italiani. Dizionario etimologico, Torino
1998 (edizione maggiore del DEDI).

DLG = X. DELAMARRE, Dictionnaire de la langue gauloise. Une approche linguistiqgue du
vieux-celtique continental, préface de P.-Y. Lambert, Paris 20032.

DRG = Dicziunari rumantsch grischun, publicha da la Societa retorumantscha, Chur 1939 ss.

DT = G.B. PELLEGRINI (dir.), Dizionario di toponomastica. Storia e significato dei nomi
geografici italiani, Torino 1990.

DTL = D. OLIVIERI, Dizionario di toponomastica lombarda, Milano 19612,

DVT = G. BIANCHINI - R. BRACCHI, Dizionario etimologico dei dialetti della Val Tartano,
Sondrio 2003.

EVLI = A. NOCENTINI (con la collaborazione di A. Parenti), L Etimologico, Vocabolario della
lingua italiana, Firenze, Le Monnier, 2010.

EWD = J. KRAMER, Etymologisches Worterbuch des Dolomitenladinischen, Hamburg 1988-98.

Fest. Pellegrini = J. KRAMER (Hrsg.), Sive Padi ripis Athesim seu propter amoenum. Festschrifi
fiir Giovan Battista Pellegrini, Hamburg 1991.

FEW = W. VON WARTBURG, Franzésisches etymologisches Worterbuch. Eine Darstellung des
galloromanischen Sprachschatzes, Bonn-Leipzig-Tiibingen-Basel 1922 ss.

Foresti = L. FORESTI, Vocabolario piacentino-italiano, Piacenza 1836.

GDT = M. DORIA, Grande dizionario del dialetto triestino storico etimologico fiaseologico,
Trieste 1987.

Giorgetta-Ghiggi = G. GIORGETTA - S. GHIGGI, Vocabolario del dialetto di Villa di Chiavenna,
(= IDEVYV - Istituto di Dialettologia e di Etnografia Valtellinese e Valchiavennasca, Dizionari
dialettali 6), Sondrio 2010.

Grzega = J. GRZEGA, Romania Gallica Cisalpina. Etymologisch-geolinguistische Studien zu den
oberitalienisch-ratoromanischen Keltizismen, Tlibingen 2001.

GSLI = Giornale storico della letteratura italiana , Torino 1883 ss.

HR = SOCIETA RETORUMANTSCHA, Handworterbuch des Ritoromanischen, Ziirich 1994.

Huber, ZRPh 76 e¢ 77 = J. HUBER, Zur Mundart von Trepalle, in ZRPh 76 (1960), pp. 376-445;
77 (1961), pp. 470-513.

Hubschmid, Fest Vartburg = Etymologica. Walter von Wartburg zum siebzigsten Geburtstag, 18.
Mai 1958, Tlibingen 1958
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Kahnt-Knorr = H. KAHNT - B. KNORR, Al/fe Ma e, Miinzen und Gewichte, Leipzig 1986.
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locuzioni italiane ed europee, Bologna 2002.

Lurati-Pinana = O. LURATI - 1. PINANA, Le parlate di una valle. Dialetto, gergo e toponimia
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353-84; 15 (1901), pp. 98-130.

NVS = A. DECURTINS, Niev vocabulari romontsch sursilvan-tudestg, Chur 2001.

PEL = G. PETRACCO SICCARDI, Prontuario etimologico ligure, Alessandria 2002.
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(2006/8), pp. 7-10; VieB (2006/10), pp. 13-15.



139

Salvioni, ID 3 = C. SALVIONI, Etimologie bresciane e bergamasche, in 1D 3 (1927), pp. 217-53.

Schépf = H. SCHOPF, Fabeltiere, Graz 1988.

Schwld = Schweizerisches Idiotikon, Frauenfeld 1881 ss.

Scuffi = S. SCUFFI, Ni ’n custimava. Vocabolario del dialetto di Samolaco. Note sul dialetto del
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Trumper-Vigolo = J.B. TRUMPER - M.T. VIGOLO, 1/ Veneto Centrale. Problemi di
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VEI = A. PRATI, Vocabolario etimologico italiano, Torino 1951.
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LA FONETICA

Oltre le lettere dell’alfabeto normale sono stati usati 1 seguenti segni speciali:

Segno Definizione ed esempi

P Lo~
O~ O~

.

= ol o ¢)

N N v -»vn K3 R/ 0Q: g« O O(é%

L’alfabeto del bri¢ € composto di 31 lettere: a, b, ¢, ¢, d, e, f, g, & &, 1, k, I, m, n, 1,

o o

cc. vocali accentate brevi
cc. vocali accentate lunghe

¢ chiusa: it. sera
o chiusa: it. torre
e aperta: it. bello
0 aperta: it. rosa

vocale palatale semichiusa a labbra arrotondate; fr.: ‘mur’
{i accentata breve
0 accentata lunga

vocale palatale a labbra arrotondate

O accentata breve chiusa; simile al fr.: ‘Dieu’, Dio
6 accentata lunga chiusa

¢ accentata breve aperta; simile al fr.: ‘seul’, solo

1 semiconsonantica e semivocalica

u semiconsonantica

affricata pre-mediopalatale, sorda; it.: ciao, cento
affricata postpalatale sorda; palermitano: ‘¢ave’, chiave
affricata pre-mediopalatale sonora; it.: gia, gente
affricata postpalatale sonora; catanese: ‘figgu’, figlio
occlusiva velare sorda; it.: cane

n velare; it.: vengo

fricativa prepalatale sorda; it.: scena

omologa sonora di s; it.: rosa

fricativa pre-mediopalatale sorda, a labbra larghe
fricativa prepalatale sonora; fr.: ‘jour’, giorno
omologa sonora di z; it.: zaino

consonanti pronunciate debolmente

0,p,1,8,88,5tLU,V,W,Y,722, 2

Dialetto

fam
*andé
péc
pom
Pl
tol
Simél
fiim
vendii

pito
fasé
°s¢
pyoc, rdy
kwadc
camé
éar
gdsa
£op
katg
matong
Savat
rdasa
kastégn
Zoan
zardiy

sank”
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L’ARTICOLO

§1. L’articolo determinativo

Il singolare maschile al corrisponde agli italiani ‘il’ e ‘10’: al pén, al starliis.
Si ha I’aferesi, quando I’articolo a/ € preceduto o seguito da vocale: kromp¢ ’l pén,
vardg ’l ¢el, ’l dsan, ’l orolgc.

Il singolare femminile la ¢ come I’italiano e si apostrofa quando ¢ seguita da
vocale: /a mama, la Séna, I’¢va, [’liga.

Il plurale i corrisponde agli italiani:‘i’,‘gli’ e ‘le’: 7 kokiimar, 1 py(c, i 06, 1 sds, i
féman, 1 bré¢, 1 oréc.

Al femminile plurale, ma solo davanti a nomi che iniziano per consonante, si usa
anche al: al matgn, al serg, cdma I serg, ¢ strepét al siicgn, ma si dice anche: 7
matén, 1 serg, I Stcen.

§2. L’articolo indeterminativo

L’articolo maschile on corrisponde agli italiani ‘un’ e ‘uno’: on rdp, on spéc.
Si ha I’aferesi, quando 1’articolo on ¢ preceduto o seguito da vocale: cap¢g ’n git, vés
b 7
'n dsan.

Il femminile na corrisponde all’italiano ‘una’ e si apostrofa, quando ¢ seguito da
vocale: na fémna, na korldsa; n’gcéa, n’dygola.
Raramente, quando I’articolo € seguito da vocale, si usa anche la forma gna;

es.: on’dnima, on ombréla.
Si dice anche: n’4nima, n’ombréla.

§3. L’articolo partitivo

Al singolare si usa la locuzione on pd de, che corrisponde agli italiani
(francesismi) ‘del’, ‘dello’ e ‘della’: ¢ S€ on pg de pén, de ziikar, de polénta ‘ho del
pane, dello zucchero, della polenta’.

Nelle proposizioni negative si usa d¢ che corrisponde al ‘di’ partitivo francese: mis
570 bri¢ de pén ’io non ho (di) pane’.

Al plurale si usa di per il maschile e il femminile, corrispondente agli italiani
(francesismi)’dei’, ‘degli’ e ‘delle’: di pd, di gman, di matén dei papa, degli uomini,
delle ragazze’.

Al femminile, ma solo davanti a nomi che iniziano per consonante, si usa anche dal:
dal féman, dal galin, ‘delle donne, delle galline’.
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IL SOSTANTIVO

§4. Il plurale dei sostantivi maschili

Generalmente 1 sostantivi maschili al plurale rimangono invariati:
al rodi¢ 1 rodic¢ al botas 1 botis.

I sostantivi uscenti in ¢l formano il plurale in ¢y:
al rodgl 1 rodéy al servgl 1 Servey.

I sostantivi che terminano in 4l, il, 4l e {il, formano il plurale in &y, ©*, Oy e {y:

al kaval 1 kavdy al basil 1 basr”
al gibgl 1 gibgy al miil 1 mily.

Quando la ‘I’ ¢ preceduta da vocale accentata lunga il plurale si forma con la i
vocalica:

al gorndl 1 gorndi al fil ifii
al kol i k.

I sostantivi uscenti in o formano il plurale in i:
al pirlo 1 pirli al risco 1 risci.

I sostantivi uscenti in oy sono invariabili, ma, per alcuni di essi, ora si usa anche
il plurale in 1 (italianismo):

al strigy 1 Strigy o Strigni al gabolgy 1 gabolgy o i gabolgni.

Poche sono le eccezioni:

al bo 1b6 al m¢t 1 maton
"] om 1 0man al pré i pré
al pé 1pé al por¢ 1 pors.

§5. Il plurale dei sostantivi femminili

Generalmente 1 sostantivi femminili che finiscono in a, al plurale la perdono:
l’dsca 14s¢ la pérgola 1 pergol.
I sostantivi in cui la a finale di parola ¢ preceduta da una consonante sonora perdono
la a e la consonante che la precede ¢ sostituita dalla sua omologa sorda:

la goba al gop [’dnada i dnat
la lgga 1156 la péga al pe¢
la gésa al gés la bronza [ bronz
[’onza ions la Iéngwa 1 lenk™

la piva i pif.



144

I sostantivi uscenti in ¢la formano il plurale in éli:
la bongla 1 bonéli la s¢iidgla 1 SClidélL

I sostantivi uscenti in grla e ¢rla formano il plurale in ¢rli e ¢rli:
la sgria 189rli la gngria 1 gngrii
la féria 1 férli la stgria 1 STerii.

I sostantivi uscenti in ya perdono la a finale di parola e la y semiconsonantica
diventa una 1 vocalica:
[a briistya 7 briisti la Igbya 1 Igbi.

I sostantivi uscenti in ia formano il plurale sostituendo la a finale con una *
semiconsonantica:
la stria 1Stri” la bosia 1 bost”,

I sostantivi che escono in bra, dra, $tra e vra, formano il plurale in bar, dar, Star e
var:
[’dlbra 1 dlbar la salaméndra 1 salamgndar
la fengstra 1 fengstar la Cdvra 1 édvar.

In genere 1 sostantivi piani al plurale mutano 1’accento breve in accento lungo:

la gdga 1 ga¢ la skaléra I skal@r
la $¢dla 1 $¢4 la Zbriiga [ Zbric

la soénda al soént la poléna al polén
la koréga al koréc.

Fa eccezione il sostantivo oréga che al plurale mantiene 1’accento breve: oréc.

Mantengono ’accento breve 1 sostantivi che escono in: 4¢a, drga, dsa, 4za, €¢a,
&pa, ésa, ¢5Ca, ¢sta, &ta, éza, ika, ICa, Ima, Ina, ita, dya, ¢¢a, Ola, ona, gma, gsta, gta:

la kdrga 1 kdr¢ la mica 1 mic¢
la parpdya 1 parpdy la tgla al tgl
la tgma 1t9m la kgsta 1 kgst.

In generale i nomi comuni femminili di persona al plurale terminano in gz

[’amisa I amisén la dotora al dotorgn
I’énda I andgn I’éva i avén

la fyola al fyolgn la magstra al maestrgn
la m¢ta al matgn la negda al neodgn
la nora al norgn la véda al vegén

la védo(v)a al vedo(v)gn la Sora al Sorgn.
Terminano in gn anche alcuni nomi comuni di cosa o di animali:

la formdga al formagégn la pésa al pesén

la poyita al poyatén la siica al sticgn.

la kordéna al kordén.
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Anche alcuni sostantivi femminili (pochi) rimangono invariati al plurale éé, c%"f
citg, forbas, grg, komar kornis, lizyon, madar maestg, naf, noitg, s, palii, parnis,
pél, péyra, pdlvar, rais, réf, serg, traf e vernis.

§6. Sostantivi alterati

In generale il diminutivo si ottiene aggiungendo alla radice del sostantivo i
suffissi al,at, €1, ¢ét, in e 9, ma spesso la radice cambia:

arcéa arciy Js oset

Z 7 < ¥4
pont pontesgl pre pradiyp
pammis parnisat tec tecdl.

Ai diminutivi che terminano in & e 4l spesso si aggiunge un ulteriore suffisso per
rendere meglio 1’idea di piccolezza:

kampaz8 kampazoliy (pl. -oi) bescd bescoliy (pl. -oin)
krotdl krotalip bekal bekaliy.

L’accrescitivo si ottiene aggiungendo al sostantivo il suffisso on:
fons fonZgy pEC pecon
La perifrasi de kway sort agglunge I’idea di enormita al sostantivo che la precede:
pom de kwdy sort ‘mele enormi, che raramente capita di vedere’.

Il vezzeggiativo, che tende a dare al sostantivo un tono affettivo o, spesso, di
disgusto, si ottiene aggiungendo il suffisso Ot:
méta matelgta botds botasot.
In particolare il suffisso ¢t, aggiunto a un diminutivo, esprime disappunto,
disapprovazione (kén, kagng, kagnoliy, kagnolingd;
es.. 'L € rivet §¢ 'n kagnolingt par mgrdom e ’| m’4 skarpét la bréda

(¢ venuto qui un ‘cagnolinotto’ per mordermi € mi ha strappato 1 pantaloni).

Il dispregiativo si ottiene aggiungendo il suffisso &s:
boca bocidsa rdt ratas

Oservazioni:
Spesso la forma diminutiva cambia genere e assume un significato diverso da
quello del sostantivo da cui ha origine:

koréga f. ‘cinghia’ korigiy m. ‘collare’
fonténa f. ‘fontana’ fontaniy m. ‘fontanile’.

Nelle forme alterate la consonante sorda, finale di parola, di regola ¢ sostituita
dall’omologa sonora:

kampads kampaZét 20 -Z0ng -Z4s
kokgc kokoginy -£07 -gas

kolt koldiy -diis -dds
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156 fogiy -gar¢] -807)

forbas forbasina -sona -sdsa

rais raisina -séta -séna -sdsa
dit didiy -didoén -d4s.

Nessun cambiamento di consonante si ha nelle parole:

krgt krotin

balz balzy$

léc lecin o Iiciy.

L’AGGETTIVO

§7. Concordanza dell’aggettivo con il nome

Generalmente gli aggettivi presentano due forme: una per il singolare maschile e
1 plurali maschile e femminile, e una per il singolare femminile che si ottiene
aggiungendo la vocale a alla forma maschile:
Sg. m. amar pl. m. amar sg. f. amadra pl. f. amar
ZIoz ZIoz Zloza Zloz.
Fanno eccezione:
a) gli aggettivi che al singolare maschile terminano in ol e al:

sg. m. bregdl pl. m. bregdy sg. f. bregdla pl. f. bregdl
viskol viskoy viskola viskol
sdbal sdbay sabla sdbal.

b) gli aggettivi che al singolare maschile terminano in ¢l:

sg. m. gavgl pl. m. gavey sg. f. gavgla pl. f. gavéli
Suimél Sumey Siiméla Siméli
nogl nogy nogla noél.

Gli aggettivi che al singolare maschile presentano 1’accento lungo, nel singolare
femminile lo tramutano in accento breve:

sg. m. bygyc sg. f. bygnca
bolz bglza.

Gli aggettivi che al singolare maschile terminano in bar, dar, gar, tar, (v)an e
(v)ar, formano il singolare femminile in bra, dra, gra, tra, vna e vra:

sg. m. malzglbar pl. f. malzglbra
kwddar kwddra
dgar agra
liistar liistra
Zo(v)an (1) Zovna
po(vjar (1) povra.

(1) La ‘v’ intervocalica tende a sparire.
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Gli aggettivi che al singolare maschile terminano con la lettera i, al femminile
prendono la a finale e la 1 diventa semiconsonantica:
sg. m. bes¢nfi sg. f. bes¢ntya
Zvapi Zvdpya.

Generalmente gli aggettivi che al singolare maschile terminano con le consonanti
sorde &, €, p, s, t e f al singolare femminile le tramutano nelle omologhe sonore g, &,
b, s, d, e v, riprendendo, spesso, la radice originale (es. m. verz, . vérda):

sg. m. vee sg. f. véga
lar¢ ldrga
gep gerba
gris grisa
gaya"{‘t gayadrda
gwalif gwaliva.

Fanno eccezione gli aggettivi sant e ¢of, che formano il femminile in sdnta e éofa.

Sono invariabili gli aggettivi: dabéna e inasén.

§8. Aggettivi qualificativi alterati

Il diminutivo si ottiene aggiungendo alla radice dell’aggettivo i suffissi i) e ét:

galt Laldiy viskol viskolin (pl.-oiy)
magar magret bas basgt.

L’accrescitivo si ottiene aggiungendo il suffisso on:
katif kativon gavgl gavelgn.

Il vezzeggiativo si ottiene aggiungendo i suffissi ¢t (familiare, scherzoso) e #i§
(che aggiunge 1’idea di sgradevole o di disgusto):
al¢gar alegrgt bonas bonasgt
kolt koldis dolz dolziis,

Il dispregiativo si ottiene aggiungendo il suffisso &s:
gris grisas vee vegas
§9. I gradi dell’aggettivo

Il comparativo di maggioranza si forma con la loc. piisg .... de;
es.: La mi iiga I’¢ piisé mariida de la tga. ‘la mia uva € pit matura della tua

b

Il comparativo di minoranza si forma con la loc. méno ....d¢;
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es.. Al tg por¢ I € méno grds dal mé. ‘il tuo maiale ¢ meno grasso del mio’

11 superlativo relativo si ottiene mettendo 1’articolo davanti al comparativo;
es.. La mi iiga I’¢ la piis¢ marida. ‘la mia uva ¢ la piu matura’
Al mé vip ’I’¢ °’l méno brisc. ‘il mio vino ¢ il meno aspro’

11 superlativo assoluto si forma:
a) con una perifrasi che conferisce all’aggettivo il grado piu alto;

es.: Al fén 'l € sé¢ secént. ‘1l fieno € secchissimo’
T°¢ s¢ 'n gran bl mét. ‘hai con te un bambino bellissimo’
[ lenz{ in nét netént. ‘le lenzuola sono pulitissime’
Pyens pyii ée te végn briit komé I peég.  ‘non piangere piu perché diventi
bruttissimo’
L °¢ négar kom¢ 'n skorbat. ‘¢ nerissimo, abbronzatissimo’

Qwél mét ’l é byenc komé I IEC. ‘quel bambino ¢ pallidissimo’
b) raramente con la forma italiana e, per lo piu, posposta al sostantivo cui si
riferisce;
es.: L °¢ na roba belisima. ‘¢ una cosa bellissima’
Vi ¢ anche un uso improprio o scherzoso del superlativo che testimonia la poca
dimestichezza con la lingua italiana;
es.. Markadetisima! (superlativo assoluto dell’esclamazione: markadéta).
Al m’d ¢ on grdan malisim. (superlativo assoluto del sostantivo mg¢
italianizzato).

AGGETTIVI E PRONOMI

§10. Aggettivi e pronomi possessivi

Sono possessivi in funzione di aggettivo:

sg.m. m¢ (mio) pl.m. m¢ (miei) sg.f. mi (mia) pL.f. mé (mie)
t0 ( tuo) td  (tuoi) t0 (tua) t0  (tue)
s¢ (suo) sé  (suoi) s  (sua) sé  (sue)
nds (nostro) nds (nostri) ngsa (nostra) nds (nostre)
vOs (vostro) vOs (vostri) vQsa (vostra) v0s (vostre)
s0 (loro) sé  (loro) s0 (loro) s0  (loro)

es.: al m¢ pd, la mi mama, al tg &é¢n, 1 1§ Zént ecc.
Sono possessivi in funzione di pronome:

sgm. m¢ (mio) plm. mé (miei) sg.f.mia (mia) pl.f. m¢ (mie)
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t6  (tuo) t§  (tuoi) toa (tua) t6  (tue)
s§ ('suo) sé  (suoi) sfda (sua) s0  (sue)
nds (nostro) nds (nostri) ngsa (nostra) nds (nostre)
vOs (vostro) vOs (vostri) vQsa (vostra) v0s (vostre)
s¢ (loro) sé6  (loro) sfoa (loro) s (loro)

es.: 1 mé 1ons te y’¢ ¢ vedd, fim vedé 1 td.

I pronomi possessivi della terza persona plurale: s, s8, s0a e s6, sono rafforzati con
la loc. de 15r quando si possono confondere con la terza persona singolare;

es.: Kwi sit in s de Ior. Lett.: ‘quei terreni sono suoi di loro’ ( di Baretin, di P¢ro
altro casato).

§11. Aggettivi e pronomi dimostrativi

Sono dimostrativi in funzione di aggettivo:

sg.m. pl.m. sg.f. pl.f.
kwésto o $to (questo)  kwisci o S¢i kwésta o Sta kwisti o $ti
kwél (quello) kwi kwéla kwili
es.. Qwésto dsan I é z0p. ‘questo asino ¢ zoppo’

Kwi é¢n in mé. ‘quei cani sono miei’

Sono dimostrativi in funzione di pronome:

sg.m. pl.m. sg.f. pL.f.

kwésto o kwést (questo) kwisci o kwiS¢ kwésta kwisti

kwél (quello) kwi” kwéla kwili

es.. S& érboy in mé, kwi” én 15. ‘questi castagni innestati sono miei, quelli sono
tuor’

Sono pronomi dimostrativi:

al (it. lo, con valore di cid0) complemento oggetto: questa, codesta, quella cosa;
es.. Te ’l disarg domén. ‘te lo diro domani’

an (it. ne) complemento di specificazione: di questo, di quello, di questa, di quella,
di questi, di quelli, di queste, di quelle.
Si usa in posizione sia enclitica sia proclitica;

es.. Me ’n dét de iiga? An vorarés on pp. ‘me ne dai di uva? Ne vorrei un poco’
776 Sercét on pg de iiga, parké te v bri¢ diman? “ti ho cercato un po’ di uva,
perché non vuoi darmene?’

Quando an & preceduto dai pronomi personali soggetto /if al, nyglta an e Ior i si

usa la forma na o I’italiano ne; ma si usa an quando i1 pronomi personali sono

seguiti da una particella pronominale atona;
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es.. Al pd al na (o al ne) kdta de serés.  ‘papa ne coglie di ciliegie’

Nidltar an na (o an ne) cdpa de pés. ‘noi ne prendiamo di pesci’

Lorina (o 1ne) bévan de viy. ‘loro ne bevono di vino’

Nidltar an te ’n béf na brénta. ‘noi te ne beviamo una brenta’.
Nelle forme dative, anche se preceduti da una particella pronominale atona, si
puo usare sia an che na;
es.: Bidsta ée ge “n Sérci Ce lii al me na (0 me ‘n) dé. ‘basta che gliene cerchi
che me ne d&’

ge (it. ci, con valore di ci0) complemento di termine: a questa cosa, a queste cose, a
quella cosa, a quelle cose.
Si usa sia in posizione enclitica (€) sia proclitica (g¢);
es.: Pensié bric. ‘non pensarci’
Al ge pénsa mai. ‘non ci pensa mai’

§12. Aggettivi e pronomi indefiniti

Sono aggettivi e pronomi indefiniti:

vardfi pl.m. ~ pl.f. vardg (un poco, non tanti; lett. vari due);
es.: Ddm vardii tartifoy e vardg kastégn. ‘dammi in po’ di patate e un po’ di
castagne’
diitrf pl.m. pl.f. dotré (un poco, due o tre).
Uniti all’avverbio béni corrispondono all’it.: un bel po’;
es.. Mi ¢ trogt boni diitri fons. ‘ho trovato un bel po’ di funghi’
tant sg.m. (tanto) sg.f. tanta pl.m. tanci pl.f. tanti.
Oltar sg.m. (altro) sg.f. {ltra pl.m. §ltar pl.f. §ltar;

es.. Da 'n di kon ’I gltar i rgp i kdmbyan. ‘di giorno in giorno le cose cambiano’
I éran gltar t¢mp e ¢ltra zént. ‘erano altri tempi, altra gente’

Nella loc. di ¢ltar assume funzione aggettivale e significa altrui;

es.. Vd bric sota i ¢rboy di gltar. ‘non raccogliere le castagne sotto le piante

altrui’
po¢ sg.m. (poco) sg.f. poéa pl.m. pdé pL.f. poé.
trop sg.m. (troppo) sg.f. tropa pl.m. trdp pl.f. trgp.

tlit sg.m. (tutto) sg.f. tiita pl.m. tii¢ pl.f. tiiti.
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niigliy sg.m. (nessuno);
es.: Mi ¢ viidiit niigify ‘10 non ho visto nessuno’.
Al femminile & sostituito dalla loc. gniné {ina (pronome) e gniné na (aggettivo);
es.. G'éra na mota de féman ma ghiné ina la m’4 vardgt s¢.  “c’erano molte
donne ma nessuna mi ha degnato di uno sguardo’

Mi ¢ viidiit gnipc na édvra. ‘10 non ho visto nessuna capra’
kway agg. inv. (qualche, alcuni, alcune);
s.: On kwdy di vegnarg a trodt. “un giorno verro a trovarti’

Al g°¢ra kwdy oman e kwdy féman. ‘c’erano alcuni uomini e alcune donne’

Sono pronomi indefiniti:

tin sg m. (uno) sg.f. ina;
. Ge v§ idds ilg kon I'gltar. ‘bisogna aiutarsi a vicenda’

viiriin) o viriin) inv. (una persona):

s.: Cilg ’l € pas@t viirip. ‘qui € passata una persona’
kwayviirlig pl.m. (alcuni) pL.f. kwayviirlin;
es.:. Kwaywiirdy i disan. ‘alcuni dicono’

Kwayviiriin lin sémpar infésgt.  ‘alcune sono sempre molto affaccendate’

kwaylin sg.m. (qualcuno) sg.f. kwaylina;
es.: Al pasard piir on kwayiiy. ‘passera pure qualcuno’

parlin inv. (ciascuno). Usato solo con valore distributivo;
es.. On pQ pariig al ¢ m¢ a nugiiy. “un po’ ciascuno non fa male a nessuno’

ognintfiy sg.m. (ognuno); sg.f. ognintiina;
es.. A ogmgtuy al sg. ‘ad ognuno il suo’
Ognigtiiy 1 sdn Ior a kasga. ‘¢ difficile giudicare ci0 che succede in

casa d’altri’ (il verbo ¢ concordato ad sensum perché la casa, di solito, ¢ abitata
da piu persone).

varggt inv. (qualcosa);
es.. Ddm vargot. ‘dammi qualcosa’

kwayvargét inv. (qualcosa) intensivo di vargdr,
es.. Al voréva prgpi kwayvargot. ‘voleva insistentemente qualcosa’

disisia inv. (chicchessia, chiunque);
es.. Al pg vigni ént Cisisia. ‘pud entrare chiunque’
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gnént inv. (niente);

es.. An s¢vi de gnént. ‘non ne sapevo niente’

se (si); es.: se dis. ‘la gente dice’
Nelle proposizioni riflessive, in posizione proclitica, significa anche ci;
es.: Se se skglda aprof al 1O¢. ‘ci st scalda vicino al fuoco’

§13. Aggettivi e pronomi interrogativi

Sono aggettivi e pronomi interrogativi:
&e (che) aggettivo: quale, quali; es.: Ce libar Iénsat ? che libro leggi?’.

kos¢ (che, che cosa, quanto) pronome;
es.: Kosé saral de Ior? ‘che sara di loro?’
Kosé¢ kostal kwél kavégn? ‘quanto costa quel cesto?’
Vorares savé kosé te se dré a fg. ‘vorrei sapere che cosa stai facendo’

¢i (chi) pronome; es.: & '/ riva? ‘chi arriva?’
kwal sg.m. (quale) sg.f. kwéla pl.m. kway pL.f. kwali.
Pronome interrogativo;
es.. Kwal sérnat? ‘quale scegli?’
In funzione di aggettivo ¢ sostituito da e,
es.. Ce libar S¢rnat? ‘quale libro scegli?’
kwint sg.m. (quanto)  sg.f. kwanta pl.m. kwanci pl.f. kwanti
Aggettivo e pronome;
es: Kwdnta Iégna ét tay¢t? ‘quanta legna hai tagliato?’

Kwdnci 'n krompat? ‘quanti ne compri?’
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§14. Aggettivi e pronomi numerali

Cardinali Numerali

1 1y 19  denbf prim m.inv. e fpl. priima fsg.
2 di 20  vint segdnt segonda

3 trf 21  vintfip térz térza

4 kwatar 22 vintadfi kwart kwarta

5 §igk” 23 vintatrf kwint kwinta

6 sgs 30 trénta e seguendo secondo le regole degli
7 s¢t 40 kwaranta italianismi.

8 ot 50  Sipgkwanta

9 nof 60 sesanta

10 dés 70  setanta

11 éndas 80 otanta

12 d¢das 90 no(v)anta

13 trédas 100 $¢ént

14 kwat¢rdas 200 diisént

15 kwindas 300 tresént

16 s¢das 1000 mila

17 dersét 2000 domila

18 dezddt 3000 tremila

on e na sono aggettivi numerali;
es.. Mi g°¢ 'n bé¢ e na cavra. ‘10 ho un caprone e una capra’

{in e {ina sono pronomi numerali;

es.. Mi §°¢ dii bé¢ e ti dom¢ iy ‘i0 ho due caproni e tu solo uno’
Mi g°0 do édvar e ti domg iina. ‘10 ho due capre e tu solo una’

dii e tri (maschili) sono aggettivi numerali;
es.. Mi g°¢ dii b e ti tri agnéy. ‘10 ho due caproni e tu tre agnelli’

dfi e trf (maschili) sono pronomi numerali:
es.. Mi g°¢ dii konili e ti tri. ‘10 ho due conigli e tu tre’
Mi £°¢ tri gat e ti dii ‘10 ho tre gatti e tu due’.

d¢ e tré (femminili) sono aggettivi e pronomi numerali;
es.. Mi g°¢ do cdvar e ti trg. ‘10 ho due capre e tu tre’

Infine sono aggettivi e pronomi numerali:

tiiédfi m. (entrambi) f. tiitido (entrambe).
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{iltom sg.m. (ultimo)  sg.f. {iltoma pl.m. {iltom plLf. {iltom.

IL PRONOME

15. Pronomi personali soggetto

Sono pronomi personali soggetto:

mi,*me (i0) nidltar o nfl, *nd an (noi)
ti, *te te  (tu) vidltar o vii, *vo (voi)
i al  (egli) 16r, *liir i (essi)
18 la (ella, lei) 191, *lir li (esse)

Per la seconda e terza persona singolare e per la prima e terza plurale si ha
sempre il raddoppiamento del pronome. Il primo pronome pud essere sottinteso, il
secondo no, ad eccezione della forma imperativa (v. nota § 21), seconda persona
singolare e prima plurale;

es.: 17 te lagra tiit al di. ‘tu lavori tutto il giorno’
Al p4 al lagra si a Cavéna. ‘papa lavora a Chiavenna’
I € parké al ladra trgp. ‘¢ perché lavora troppo’
Laora lazardn! ‘lavora, lazzarone!’

La forma vii della seconda persona plurale ¢ (era) usata come segno di rispetto,
in particolare rivolgendosi ai genitori ma anche fra coniugi. A volte il rispetto era del
tutto formale;
es.: Vi pd pos¢ 'n po. ‘voi padre riposatevi un poco’

Vil mama tasi Zo. ‘vol mamma state zitta’

Nelle forme impersonali si usa al, secondo pronome della terza persona singolare
(francesismo, v. § 29);
es.: Al par ée t’abi fam. ‘sembra che tu abbia fame’

Nelle proposizioni in cui il soggetto, espresso da un sostantivo, segue il verbo, si
usa il pronome al indipendentemente dal numero e dal genere del soggetto stesso;

es: Al kénta la Sigwéta. ‘canta la civetta’
11 pdrla kora 'l pisa I galin. ‘tu tact’

Si dice pero:
La sigwéta la kénta. ‘la civetta canta’

Al galin Ii pisan bric. ‘le galline non fanno la pipi’
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§ 16. Pronomi personali complemento

Sono pronomi personali complemento:
an (ne) complemento di specificazione e di separazione: di lui. di lei, di loro, da lui,
da lei, da loro.
Si usa in posizione sia proclitica sia enclitica;
es.: G ét notizi dal pd? No, an s¢ de gnént. ‘hai notizie del babbo? No, non ne

so niente’

Kom’él al met? Pdrloman. ‘com’¢ il bambino? Parlamene’
Kwel om ’l € disongst. Virdatan. ‘quell’uomo ¢ disonesto. Guardatene’
'L ¢ méy Ce te se 'n virdi. ‘¢ meglio che te ne guardi’

In posizione enclitica, unito all’infinito dei verbi della seconda e della terza
coniugazione, perde la a;
es.: veden, voren ‘vederne, volerne’ sintin, tignin ‘sentirne, tenerne’
Quando P’italiano ne ¢ usato con valore possessivo, nel bric € sostituito da sQ,
sQa ecc. (francesismo);
es.. Al g°éra antipati¢ e 'l & diventgt s¢ amis. ‘gli era antipatico e ne ¢ diventato
amico’
..... ¢nca se rikogngsi la sga bonté..... “.....anche se ne riconosco la bonta...’
..... rikogndsi 1 s¢ mérat. ‘..... ne riconosco 1 meriti’
al (lo) complemento oggetto: lui, esso.
Si usa in posizione sia proclitica sia enclitica;
es.: al vo¢ ‘lo voglio’ dimal ‘dammelo’

la (la) complemento oggetto: lei, essa.
Si usa in posizione sia proclitica sia enclitica (ala);
es.: la vo¢ ‘la voglio’ ddmala ‘dammela’.
Quando 1 pronomi a/ e /a sono preceduti dal secondo pronome personale
soggetto della terza persona singolare o della prima o terza plurale, per evitare
una cacofonia, si usano sempre le forme al la, an la e i1 la indipendentemente dal
genere del soggetto e del complemento oggetto;

es.: Lii al la v bri¢ al pén. ‘egli non lo vuole il pane’
L¢ al Ia ménga bri¢ la mengstra. ‘lei non la mangia la minestra’
Nidltar an la f¢. ‘noi la/lo facciamo’
Lor i Ia fin. ‘essi/esse la/lo fanno’

ya o1 a (li, le) complemento oggetto: loro, essi, esse.
Si usa solo in posizione proclitica;
es.: ya voc& ‘li/le voglio’ a’(al) ya vj ‘egli li/le vuole
a’(al) y'(va) 4 rentgt “egli li/le ha legati/e’.

b

y (l1) complemento oggetto: loro, essi.
Si usa solo in posizione enclitica;
es: cdpay ‘prendilt’ te da vedcy ‘devi vederli’.
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Quando y ¢ preceduto dalle particelle pronominali atone: me, te, e, ne e ve,
assume la forma ay;

es.. digay ‘daglieli’
regdlomay ‘regalameli’
segdtay ‘falciarteli’

(le) complemento oggetto: loro, esse.
Si usa solo in posizione enclitica;
es.. capili ‘prendile’ te da ved¢li ‘devi vederle’
Quando /7 ¢ preceduto dalle particelle pronominali atone: me, te, e, ne e ve,
assume la forma 1ili;
es.. dagili ‘dagliele’ damili ‘dammeli’

(gli, le, loro) complemento di termine: a lui, a lei, a esso, a essa, a essi, a esse.

Si usa in posizione sia proclitica sia enclitica;
es.: ge dg¢ “gli/le do o do a loro’ taséc¢ ‘tacetegli/le o tacete loro’

In posizione enclitica diventa ¢ (omologa sorda di g), ma riprende la forma ge
se ¢ seguito dalle particelle pronominali: a/, /a, 1, li e an;

es.: T°¢ da voréd bén. ‘devi volergli/le bene o devi voler bene loro’
dagal ‘daglielo/la o dalla a loro’
ddgan ‘dagliene o danne a loro’
dagili ‘dagliele o dalle a loro’

Assume la forma aé, aggiunta alla radice, se posposto all’infinito di un verbo
della prima coniugazione o all’imperativo presente, seconda persona singolare,
dei verbi irregolari: andg, dg, f& stg, tré ¢ la forma i€ se posposto all’infinito di
un verbo tronco (in origine sdrucciolo) della seconda coniugazione o
all’imperativo presente, seconda persona singolare € prima persona plurale;

es.: 1°¢ da parldc. ‘devi parlargli/le o parlare a loro’
Trdc ént la bréga. ‘mettigli/le o metti loro 1 pantaloni’
T’€ da kori¢ dr€ al kén. ‘devi seguire (corrergli dietro) il cane’
Parlic a la t9 mdma. ‘parla (le) a tua madre’
Spidini¢ on pacét al bérba. ‘spediamo (gli) un pacchetto allo zio’
Parlénic ‘parliamogli/le o parliamo loro’

Il pronome ge (it. ci pleonastico: a me, a te, a lui, a lei, a noi, a voi, a essi, a
esse) fa parte integrante del verbo avere quando viene usato come predicato
verbale (v.§ 20);
es.. Mi g0 fam. ‘10 (ci) ho fame’

G'6 di¢ al me mét ‘(c1) ho detto a mio figlio’

(s1) Si usa con 1 verbi riflessivi e in tutte le accezioni del ‘si’ italiano (v. § 12).
In posizione proclitica;
es: Al me se rot na gémba. ‘mi si ¢ rotta una gamba
De &ilg n po se partis. ‘tra un po’ si parte’
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In posizione enclitica diventa: as con 1 verbi della prima coniugazione, as con
quelli tronchi (in origine sdruccioli) della seconda coniugazione, ¢s con i restanti
verbi della seconda coniugazione, is, *és con 1 verbi della terza coniugazione (v.

§ 28);
es.: lavds ‘lavarsi’ sponzas ‘pungersi’
vedgs ‘vedersi’ Strimis ‘spaventarsi’

ne (cie ce) complemento oggetto e complemento di termine: noi, a noi.
Si usa in posizione sia proclitica sia enclitica;

es.. Al ne ¢dma I pa. ‘ci chiama papa’
Al ne y’d 1&¢ vede. ‘ce li ha fatti vedere’
In posizione enclitica perde la e finale;
es.: Distiirbén bric ‘non disturbateci’
Mandén sii I pén. ‘mandateci su il pane’

Prende la forma an, aggiunta alla radice, se posposto all’infinito dei verbi della
prima coniugazione e tronchi della seconda e se posposto all’imperativo
presente, seconda persona singolare, dei verbi della seconda e terza

coniugazione;

es.. 1T°¢ bri¢ da parldn insi. ‘non devi parlarci cosi’
T’°¢ di¢ da bri¢ koran dré. ‘ti ho detto di non rincorrerci’
Spidisan on pac¢t. ‘spediscici un pacchetto’
Krédan. ‘credict’

me (mi) complemento oggetto e complemento di termine: me, a me.
Si usa in posizione proclitica e enclitica;

es.. 71 te me pica.  ‘tu mi picchi’ Al m’4 skriiviit. ‘mi ha scritto’
In posizione enclitica perde la e finale;
es.. Disém piir tit. ‘ditemi pure tutto’

Assume la forma am, aggiunta alla radice, se posposto all’infinito di un verbo
della prima coniugazione o all’imperativo presente, seconda persona singolare,
dei verbi irregolari: andg, d¢g, f&, stg, tr¢ e la forma om se posposto all’infinito di
un verbo tronco della seconda coniugazione o all’imperativo presente, seconda
persona singolare (fa eccezione il verbo di* dim ‘dimmi’);

es.: Te pg bric picdm insi. ‘non puoi picchiarmi cosi’
Stdm aprot. ‘stammi vicino’
7€ bri¢ da korom dré. ‘non devi rincorrermi’
Portom on pg de péen. ‘portami un po’ di pane’
Finisom sto laor¢. ‘finiscimi questo lavoro’

te (t1)) complemento oggetto e complemento di termine:
Si usa in posizione proclitica e enclitica;
es.: Kora ’l sard ora te camarg. ‘quando sara ora ti chiamero’
Te disi komé t’é da & ‘ti dico come devi fare’
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Unito alle particelle pronominali atone si usa come 1’italiano te;

es.. Te ’l disi. ‘te lo dico’

In posizione enclitica perde la e finale;

es.. Alm’a di¢ da dit

‘mi ha detto di dirti’

Aggiunto all’infinito dei verbi della prima coniugazione e della seconda

tronchi, prende la forma at;
es.. Kom’gy da parldt?
Kos’oy da I¢nZat?

‘come ti devo parlare?’
‘cosa ti devo leggere?’

ve (vie ve) complemento oggetto e di termine.
Si usa in posizione proclitica e enclitica;

es.. Li al ve varda. ‘egli vi guarda’

Ve I ¢ dic. ‘ve I’ho detto’

In posizione enclitica perde la e finale ¢ la v diventa f (omologa sorda di v);

es.. Mi voé dif la veritg.
Vo< bric tasef la verite.

‘10 voglio dirvi la verita’
‘non voglio tacervi la verita’

Aggiunto all’infinito dei verbi della prima coniugazione e della seconda
tronchi, prende rispettivamente la forma af e of;

es.. Al voréva parldf de ‘n mesté.
Voc Ienzof on libar.

‘voleva parlarvi di un affare’
‘voglio leggervi un libro’

§ 17. Pronomi personali soggetto complemento

I seguenti pronomi personali soggetto si usano anche come complemento
oggetto, quando gli si vuole dare particolare rilievo, e nei complementi retti da

preposizione:
mi (me) ; es.: Al me v mi.
Cédpasala bri¢ kon mi.
Kwésto ’l ¢ 1¢¢ da par mi.
ti (te); es.:Te vOc& propi ti.
Par ti al sarés méy.
Vegni inséma a ti.

16/18 (ui, lei, se);
es.: L’¢ inkontréda propi I¢.
Digal a Il
Al se vénta dom¢ I
Al pénsa domg¢ par I
Al I'd tegnitda inséma a I,
Al pénsa in tré de y/ii

nidltar o nii (noi, noialtri);
es.. ‘N d da vigni propri nidltar?

‘vuole me’
‘non prendertela con me’
‘questo I’ho fatto da solo’

‘voglio proprio te’
‘per te sarebbe meglio’
‘vengo con te’

‘ho incontrato proprio ler’
‘dallo a lui’

‘vanta solo se stesso’
‘pensa solo a se stesso’
‘I’ha tenuta presso di se’
‘pensa nel proprio intimo’

‘dobbiamo venire proprio noi?’
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vidltar e vii (voi, voialtri);
es.. An végn kon vidltar (o inséma a vii). ‘veniamo con voi’

10r (loro) es.: Te ge I disaré a Ior. ‘lo dirai a loro’
§ 18. Pronomi relativi

kwal (quale, cui). Raramente sostituisce ‘cui’ in alcuni complementi indiretti;
es.: L amisa a la kwdl g°¢ dic. ‘I’amica a cui ho detto’
"L om kon t’al kwal s¢y andéc. ‘I’uomo con cui sono andato’

Di norma si preferisce 'uso di €e anche nei complementi indiretti. La poca
dimestichezza con 1’uso di kwal ¢ testimoniata anche dall’espressione: an s¢ bri¢
trgp par la kwal ‘non siamo dell’idea di, non siamo in ottima salute’, che sembra
voler dire: ‘quale’ € un termine che non usiamo volentieri.

¢e (che). Come per I’italiano si usa come soggetto e complemento oggetto:

es.: La parsona ée végn. ‘la persona che viene’
La &g &e t'¢é krompét. ‘la casa che hai comperato’
Permane 1’antico uso di e per i complementi indiretti;
es.. La parsona e g°¢ dic. ‘la persona a cui ho detto’
'L égn &e 'l € finit la gwgra. ‘I’anno in cui ¢ finita la guerra’
1 resdn Ce t'¢g dic. ‘1 motivi di cui ti ho parlato’

¢i (chi). Si usa in tutte le accezioni della lingua italiana;
es.. &1 g’ I mg g§’d ’l Zbét. ‘chi ha il male ha anche lo sberleffo’

IL VERBO

§ 19. I tempi del verbo

Rispetto all’italiano mancano il passato remoto, il trapassato remoto e il participio
presente.
In alcuni casi il passato remoto ¢ reso da una perifrasi, con doppio ausiliario,
generalmente introdotta da un avverbio di tempo;

es.: Kora 'n sé biit rivét in sima. ‘quando arrivammo in cima’ (lett.: quando
noi siamo avuti arrivati in cima)
Kora ’l 4 biit finit. ‘quando fini (lett.: quando ha avuto finito)
Kora ’l é pd biit pront. ‘quando finalmente fu pronto’

Kora I’é pd biit sira. ‘quando finalmente fu sera’
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Il participio presente ¢ reso da una perifrasi o, quando ¢ usato in funzione di
aggettivo, con un sinonimo;

es.: I skolar ce i ripétan. ‘gli scolari ripetenti’
Kwéla ée kénta I°¢ la mi serd. ‘la cantante € mia sorella’
L ¢ na ¢¢ komeda. ‘€ una casa accogliente’

Il gerundio presente esprime la modalita di due azioni in contemporanea;
es.: Al m’a di¢ ridendan. ‘mi ha detto ridendo’
Al vigniva in Z¢ sioldndan. ‘veniva in giu fischiando’
In tutti gli altri casi € reso da intdl o dalla locuzione soén drg a piu il verbo
all’infinito;

es.: Intdl kaming ¢ deZlogét on pé. ‘camminando ho slogato un piede’
Sop dré a may¢. ‘sto mangiando’

Si usa anche un gerundio improprio derivato da sostantivi;

es.. Al pdsa ’l t¢mp lazarondndan. ‘trascorre il suo tempo oziando’
And¢ in gir barlafiisindan. ‘gironzolare facendo sciocchezze’

L’imperativo dei verbi ausiliari essere e avere si ottiene con le perifrasi: # ¢°¢ da
ves, ti t'¢é da veéc ecc., corrispondenti rispettivamente a ‘tu devi essere’ e ‘tu devi
avere’ ecc.;
es.: 11 t’€ da vs piis¢ bor. ‘sii migliore’

Vidltar 1 da véc piisé éor. ‘voi dovete avere piu cuore’

L’infinito ¢ formato dalle seguenti desinenze:
- &, *€ (are), kalog¢, *kaluge;
- & (ere), vedg. 1 verbi italiani sdruccioli (lat. ére) hanno I’infinito in forma tronca:
kré, nas;
-1 (ire), isibi.

§ 20. I verbi ausiliari essere e avere
Il verbo avere ha due forme distinte:

1. av€ o V& (avere). E’ usato:
a) come verbo ausiliario;

es.. Mi ¢ mayé¢t la polénta. ‘10 ho mangiato la polenta’
b) come verbo servile in sostituzione di dog;
es.. Mi ¢ da 'ndg ‘10 debbo andare’ (lett.: 10 ho da andare)

2. avé¢ o v&¢ (averci). Verbo transitivo;
es.. Mi g°¢ na ¢¢. ‘10 ho una casa’
tite £°¢ la févra. ‘tu hai la febbre’



Coniugazione dei verbi essere e avere.

modo e tempo

indicativo
presente

indicativo
imperfetto

indicativo
futuro
semplice

1.p. pross.
1.trap.pr
1.fut.ant.

congiunt.
presente

congiunt.
imperfetto

mi

t te
Vi ']
nioltar an
violtar
lor 1
mi

t te
il
nioltar an
violtar
lor 1
mi

t te
Y/it al
nioltar an
violtar
lor 1
mi

mi

mi

(Ce) mi
t te
Y/it al
nioltar an
violtar
lor 1
(¢e) mi
t te
i al
nioltar an
violtar
lor 1

(V)gs

som o sgpy, °*sum

s¢
¢
s¢

ST
én (1)

séeri
sera

éra

sera
serof (2)
éran

sarg
sare
saré
saré
sari
saran

s0n stgc
SEr1 Stec

sarg stgc

sibya o sibi
sibya o sibi
sibya o sibi
sibya o sibi

sibyof
sibyan

fodés (3)
fodés
fodes
fodés
fodesof
fodésan

mi

t t’
lii i
nioltar 'n
violtar
lor i
mi

t t’
lit i
nioltar ’n
violtar
lor 1
mi

t te
i al
nioltar an
violtar
lor 1
mi

mi

mi

(¢e) mi

t t’
il
nioltar ’n
violtar
lor 1
(¢e) mi

t te
lii al
nioltar an
violtar
lor !

O

(a)v

g\ ~e Ly oy ‘@, Q.

evi
éva
éva
éva
é(v)of

évan

(a)varg
(a)var¢
(a)varé¢
(a)var¢
(a)vari
(a)varan

¢ biit
évi biit

varg biit

dbya o 4bi
dbya o 4bi
dbya o 4bi
dbya o 4bi

dbyof
dbyan

(a)ves
(a)ves
(a)ves
(a)ves
(a)vésof
(a)vésan
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cong.pass. (¢e) mi

c.trapass. (¢e) mi

condiz. mi

presente te
i al
nioltar an
violtar

7

lor I

cond.pass. mi

imperativo # t’
presente /i 1
nioltar 'n
violtar
lor 1
imperativo & e
futuro li al
nioltar an
violtar
lor 1

infinito presente
infinito passato

particio passato

sibya stgc
10dés stgc

sareés
sarés
sares
sares
saresof
sarésan

sarés stéc

¢ da (v)és
d da (v)gs
d da (v)és
ida (v)és
dn da (v)és

varé¢ da (v)Es
var¢ da (v)Es
varé¢ da (v)Es

vari da (v)és
vardn da (v)és

(V)és
(V)és stéc

stge

(¢e) mi
(¢e) mi
mi

t te
li al
nioltar an
violtar
lor 7
mi

ti t’
lii ’]
nioltar ’'n
violtar
lor 1
t te
i al
nioltar an
violtar
lor 1
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dbya biit
(a)vés biit

(a)varés
(a)varés
(a)varcs
(a)varés
(a)varésof
(a)varésan

(a)vards biit

é da vec
d da véc
a da véc
i da vé¢
an da véc

vare da vec¢
vare da vec¢
vare da vec¢
vari da vé¢
varan da vé¢

(a)vé
(a)vé biit

biit

(1) La terza persona plurale dell’indicativo presente ha anche le seguenti forme

agglutinate:

lorin [1(én] o yén ‘essi sono,

lorlin [ Ii (é)n] ‘esse sono’

lor yan [ 1 dn ]

‘ess1 hanno’.

(2) Tutti 1 verbi e in tutti i tempi e modi la desinenza -of ha anche la forma *-uf
(3) Si usa anche la radice °fiid- per tutte le persone.



§ 21. Coniugazione dei verbi regolari

parlg

mi parli
t te  pdrla
1i al  pdrla
nidltar an  pdrla
vidltar parli
lor i/ pdrilan
mi parlévi
t te  parléva
i al  parléva
nidltar an  parlé¢va
vidltar perlg(v)of
lor 7 parlévan
mi parlarg
t te  parlar¢
1i al  parlar¢
nidltar an  parlaré
vidltar parlari
lor i parlaran
mi g parlgt
mi évi parl¢t
mi varg parlét
(¢e) mi pérlya

t te pdrlya

i al parlya

nidltar an pdrlya

vidltar  parlyof

lor parlyan

tasg

kor

Indicativo presente

tasi
tds
tds
tds
tasi
tasan

kor1

kor

kor

kor

kori *kurf
koran

Indicativo imperfetto

tasevi
taséva
taséva
taséva

tas¢(v)of
tasévan

korevi (1)
koréva
koréva
koréva
koré(v)ot
korévan

Indicativo futuro semplice

tasarg
tasaré¢
tasaré¢
tasaré¢
tasari
tasaran

korarg (1)
korar¢
korar¢
korar¢
korari
koraran

Indicativo passato prossimo

o tastit

¢ koriit

Indicativo trapassato prossimo
Evi tasiit

évi kortit

Indicativo futuro anteriore

varg tastit

varg koriit

Congiuntivo presente

tasya
tasya
tasya
tasya
tasyot
tasyan

kJrya
kJrya
kJrya
korya
kJryof
kJryan

Spidf

spidisi
spidis
spidis
spidis
Spidi
spidisan

spidivi
spidiva
spidiva
spidiva
spidi(v)of
spidivan

spidisarg
spidisar¢
spidisar¢
spidisaré¢
Sipidisari
Spidisaran

¢ spidit

évi spidit

varg spidit

spidisya
spidisya
spidisya
spidisya
spidisyof
spidisyan
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(¢e) mi parlgs
t te parles
i al parlés
nidltar an parlgs
vidltar ~ parlésof
lor i1 parlésan
(¢e) mi dbya parl¢t
(¢e) mi (a)vés parlet
mi parlarés
t te  parlarés
li al  parlarés
nioltar an  parlarés
violtar parlarésof
lor 7 parlarésan
mi (a)varcs parlet
pédrla ti
al parli Iii

Nota: Ora si usa anche la forma italiana: pdria, parlén, parig,

te parlar¢ ti
al parlaré Iii

parlén nidltar
parl¢ violtar
1 pdrlin Ior

tases
tases
tases
tases
tasesof
tasésan

Congiuntivo imperfetto

korés (1)
kores
kores
kores
korésof
korésan

Congiuntivo passato

dbya tasiit

(a)vés tasiit

tasares
tasares
tasares
tasares
tasarésof’
tasarésan

dbya koriit

Congiuntivo trapassato

(a)vés koriit

Condizionale presente

korargs (1)
korarés
korarés
korarés
korarésof
korarésan

Condizionale passato

(a)vards tasiit

(a)vards koriit

Imperativo presente

tas ti

al tasi lii
tasen nioltar
tasi vidltar
1 tdsin Ior

korti

al kori Iii
korén nidltar
kori vidltar
1 korin lor

Imperativo futuro

te tasaré ti
al tasaré Iii

te korare 1‘1',(1 )
al koraré Iii

an parlarg nioltar an tasar¢ nidltar an korar¢ nidltar

parlari vidltar
1 parlaran Ior

tasari vidltar
[ tasardn Ior

korari violtar
1 koraran Ior

Nota: Ora si usa anche la forma: f¢ parlaré, te tasare ecc.
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spidisés
spidis¢s
spidisés
spidis¢s

spidisésof
spidisgsan

dbya spidit

(a)vés spidit

Spidisarés
Spidisarés
Spidisarés
Spidisarés
spidisarésof
spidisarésan

(a)varés spidit

spidis ti

al spidisi lii
spidin nidltar
Spidi vidltar
1 Spidisin Ior

tas ecc.

te spidisaré ti

al spidisaré Iii

an spidisar¢ nioltar
Spidisari vidltar

1 Spidisardn Ior
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Infinito
parlg tasé kor Spidi

Participio passato
parlgt tasiit kortit Spidit

Gerundio presente
parldndan tasendan koréndan spidindan

(1) Si usa anche la radice °kur- per tutte le persone.

§ 22. Particolarita della coniugazione dei verbi regolari

I verbi della prima coniugazione: ffancg, inkagas, insacg, insar¢, kagg, kantg, lagg,
mancég, mand@, mang¢, page, pair¢, rastg, sar¢, scayrg, stangé, vantg, vanzg e
Zbalanc¢g (mi zbalénci) mutano la a in e: all’indicativo presente, al futuro semplice, al
congiuntivo presente, al condizionale presente, all’imperativo presente e futuro. Il
verbo skampg muta anche k in &;

es.. mi kgnti ‘10 canto’ mi k¢ntarg ‘10 cantero
e mi kgntya ‘che 10 canti’ kénta ti ‘canta tu’
te kentar¢ ti ‘canterai tu’ mi s¢gémpi ‘10 campo’
mi kentarés ‘10 canterei mi séemparés ‘10 camperet’
Nei restanti tempi la radice resta invariata;
es.: mi kantevi ‘10 cantavo’ ¢e mi kantés ‘che 10 cantasst’
kantéet ‘cantato’ kantdndan ‘cantando’

I verbi tronchi della seconda riprendono, nella coniugazione, la radice originaria e
quelli che all’infinito terminano in: €, f, § e t, riprendono anche 1’omologa sonora
del tema originario: g, v, Z e d;

es.: koré¢ ‘correggere’ mi korégi ‘10 correggo’
mof ‘muovere’ mi movi ‘10 muovo’
lens ‘leggere’ mi lénZi ‘io leggo’
mort ‘mordere’ mi mordi ‘io mordo’
kr¢ ‘credere’ mi krédr ‘1o credo’

I verbi senti, tegni'e vegni, in alcuni tempi, si usano anche con la radice (arcaica):
sinti, tigni, e vigni (v. morf. § 25).



§ 23. Verbi irregolari della prima coniugazione

and§ ind.pres.:

cong.pres.:

imp.pres.:
p.p-:

ind.pres.:

cong.pres.:

imp.pres.:
p.p.:

ind.pres.:

cong.pres.:

imp.pres.:
p.p-:

veé& vd, vd, vd, andi, vin

vegia, vegia, vegia, vegia, vegior, vegian
vd, végi, andén, andg, veédin

andgc

dé dé dg, dé, di din

degia, deggdia, dégia, degia, dggiof, degian
de, e, dén, d, deigin

déc

196, 1 1 fE. 1, B

fegia, fiia, figia, fidia. fidiof, fidian
16, fedi, fén, £, fidin

5

Hanno la stessa coniugazione: infg e refg.

nodg ind.pres.:

17,9
[
Ok

cong.pres.:

imp.pres.:

ind.pres.:

cong.pres.:

imp.pres.:
p.p.:

ind.pres.:

cong.pres.:

imp.pres.:
p.p-:

nddi, ndda, ndda, ngda, nodi. ngdan

nddya, nddya, nodya, nddya, nodyof, nodyan
ndda, nddi, nodén, nod¢, nddin

Stgé, stg, sté, stg, sti., stin

Stédia, stgdia, St¢dia, stggia, Stggiol, stg¢dian
Stg, Stedi, sten, Stg, stédin

S16c

tréé, tré, tré, tré, tri, trin

trédia, trédia, trédia, trédia, trédiof. trédian
Irg, trégi, trén, g, trédin

e

§ 24. Verbi irregolari della seconda coniugazione

dolé

do(v)€ ind.pres.:
cong.pres.:
imp.pres.:

ind.pres:. al dd “duole’, 7 don ‘dolgono’
Si usano solo la terza persona singolare e plurale, il participio passato e

I’infinito.

dévi, dét; déf, dét; do(v)i o *dui, dévan
débya, débya, débya, débya, débyof, débyan
¢ sempre sostituito dalla loc.:2’¢ da, 'l 4 da ecc.
s.. T°éda 'ndé ‘devi andare’ (lett.: hai da andare).
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podé ind.pres.: pgdi, pg, pg, pd, podi o *pudi, pédan
Ha la stessa coniugazione il verbo impodé.

savé ind.pres.:
ind.imp.:
cong.pres.
imp. pres.:

t§ ind.pres.:
ind.imp.:
fut.sempl.:
cong.pres.:
cong.imp.:
cond.pres.:
imp.pres.:
p.p-:

vedé ind.pres.:
imp.pres:.
p.p.:

voré ind.pres.:
cong.pres.:
imp.pres.:

SQ, s4, s4, sd, savi, sin
sSevi, séva, séva, séva, s¢(v)ol, sévan

: sdpya, sdpya, sdpya, sdpya, sapyof, sapyan

sd, sdpi, savén, savi, sapin (1)

3¢ 13, 18, 13, tolf o *tuli ton

tolévi, toléva, toléva, toléva, tolé(v)ot, tol¢van (2)
tolarg, tolaré, tolaré, tolaré, tolari, tolardn (2)

t9Sia, t9gia, 19gia, t9gia, WWGiofL, thgian

tolés, toles, toles, tolgs, tolésof, toldsan (2)

tolar€s, tolarés, tolares, tolarés, tolarésof, tolarésan (2)
10, 1081, tolén o *tulén, toli o *tulf, togin

toc¢

védi, vé, vé, vé, védi o vidi, védan
ve, vedi, vedem, vedi o vidi, vedin
vedlit o viidiit

vOE vo, vo, v, vori o *vuri, von
vodia, vogia, vodia, vodia, vogiol, vodian
vo, vogi, voren, vori, vogin (1)

(1) L’imperativo € spesso (sempre per la prima persona singolare e la prima e
seconda plurale) sostituito dalla loc.: #°¢ da, °/ 4 da ecc. piu I’infinito del
verbo; es: 7€ da save ‘devi sapere’ (lett.: hai da sapere).

(2) Si usa anche la radice °fu/- per tutte le persone.

§ 25. Verbi irregolari della terza coniugazione.

=N

bo

ind.pres.:
imp.pres.:

boyi, by, boy, by, boi, bgyan
boy, bdyi, boin, boi. béin

Ha la stessa coniugazione in verbo sorbdy

di imp.pres.:
p.p-:

dromf ind.pres.:
fut.sempl.:
cong.pres.:
cond.pres.:
imp.pres.:

di, disi, disin, disi, disin
di¢ o °dec

dromi, drom, drom, drom, dromi o *drumi, drgman

dromarg, dromaré, dromaré, dromaré, dromari, dromarin

dromya, dromya, drgmya, drogmya, drgmyof, drgmyan

dromares, dromarés, dromareés, dromareés, dromarésof, dromarésan
drom, drgmi, drémin, dromi o *drumi, drgmin



4

fuiz1

mori

sentf

ind.pres.:

fut.sempl.:
cong.pres.
cond.pres.
imp.pres.:

ind.pres.:

fut.sempl.:
cong.pres.:
cond.pres.:
imp.pres.:

p.p-:

ind.pres.:

fut.sempl.:
cong.pres.
cond.pres.
imp.pres.:

p.p-:

168

fliZi, fiis o 198, fiis 0 *198, fiis o *f08, fiizi, fiizan
fiizarg, fiizaré, fiizaré, fiizaré, fiizari, fiizaran

. fiizya, fiizya, fiizya, fiiZya, fiiZyof, fiiZyan
: flizares, fiizarés, fiizares, flizarés, flizarésof, fiizarésan

fii§ o 193, fiizi, fiizin, fiizi, fiizin

mdri, mor, mor, mdr, mori 0 *muri. mdran

morarg, moraré, moraré, moraré, morari, morarin

morya, mérya m51ya m51ya m51y0f moryan

morargs, morargs, morars, morares morar¢sot, morargsan
mdr, mdri, morin o *murin, mori o *muri. mdrin

mQrt

sénti, sént, sént, sént, senti, séntan
sentarg, sentaré, sentaré, sentare, sentari, sentaran

: s¢ntya, s¢ntya, s¢ntya, s¢ntya, séntyof, s¢ntyan
. Sentares, sentarés, sentarés, sentarcs, sentarésof, sentarésan

Sent Sentz Sentm Sentl sentin
Sem‘ut o Sumut

Hanno la stessa coniugazione i verbi: vegni, rinvegni e tegni.

Per i verbi senti, fegni e vegni si usano anche le radici sint-, tign-, e vign-:
nella seconda persona plurale dell’indicativo presente (vidltar sinti, tigni, vigni ),
nell’indicativo imperfetto (miz sintivi ecc.), nel congiuntivo imperfetto (e mi sintis
ecc.), nella prima e seconda persona plurale dell’imperativo presente (sintim nidltar,
sinti vidltar ecc.) e nell’infinito (sinti, tigni e vigni).

§ 26. La forma negativa

L’ avverbio bri€ di regola segue il verbo;

s.. Mi ve¢ bri¢ a ¢¢.
M¢nga bri¢ porkari”.

‘10 non vado a casa’
‘non mangiare porcherie’

Precede il verbo, quando ¢ usato all’infinito;

s.. T°6 di¢ da bri€ fg insi.
'L € méy laor¢ ée bri¢ maye.

‘t1 ho detto di non fare cosi’
‘¢ meglio lavorare che non mangiare’

E’ posto tra il verbo servile e I'infinito che lo segue e, nei tempi composti, tra il
verbo ausiliare e il participio passato;

es.: Al v bric vigni:
Inég ¢ bric stiidyét.

‘non vuole venire’
‘oggi non ho studiato’
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L’avverbio bri¢ non si usa nelle proposizioni negative composte dai pronomi
indefiniti niiglin e gnént o dagli avverbi: mai, gniné, pifi e simili;
es.. 'L € talmént boy ée ’l disarés mar de no. ©...... che non direbbe mai di no’
V4 piii a $§¢01a. ‘non andare piu a scuola’
Mi ¢ viidiit niigify. ‘10 non ho visto nessuno’.

§ 27. La forma interrogativa
La forma interrogativa piu usata si ottiene:

a) per la seconda e terza persona singolare e per la terza persona plurale, posponendo
alla radice del verbo il rispettivo secondo pronome personale nelle forme: at, al/ala e
ai/ili (forma francese);
es.. k¢ntat?  ‘canti?’
drgmar/ili?  ‘dormono essi/esse?’

Fanno eccezione i verbi ausiliari €s e (a)vé¢ e alcuni verbi irregolari che
all’indicativo presente hanno le seguenti forme;
es.:

tdsalala? ‘tace egli/ella?’

7

¢s sét?  ‘sel?’
él? ¢ (a)l] ¢la? ¢ lui/ella?’
ereli? ‘sono essi/esse?’

ét?  ‘hai?
ar?la(a)l] dla? ‘haegli/ella?’
arali? ‘hanno essi/esse?’

(@)ve

andg vet? ‘vai?’ val/vdala? ‘va egli/ella?’
vayvali?  ‘vanno essi/esse?’

dé¢  dér? <dai?’ dalddla? <da egli/ella?’
dai/dali?  ‘danno essi/esse?’

f&¢ &7 “fai? fal/fala?  “fa egli/ella?’
fAyfEl?  ‘fanno essi/esse?’

savé sét?  ‘sai?’ sal/sdla?  ‘sa egli/ella?’
sai/sali?  ‘sanno essi/esse?’

$te  stet?  “stai?’ stal/stala?  “sta egli/ella?’
Stai/stdli?  ‘stanno essi/esse?’

t6 7  ‘prendi?’ t0ltdla?  ‘prende egli/ella?’
to1/toli  “‘prendono essi/esse?’

trg  tet?  ‘trai?’ traltrala?  ‘trae egli/ella?’
traytrali?  ‘traggono essi/esse?’
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voré vot?  ‘vuoi?’ volvila?  “vuole egli/ella?’
voI/voli?  “vogliono essi/esse?’

b) per la prima persona singolare e la prima e seconda plurale, ponendo la domanda
con un’intonazione particolare, tradotta nello scritto con il punto interrogativo
(forma italiana);
es.. m¢gndi? ‘mando?’ an tds? ‘tacciamo?’
kori?  ‘correte?’

Come nella lingua francese, fa eccezione il presente indicativo dei verbi s e (a)vée
per 1 quali si effettua 1’inversione del soggetto anche per la prima persona singolare;
es.. SOy [so(n) (m)i - fr. suis-je] al priim?  ‘sono io il primo?’

oy [6 (m)i - fr. ai-je] laoret bey? ‘ho lavorato bene?’
0y da mandg¢ la kdrga? ‘devo far partire il carico?’

Un secondo tipo d’interrogazione, meno comune, richiede anche I’inversione dei
primi pronomi personali: mi, i, ]L'f/[é; nidltar, vidltare Ior;
es.. mdyi mi? ‘mangio i0?’ kgrat ti?  ‘corri tu?’
spidisalala lii/I6? “spedisce egli/ella?’ an pdrla niéltar? parliamo noi?’
ridi vidltar?  ‘ridete voi?’.

§ 28. Verbi riflessivi

I verbi riflessivi si coniugano con le desinenze regolari € con i pronomi me € sg.
Nei tempi composti vogliono 1’ausiliare €s;

es.: indicativo presente passato prossimo
mi me ldvi mi me son lavet
tte se ldva tte s’é (1) lavet
1 al se ldva 1id al s’€ lavet
nioltar an se ldva nidltar an  s°¢ (1) lavet
violtar se lavé violtar se si lavét
lor i se ldvan lori s’én lavet

Fa eccezione I’'imperativo presente;

es.. ldvat o ldvas oppure ldvat o ldvas ti
al se lavi al se ldvi I
lavénas lavénas nioltar
lavé(v)os o lavesof lavé(v)os o lavesof vidltar
1 se ldvin i se lavin Ior

All’infinito se, in posizione enclitica, diventa:
-as, con 1 verbi della prima coniugazione: /avas,
-as, con 1 verbi della seconda coniugazione sdruccioli: skrivas,
-¢s, con 1 restanti verbi della seconda declinazione: vedes,
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-is, *-€s, con 1 verbi della terza declinazione: sintis, °sintés.

Infine, la forma riflessiva all’infinito & invariabile;

es.. Mi véc¢ a lavis. ‘10 vado a lavarmi’
11 te va a lavas. ‘tu vai a lavarti’
Nioltar an va a lavas. ‘noi andiamo a lavarci’
Vidltar ande a lavds. ‘voi andate a lavarvi’

(1) 77 te o nidltar an s°¢[s(¢) (s)€].

§ 29. La forma impersonale

Per la forma impersonale si usa il pronome personale al che, in analogia con il
francese ‘il’, in questo caso ha valore impersonale perché non si riferisce né a
persone ne€ a cose;
es.. Domén al pyo(v)aré (fr. il pleuvra)‘domani piovera’

Al ge v dezdgt égn par votg ‘bisogna avere diciotto anni per votare’
Al kdpita ce ....... ‘succede che ......

Vi sono alcune espressioni che hanno forma impersonale, con il verbo usato alla
terza persona singolare, anche se il soggetto ¢ plurale;
es.. Al me dJ i oréc ‘mi dolgono (lett.: mi duole) le orecchie’
Al me pyéns i ¢, ‘mi lacrimano (lett.: mi lacrima) gli occhi’
1 boréy se ’a kiinta in font a la vdl. ‘1 boréy si contano in fondo alla valle’
Ma si dice anche: 7 bordy i se kiintan in font a la vél; .... 1 me don tant éncéa 1 oréc;
... 1 me pyénzan ¢néa 1 3¢ (v. anche § 15 e vocabolario: dolé).

La locuzione al g’¢ (fr. 7/ y a) ¢ invariabile e corrisponde all’italiano ‘c’¢, ci sono’;

es.. Al g°¢ nacg. ‘c’¢ una casa’
Al £°¢ di oman. ‘ci sono (lett.: ¢’¢) degli uomini’
LA PREPOSIZIONE

§ 30. Preposizione semplice
Sono preposizioni semplici:

de (di) es.: Son de &g ‘sono di casa’
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da  (da, di, per). Come gli italiani ‘di e per’ introduce varie proposizioni con il
vebo all’infinito;
es.. Me par da vé fg¢ bén. ‘mi sembra di aver agito bene’
Séréa da 8 I tg doér.  “cerca di fare il tuo dovere’
kosé ’l droat da 17 ‘per cosa lo usi?’
...vuri imprestam la vgsa $§¢4la da ‘ndg 'n bt in paradis.. ‘volete
prestarmi la vostra scala per andare in paradiso’

par  (per) es. Kwisci én par ti. ‘questi sono per te’

tre o in tre (fra, tra) es.: in tre de nydltar ‘fra di noi’.

Per le restanti preposizioni semplici si usa la forma italiana.

§ 31. Preposizioni articolate
Sono preposizioni articolate:

dal (del, dello, delle, dal, dallo, dalle). Le forme plurali si usano solo davanti a

consonante;

es.. Kwi savdt in dal pa. ‘quelle scarpe sono del padre’
Kwi libar in dal maestrgn. ‘quei libri sono delle maestre’
Kori dal vgs mamén. ‘correte dalle vostre mamme’

di  (dei, degli, delle). Si usa sia davanti a vocale sia a consonante;
es.. La &¢ di pasto. ‘la casa dei pastori’
La rgba di andén. ‘le proprieta delle zie’
Quando di ¢ preceduta dall’avverbio fJra corrisponde alle preposizioni
articolate italiane: dai, dagli, dalle;
es.. 190t fora di pé ‘togliti dai piedi’
Al me végn fora di i¢. ‘mi esce dagli occhi’

de la (della); es.: Al kotip de la mdama. ‘il vestito della mamma’

al (al, allo, alle). La forma plurale si usa solo davanti a consonante;
es.. Ddgal al maestrén. ‘dallo alle maestre’
Dagal al égn. ‘dallo al cane’

ai (ai, agli, alle). Si usa sia davanti a vocale che a consonante,
es.. Aif édvar al ge pyas..... ‘alle capre piace ....... ’
Didgay ai m¢t. ‘dalli ai ragazzi’
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ala (alla); es.: Portigay a la mama. ‘portali alla mamma’

dai (dai, dagli, dalle). Si usa sia davanti a vocale sia a consonante;
es.. V4 dai anden. ‘vai dalle zie’

dala (dalla); es.: Kor da la mdma. ‘corri dalla mamma’

in t’al o in d’al (nel, nello, nelle). La forma plurale femminile si usa solo davanti a

consonante;
es.. VE¢in t’al pr¢, ‘vado nel prato’
Ritirgvas in t’al &¢. ‘ritiratevi nelle case’

in t’1 0 in d’i (nei, negli, nelle). La forma plurale femminile si usa sia davanti a
consonante sia a vocale;

es.. Vdrda in t’I armari. ‘guarda negli armadi’
In t’7f gés. ‘nelle chiese’

in te la, in de la o in la (nella); es.: Z¢ ’n te la menéstra. ‘nella minestra’

st 'n t’al o sii *n d’al (sul, sullo, sulle). La forma plurale si usa solo davanti a
consonante;
es.: Al s’é fermét sii ’n te ’1 or. “si & fermato sull’orlo’
V4 bri¢ sii ’n t’al Seresér.  ‘non andare sui ciliegi’

sti n t’i o si *n d’i (sui, sugli, sulle). Si usa sia davanti a vocale sia a consonante;
es.. Som andgc st 'n t’1 19. ‘sono andato nel faggeto’
Al g°4 1 brgstol sii ’n ti oréc ‘ha le croste sulle orecchie’

sti 'nte la o sli 'ndela (sulla); es.: St7 'n te la stréda. “sulla strada’

kon t’al o kon al (col, collo, colle). La forma plurale si usa solo davanti a
consonante;

es.. Mdyal kon t’al pén. ‘mangialo con il pane’

'L ¢ 'ndgc kon t’al féman ‘¢ partito con le donne

b

kon t’i o kon i (coi); Risgt kon t’i fons.  ‘risotto con i funghi’.

Nota.
Nelle preposizioni articolate composte da i, sii e kon, te e de sono particelle
eufoniche.
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DIZIONARIO



ABBREVIAZIONI USATE NEL DIZIONARIO

abbrev.
ablat.
accad.
accez
accorc.
accr.
accus.
adattam.
agg.
agord.
alter.
amministr.
amp.
analog.
anc.

ant.
antiftr.
ar.

arc.

art.
assimil.
assol.
astrattizz.
attenuat.
attrav.
avv.
bagol.
berg.
biz.
borm.
bot.
caratter.
card.
catal.
celt.

cf.

class.
collett.
com.
comp.
compar
compl.
cong.
coniugaz.
cons.
contr.
corradic.
COrTISp.
crist.

(abbreviato, abbreviazione)
(ablativo)

(accadico)

(accezione)
(accorciativo)
(accrescitivo)
(accusativo)
(adattamento)
(aggettivo, aggettivale)
(agordino, BL)
(alterato, alterativo)
(amministrativo)
(ampezzano, BL)
(analogico, analogicamente)
(anconetano)

(antico)

(antifrasi, antifrastico)
(arabo)

(arcaico)

(articolo)
(assimilazione, assimilativa)
(assoluto)
(astrattizzante)
(attnuativo)
(attraverso)

(avverbio, avverbiale)
(di Bagolino, BS)
(bergamasco)
(bizantino)

(bormino)

(botanico)
(caratteristico)
(cardinale)

(catalano)

(celtico)

(confronta)

(classico)

(collettivo)

(comasco)

(composto)
(comparazione)
(complemento)
(congiunzione)
(coniugazione)
(consonante, consonantico)
(contrario)
(corradicale)
(corrispondente)
(cristiano)

cumul.
deaggett.
denomin.
der.

des.
deverb.
dial.
dim.
dimostr.
dispreg.
dissimil.
ecc.
eccl.
egiz.
element.
emil.
eng.

es.

escl.
espress.
estens.
etim.
euf.

f.

fig.

fior.
forb.
formaz.
fr.

franc.
frequent.
gall.
gener
general.
gerg.
germ.
got.

gar.

gros.

ie.
imitat.
imperativ.
impers.
imprec.
indef.
indet.
inf.
infant.
ingl.

(cumulativo)
(deaggettivale)
(denominale, denominazione)
(derivato)

(desueto)

(deverbale)

(dialetto, dialettale)
(diminutivo)
(dimostrativo)
(dispregiativo)
(dissimulazione, dissimulativo)
(eccetera)

(ecclesiatico)

(egiziano)

(elementare)

(emiliano)

(engadinese)

(esempio)

(esclamazione, esclamativo)
(espressione, espressiva)
(estensione, estensivo)
(etimologia, etimologico)
(eufemismo, eufemistico)
(femminile)

(figurato)

(fiorentino)

(forbasco, della Valfurva)
(formazione)

(francese)

(francone)
(frequentativo)

(gallico)

(generico, genericamente)
(generalmente)

(gergale)

(germanico)

(gotico)

(greco)

(grosino, di Grosio)
(indeuropeo)

(imitativo)

(imperativale)
(impersonale)
(imprecazione)
(indefinito)
(indeterminativo)
(infinito)

(infantile)

(inglese)



intens.
inter.
interf.
interr.
intr.
nv.

ipocorist.

irl.
iron.
1tT.
it.

labializz.

lat.
letteral.
lig.

lit.
liturg.
liv.
locat.
locuz.
lomb.
long.
m.
marin.
med.
mediev.
mer.
metaf.
metat.
mil.
mod.

montagn.

morf,

n.

nap.
nasal.
negat.
negaz.
nomin.
numer.
occ.
occit.
ogg.

ol.
onomat.
or

ord.
orig.
p-p-
parasint.
parl.

(intensivo, intensivamente)
(interiezione)
(interferenza)
(interrogativo)

(verbo intransitivo)
(invariabile)
(ipocoristico)
(irlandese)

(ironico, ironicamente)
(verbo irregolare)
(italiano)
(labializzazione)
(latino)

(letteralmente, alla lettera)
(ligure)

(lituano)

(liturgico)

(livignasco)

(locativo)

(locuzione

(lombardo)
(longobardo)
(maschile)
(marinaresco)
(medico)

(medievale)
(meridionale)
(metafora, metaforico)
(metatesi, metatetico)
(milanese)

(moderno)

(di Montagna in Valtellina)
(morfologia)

(neutro)

(napoletano)

(nasale, nasalizzazione)
(negativo)

(negazione)
(nominativo)

(numero, numerale)
(occidentale)
(occitano)

(oggetto)

(olandese)
(onomatopea, onomatopeico)
(orientale)

(ordinale)

(origine)

(part. pass.)
(parasintetico)
(parlato)

parm.
part.
pege.
pers.
piac.
piat.
piem.
pist.
pl.
pop.
port.
posch.
posS.
pref.
preindeur.
prelat.
prep.
pres.
probab.
pron.
propr.
prov.
qlc.
qls.
qualif.
rad.
radd.
raff.
recipr.
reg.
regg.
relat.
retorom.
rielab.
rifl.
roman.
rum.
sancr.
scherz.
scient.
sec.
segm.
semant.
sen.
separ.
sett.

sf.

sic.
signif.
S

sing.

(parmitano)

(participio)
(peggiorativo)
(persiano, persona, personale)
(piacentino)

(piattino, di Piatta SO)
(piemontese)

(pistoiese)

(plurale)

(popolare, popolarmente)
(portoghese)
(poschiavino, Grigioni)
(possessivo)

(prefisso)
(preindeuropeo)
(prelatino)
(preposizione)
(presente)

(probabile, probabilmente)
(pronome, pronominale)
(propriamente)
(proverbio, proverbiale)
(qualcuno)

(qualcosa)
(qualificativo)

(radice)
(raddoppiamento)
(rafforzativo)
(reciproco)

(regionale)

(reggiano, di Reggio E.)
(relativo, relativamente)
(retoromancio)
(rielaborazione)

(verbo riflessivo)
(romanesco)

(rumeno)

(sanscrito)

(scherzoso)

(scientifico)

(secolo)

(segmento)

(semantico, semanticamente)
(senese)

(separativo)
(settentrionale)
(sostantivo femminile)
(siciliano)

(significato)

(sinonimo)

(singolare)



Sm.

sogg.
sost.

sp.

spec.
specializz.
spreg.
strument.
suff.
sursel.
Svizz.
tart.

ted.

tell.
term.

tic.

tirol.
tosc.

tr.

trasl.

V.
valsug.
valt.

var.

ven.
venez.
verb.

(sostantivo maschile)
(soggetto)

(sostantivo, sostantivato)
(spagnolo)

(specialmemte)
(specializzazione)
(spregiativo)

(strumentale)

(suff.)

(sulservano, sopra selvano)
(svizzero)

(tartanolo, della Val Tartano SO)
(tedesco)

(tellino, di Teglio SO)
(terminale)

(ticinese)

(tirolese)

(toscano)

(verbo transitivo)

(traslato)

(vedi)

(valsuganotto, della Valsugana)
(valtellinese)

(variante)

(veneto)

(veneziano)

(verbale)
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vercei. (di Verceia)

verz (della Val Verzasca (Ticino)
vezz. (vezzeggiativo)

volg. (volgare)

SEGNI USATI NEL DIZIONARIO

[..] etimologia (1)
* etimologia discussa
y voce usata dai verceiesi che

abitano alla destra orografica del
terrente Ratti.

(1)Molte etimologie, specialmente delle voci

presenti anche in italiano, sono riprese dal
recente EVLI: A. NOCENTINI,
L ’Etimologico. Vocabolario della Ilingua
Italiana, con la collaborazione di A. Parenti,
Firenze 2010. Le informazioni fornite sono
cosi precise e cosi ricche, pur nella loro
concisione, che il piu delle volte ¢ stato
necessario riportarle integralmente. Putroppo
non ¢ stato possibile citare la fonte a ogni
lemma.



abat sm. inv. divisa (tunica rossa) della Confraternita
del Santissimo Sacramento [lat. habitus ‘abito’].

abgli¢ agg. diabolico, perverso // sm. inv. miscredente
(v. dyaol) [lat. diabolicus ‘pertinente al diavolo’,
ritoccato euf.].

abgt avv. abbastanza [a + *bott- ‘quantita
schiacciante’].

abrél sm. 1. ebreo / al kridéva komé 'n —, urlava come
un ebreo (espressione richiamante il biblico ‘crucifige’)
2. miscredente [lat. hebraeus con ritocco nel suff.].

acar¢la sf. radichella dei prati (Crepis biennis) pianta
erbacea amara, simile al redii¢ ma con molte radici
giallognole (v. foto a pag. 354) [lat. lactaria (hérba)
con suff. dim.].

aCidénto sm. accidente, niente / al kapis 'n —, non
capisce niente.

acit agg. acido // sm. inv. sostanza acida
adasi avv. adagio.

ad¢s avv. adesso / ad¢s adés (o adesadés), poco fa:’l ¢
rivgt adés adés, € appena arrivato [lat. ad ipsum
(tempus) ‘allo stesso tempo’].

adré avv. appresso, lungo, rasente; con I’aferesi se
preceduto da vocale: ‘dré / — mégn, con ordine / — I
féy, alavorare il fieno / al di ’dré, il giorno dopo /andg
‘dré a ragnala, cercare il litigio / kilg, ilg —, qui, li
intorno; da queste, da quelle parti / vigni adré, seguire.
Vés adré con I’infinito di un verbo corrisponde all’ it.
stare con il gerundio presente: s¢y adré a mayg, sto
mangiando [lat. ad + < deretro].

adretiira avv. addirittura, perfino.

agar agg. agro / — da d¢, avaro // dim. agrét [lat.
*acrus per acer ‘agro, acido’].

agnél (f. agnéla) sm. agnello.

akraménto o kraménto inter. perbacco (eufemismo
per non offendere la sacralita del termine da cui deriva)
[sacramento].

akwa sf. 1. acqua / — di ¢¢, lacrime / dé I'—,
battezzare d’urgenza, spec. un neonato in caso di
pericolo di morte / voré f& 'nd¢ I'— dal I¢ 'n sii, volere
una cosa impossibile / — impozéda, pozzanghera /
zoan komé [I'—, imberbe / al végn §¢ —, c’¢ una
sorgente, un’infiltrazione di acqua / ['—, kora l’a féc
tré tgm, 1’é bona da bef, I’acqua quando ha fatto tre
salti ¢ potabile / ['dkwa la piirifia, la santifica e la
l¢ga komé la tréa, 1’acqua purifica, santifica (se
benedetta) e lascia tutto come trova (sentenza del
bevitore) 2. pioggia / la ge dé zo (I’dkwa), piove a
catinelle / iné§ 'l é anmg 'n di de —, oggi ¢ ancora un
giorno di pioggia / vdrda ¢e la priima — ¢e végn la
bagna, affrettati perché dopo sara troppo tardi.

178

akwabgna sf. 1. sorgente a temperatura costante la cui
acqua, nella stagione invernale, da la sensazione di
essere tiepida 2. sorgente lungo la Strada dei Cavalli
(sotto Saléc) dove, un tempo, le donne andava a lavare
i panni [‘acqua buona’].

akwarQds agg. acquoso, che contiene molta acqua,
succoso / i pér in —, le pere sono succose.

akwariiz sm. inv. 1. liquido rigurgitato dall’esofago e
dallo stomaco, eccessiva salivazione che spesso
precede il vomito / al m’é viigniit sii 'n pg de —, ho
vomitato un po’ di liquido / — in ¢’al stomié, languore
di stomaco, sensazione di vuoto che si sente allo
stomaco per bisogno di cibo 2. residuo di acqua sporca
[lat. agua + suff. comp. -ar-iiceu].

akwasanti sm. inv. acquasantiera [lat. agua sancta
con suff. strument. -inu].

akwavita sf. acquavite / dam na g¢ta de —, dammi un
goccio di grappa [it. acquavite < lat. aqua vitae ‘acqua
di vita’].

akwg, eakwe sm. inv. roggia, canale d’acqua derivata
dal Fyiim, utilizzata per alimentare mulini e irrigare
[lat. aquarium ‘condotta d’acqua; recipiente per
acqua’].

al' artt. il, lo e le ( v. morf. § 1) [lat. ille ‘quello, lui’, in
orig. pron.].

al® pron. pers. sogg. egli / /i al kénta, egli canta //
pron. pers. compl. ogg. lo (lui, esso) / al v§¢, lo voglio
// pron. dimostr. lo (con valore di cid) /te 'l disarg, te lo
dird (v. morf. § 11, 15 e 16) [lat.ille ‘quello, lui’].

ala sf. ala / molg i dal 1. appassire (delle foglie delle
piante) 2. lasciarsi andare, scoraggiarsi.

alasti¢ sm. inv. 1. elastico 2. nastro elastico cucito ad
anello che, posto sopra o sotto il ginocchio, era usato
dalle donne per reggere le calze 3. letto a molle (ora in
disuso).

albra sf. pioppo / ’l é komé na fSya d’—, non &
affidabile // accr. albrgna; spreg. albrasa [lat. albarus
da albus ‘bianco’].

alégar agg. allegro, brillo.

alis§s sf. inv. golfino da notte [fr. /iseuse ‘mantellina’,
propr. ‘vestaglia che si indossa quando si legge’].

alg¢ sm. inv. alloggio.

alp sm. inv. alpeggio. Gli alpeggi della valle dei Ratti
sono: Moledéna, Montndf, Laviz, Kodégn, la Nif,
Pyémp, Priimdlpya, Korvéga, Tabye, Monsansdc,
Kamarg e Talamii¢a. La capacita complessiva di carico
era di diverse centinaia di capi di bestiame; basti
pensare che 'unita di misura, di solito calcolata in
erbet, per I’alpe Pyémp ¢ il kompdgn (v), pari a dodici
capi di bestiame [lat. alpis ‘pascolo d’alpe’].



altrite sf. artrite [lat. arthritis, -idis].

am voce infantile, apri la bocca, mangia [da una base
elementare infantile, dedotta dal primo movimento
delle labba alla ricerca del cibo, probab. lo stesso che
sta all’origine di amma ‘mamma’].

amar v. mdr. agg. amaro [lat. amarus].

ambyaz sm. inv. abete bianco (4bies alba Mill.) [lat.
tardo *ab(i)étéus per abies, -étis ‘abete (bianco)’ con
nasale inf.]

amen sm. espressione di rassegnazione, pazienza,
come formula conclusiva di un travaglio / in de 'n —,
in un attimo [lat. liturg. amen].

e

amigas rifl. recipr. convivere senza essere sposati
[propr. amicarsi ‘stringere amicizia’].

amis sm. inv. amico / f¢ da 'l —, spacciarsi per amico
/I accr. amis¢y, grande amico [amicus, partendo dal pl.
-ci].

amor sf. amore // prov. [’amdr I’é komé la tés, indé la
£°¢ la se f¢ kogngs, I’amore & come la tosse, dove c’¢ si
manifesta (prov. cinese: non v’¢ nulla di piu visibile
dei pensieri reconditi di un cuore che ama) / [’amor [’¢
bri¢ polénta, I’amore non ¢ polenta (I’eccessiva attivita
sessuale debilita) / I'amgr véga la végn mai fréga,
I’amore vecchio non si raffredda mai (il primo amore
non si scorda mai) / 'amdr la f¢ f& i spit, la fam 'a ya
fé fé piisé §lt, ’amore fa fare i salti, la fame li fa fare
piu alti [lat. amor, -oris].

ampola, edmpula sf. lampone (frutto) [prelat. *ampa
‘bacca’, incroc. con pomo].

ampolé, sampulé sm. inv. lampone (pianta).

an' pron. pers. sogg. noi / nidltar an kénta, noi
cantiamo // pron. pers. compl. di spec. ne / an s¢ de
gnént, non ne so niente. L’italiano ne con valore
possessivo ¢ sostituito da: s¢, séa ecc. / ... e 'l ¢ viigniit
s¢ amis, ...e ne & diventato amico // pron. dimostr. ne
(di questo, di quello ecc.) / an vé¢, anmg, ne voglio
ancora ( v. morf. § 11, 15 e 16) [nidltar an kénta
continua una formulazione tarda impers. nos (alteri)
homo cantat, corrispondente a ‘(di) noi qualcuno canta,
noi si canta’].

an? cong. anche / végn an ti, vieni anche tu (v. ¢néa).

anada sf. anitra / dim amadipy, anatroccolo [lat.
*anitra per anas, -atis].

4anas sm. inv. anice.

anda forma regolare dell’imperativo del verbo andeg:
scappal!, vai via!, fuori dai piedi!

andadgra, eandadura sf. andatoia [lat. *ambiilatoria
‘luogo di passaggio’].

andadiira sf. andatura / [’¢ la s¢ —, ¢ il suo modo di
camminare.

andat sm. inv. porzione di terreno di pertinenza di un
fabbricato [lat. ambitus ‘spazio in giro’].
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and¢ intr. irr. andare, con laferesi se preceduto da
vocale: ’nd¢g / — par 1. andare in cerca 2.
approssimarsi ad una determinata eta: ve¢ par i setdnta,
ho quasi settant’anni / — konsgnt, morire di tisi / f¢
'ndg 1. esercire 2. far funzionare, cucinare / — fira,
straripare, traboccare / — dént, entrare / — de fora,
uscire / — sii, 2¢, salire, scendere / — ’dré, corteggiare,
assecondare /| — ’dré a rigdla, insistere su un
argomento cercando il litigio / — ay bé¢, ay bar, ay bé,
detto rispettivamente della capra, della pecora e della
mucca quando vanno in calore / — ay mds¢ 1. detto
degli animali in genere quando vanno in calore;
spregiativo se riferito alle donne 2. detto di persona che
si comporta in modo strano, estroso / — dal leinzii o
dal leinZg, camminare in salita o in discesa / — komé
na galina séopéda, camminare a fatica / indé vét indé?,
dove vai? / — da z¢p, andare di nascosto / — indré 1.
retrocedere 2. decadere  fisicamente 3. ritardare
(dell’orologio) 4. cadere supino / — in t’al fyg, detto
del cibo che va giu per la trachea / — zg, avere le
mestruazioni abbondanti / — 2¢ da stgrt, procurarsi
una distorsione, camminare sghembo / — via, franare /
— via a pr¢vat, a sugra, andare in seminario, in
convento / — via séta i ¢ltar, andare a lavorare come
dipendente / andaé de méz, essere coinvolti in qualche
guaio, portare la pena per altri / — bél b¢l, camminare
piano piano, senza foga // con la part. pron. ge, andaé,
spettare / kwél al ge va a lii, quello spetta a lui (v.
morf. § 23) [lat. ambulare].

anéda sf. annata // prov. da na briita anéda se 'n végn
fora, ma da na briita ngmina ...., si supera un anno di
carestia, ma (non ci si libera mai) da una cattiva fama.

anél sm. 1. anello 2. al pl. nelle teleferiche a
contrappeso, due anelli piatti di ferro, usati accoppiati,
fra i quali si inserisce la fune traente; nella parte
superiore degli anelli si aggancia la giréla (v.), che poi
viene collocata sulla fune portante, nella parte inferiore
si aggancia una grossa catena che tiene legato il carico
3. vertebra 4. volva, residuo del velo che si trova alla
base del gambo di alcuni funghi (es. la mazza di
tamburo) // dim. aniliy [lat. anéllus).

anéy
anima sf. anima / al me f¢ raég¢ ’anima, mi fa tribolare
/ — Ignga, spilungone [lat. animal.

apkorig sm. inv. ancoretta, amo a tre punte, simile a
una piccola ancora [lat. ancora ‘ancora’ e suff. dim.].



anmg avv. ancora / sgy — S$¢, sono tornato ancora una
volta (composto da an ‘anche’ e mg ‘ora’).

antakgrni sm. inv. 1. oggetto scomodo, ingombrante
2. estens. persona fastidiosa, antipatica / briit —,
espressione bonaria di richiamo [formaz. che sembra
richiamare ’anticristo, perché raffigurato con le corna
< cornu].

antakrist sm. inv. 1. anticristo 2. S di antakdrni nel
significato 2. [lat. Antichristus].

anténa sf. 1. antenna 2. pianta alta e sottile.

anzabé¢la sf., solo sing., voce usata nell’espressione:
1§¢ sii I’ — e vgé, prendo il mio fardello e vado, con il
passo ritmato, costante, proprio dei montanari [voce
isolata che fa pensare a un der. < *insémul per insimul
‘(tutto) insieme’, con riformul pop., borm. in zambra
‘insieme’].

anzégar sm. inv. 1. guardia svizzera 2. persona
dispettosa, che crea incomodi [ted. Landjdger ‘guardia
territoriale’].

agkat sm. inv. avvocato / °[ é kom¢é 'n —, non sta mai
zitto [lat. advocatus].

aost sm. agosto / i dii d'—, i testicoli; la festa degli
uomini // prov. agst, k¢ra I é z¢ 'l sg 'l é f5¢, in
agosto quando il sole tramonta incomincia ad
imbrunire / [’dkwa d’aost la rinfréséa °l bgsé, le piogge
d’agosto rinfrescano il bosco [lat. a(u)giistus].

aprdf avv. vicino, accanto / végnom —, avvicinati / ét
§¢ vargdt da mayg — a la polénta?, hai qualcosa da
mangiare con la polenta? / al me végn bri¢ $¢ tant —,
mi sta alla larga [lat. ad prope ‘accanto’].

aradyo sm. radio, apparecchio radiofonico [it. radio,
valt. ant. aradio < radius ‘raggio’ di diffusione].

arbola, edrbula sf. alborella (pesce) [lat. albiila ‘pesce
bianco’].

arca sf. cassa di legno con coperchio ribaltabile, alta
come un tavolo, usata per riporvi viveri od altro / '/ ¢
paset z¢ dedré a I'—, ¢ caduto dietro [’aréa // dim.
aréiy (v) [lat. arca ‘cassa’].

arca

P4

arééra sf. stretta finestrella, svasata verso ’interno e
richiamante ’arciera, che serve da sfiato per stalle e
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locali seminterrati [lat. *arcaria da arcus ‘arco’, cf. fr.
ant. archer .

arcéra

P4

aréét sm. inv. archetto; trappola per catturare uccellini
/mét Zg i —, tendere le trappole per gli uccelli. Se ne
tendevano molte vicino alle sorgenti d’acqua o lungo
piccole siepi appositamente poste in luoghi poco
boscosi e tutti i giorni si passava a controllarli, si
prelevavano gli uccelli catturati e se konséva (v. konse)
tutte le trappole che erano state disattivate [lat. arcus +
suff. -ittu].

aréin sm. inv. cassa di legno con coperchio ribaltabile,
alta come una panca, su cui si puo anche stare seduti
[dim. di dréa].

arcin



aryana s.f. alone, residuo di uno sporco su un tessuto
non ben smacchiato, smunto e allargatosi a forma di
cerchio.

ariSa (pl. «arés) sf. riccio di castagna / f& fira i aris,
sdiricciare le castagne / t’é sil na barba e 'l é komé
n’arisa de ndr, hai la barba molto pungente [lat.
*ericius per ericius ‘riccio’].

ariSéra sf. ricciaia [da *ericius con suff. collett. -aria].

arkabgné sm. inv. cassapanca con schienale, un tempo
ricavata anche da un unico grosso tronco [comp. di lat.
arca e di germ. *bank, a motivo del doppio uso].

arlia sf., solo sing., brio, vigore, vitalita / al g’a bri¢
d’— in t’i mgn, non ha forza nelle mani [forse < *arilia
< *ariilia < *areiolia, termine formato con il suffisso
astrattizzante -ia dal lat. hariolus ‘indovino’].

arma sf., solo sing., nucleo attorno al quale si forma un
frutto // prov. a san Lorénz la kastégna la $’a I'arma
komé 'n denc¢, a san Lorenzo il germoglio della
castagna ¢ grande come un dente [lat. anima ‘parte
interna’].

armamentari sm. inv. attrezzatura, aggeggi vari / '/ ¢
rivét kon tii¢ i s6 —, & arrivato con tutte le sue
attrezzature.

armandogla, earmandula sf. 1. mandorla 2. mandorlo
[it. mandorla, dal lat. amygdala ‘mandorla’].

armari sm. inv. armadio / al g’a d¢ spal komé 'n —,
ha un bel paio di spalle [lat. armarium ‘deposito di
armi’].

armeg¢ intr. armeggiare, nel significato di darsi
dattorno, affaccendarsi confusamente e con scarsi
risultati / °I ¢ tilta la matina &e ’I arméga dré a kwéla
saradiira, ma la va gninmg bdy, & tutta la mattina che
tenta di sistemare quella serratura, ma non funziona
ancora [it. armeggiare, propr. ‘maneggiare armi’].

armént sm. inv. 1. armento 2. estens. persona brutale,
dalle maniere bestiali / briit —, brutta persona [lat.
armentum].

armirg sm. inv. armaiolo.

armiil, earm@l sm. inv. midollo, parte centrale del
fusto delle piante / kwéla taola la ¢’a ent | —, t’¢ da
Skartala, in quell’asse si vede il midollo, devi scartarlo
[1at. tardo meriilla per mediilla ‘midollo’].

art sm. inv. lardo [lat. lar(i)dum, con caduta di [-
inteso come articolo].

arya, *¢ar (inv.) sf. 1. aria / al parla I’ —, ¢ di dominio
pubblico / trg par —, buttare all’aria / v¢sigan pyén —,
abbondare 2. al pl. importanza, presunzione / Zbas¢ i
ari, ridimensionarsi, darsi una calmata [lat. aer, aeris
di orig. greca].

arzent sm. inv. argento / — vif, mercurio: al pdr ée ’l
aby adgs ’arzént vif, ¢ irrequieto.

arzi 1. tr. bruciacchiare leggermente, spec. un tessuto
con il ferro da stiro 2. intr. inaridire, diventare arido /
— par la set, ardere per la sete // p.p. arzit; agg. 1.
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assetato 2. alcolizzato 3. secco per il troppo sole [lat.
tardo *arsire dedotto da arsus ‘arso; disseccato’].

arziira sf. 1. arsura 2. fortore, bruciore di stomaco / i
pizékar kon ént la farina djlza i me fin vigni I'—, i
pizzoccheri con la farina di castagne mi mettono
bruciore di stomaco [lat. arsira].

as sm. inv. asse, tavola di legno / — dal karét 1. asse
posta di traverso sulle sponde del carro che serviva per
sedersi 2. al pl. le sponde del carro, usate per il
trasporto di letame o altri prodotti della campagna (per
il trasporto del fieno si usavano al §éal (v. §édla 2.) //
dim. asét sm. inv. assicella [lat. assis ‘asse’].

48a sf. matassa / andg fora de I’ —, perdere il controllo
di sé stessi // dim. a$éta [lat. acia ‘gugliata di refe’].

asaé sm. inv. assaggio / ddman iista 'n —, dammene
solo un pochino [it. assaggio, comp. con saggio < ant.
fr. sage < lat. volg. *sapiu(m) ‘saggio, assennato;
sapido’].

asal sm. sala, assale, spec. del karét [lat. *axalis ‘che
riguarda I’asse del carro’].

asan (f. dZna) sm. inv. 1. asino 2. ignorante / capg sii
da ’l dsan, prendere del somaro / f¢ bri¢ 'l asan ée 'l ¢
éar al fép, non fare ’asino perché il fieno costa caro (&
un pretesto qualsiasi per distogliere qlc. dal fare
sciocchezze) / ge 'n ¢ insi de — de se somia, ci sOono
molti asini che si assomigliano (si dice per negare il
furto di gls. o a chi si ostina in equivoci di persona) //
dim. aZniy; accr. aingy, somarone, ignorantaccio //
prov. on bgt pariiy kaval a °l dsan, una volta ciascuno a
cavallo dell’asino (una volta ciascuno i vantaggi) / k¢ra
'l $e 'n ¢é pyil, krapa ’l dsan e kwél ¢e $°¢ sii, quando
non ce n’¢ piu, crepa 1’asino e chi lo cavalca (siamo
legati allo stesso destino, bisogna essere solidali;
pensiamo all’oggi, domani si vedra) / al d¢ z¢ 'néa i
dsan, anche gli asini muoiono (per la fatica; ¢’¢ un
limite alle fatiche e allo sfruttamento del prossimo) / ’/
é komé dg bisk¢t ai dsan, ¢ come dare biscotti agli asini
(¢ indifferente alle gentilezze, favori e simili) / fiy ée ge
'n ¢, viva 'l ¢, kéra ge 'n ¢ pyii, krdpa 'l asan e kwél
le ge si, fin che ci sono soldi, baldoria (con
complimenti), quando sono finiti, finisce anche lo
spendaccione e scompare lo sfruttatore [lat. asinus].

3% vwvr

asca sf. scaglia di legno / dim. a$ciy [lat. ascla da
asstila ‘piccola asse’].

as¢as intr. pron. fendersi [denomin. di dsca].

as¢ avv. abbastanza, sufficiente / par végan — ge vé
vanzan, perché il cibo sia abbastanza occorre fare
avanzi [lat. ad satis ‘abbastanza, molto’].

as¢' sm. inv. acero [lat. *acarius, agg. di acer ‘acero’].

ase€> sm. inv. aceto / andg in —, 1. inacidire, diventare
aceto, detto spec. del vino 2. fig. perdere tutte le virtu,
le qualita positive [lat. acétumy].

asénz sm. inv. artemisia (Adrtemisia absinthium).
L’infuso delle sommita fiorite veniva usato per disturbi
mestruali e dello stomaco (vomito) [lat. absinthium dal

gr.].



ASénza sf. ascensione di Gesu Cristo al cielo // prov.
kora ’l pyé‘f al di de I’Asénza, par kwaranta di s’¢ bri¢
sénza, quando piove il giorno dell’Assunzione, per
quaranta giorno non si ¢ senza (acqua).

asery sm. inv. vino poco alcoolico, che non si
conserva.

aspIf tr. assolvere [lat. eccl. absolvére].

aspa sf. aspo /v¢s in —, essere indaffarato, irrequieto
[got. *haspa].

aspa
astét sm. inv. estate / kgra 'l ¢ I¢ ' —, a estate inoltrata

/ k¢ra 'l ¢ $§¢ 'l —, quando arriva ’estate [da aestas, -
atis, con indebol. della vocale pretonical].

astri¢ sm. inv. pavimento in calce e ghiaia [lat. pop.
*astrdcum per ostracum ‘coccio; lastricato di cocci e
malta’].

astico sm. astuccio, scatola di legno, ad uno o due
piani, un tempo wusata dagli alunni delle scuole
elementari per deporvi la péna, i peniy, al matit, i kolo
e simili [provenz. estug dal lat. pop. *studiare
‘conservare con cura’].

astico
ato, edfu sm. atto; solo nella loc. avv. a '/ dto, sull’atto,
subito.
atiiso v. tiiso [lat. ad usum ‘a uso di’].

ave o ve tr. 1. avere, verbo ausiliario 2. dovere, verbo
servile in sostituzione di doé / t’é da 'ndé a sé¢¢la, devi
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andare a scuola / varés varés, ma Varés 1’é in Z¢ 'n tgé,
dovrei dovrei, ma Varese ¢ molto lontana ( si equivoca
sul significato di varés, condizionale del verbo avere,
nell’accezione dovere, ¢ la citta di Varese) 3. unito alla
part. pron. ge: avéé, ¢ usato come predicato verbale
con il significato di avere, possedere / véé sii 'n bé¢l
§¢p, indossare una bella giacca / vési¢ sii, essere in
palio, come premio di gare, di tombole e simili / bri¢
végan ént, non avere cervello / véé¢ ént, sembrare /
végala sii, provare antipatia, rancore per glc. / végan a
mg, dispiacersi, offendersi (v. morf. § 20) [lat. habere].

aviga sf. ape /'l é kom¢é n’—, non sta mai fermo [lat.
apicula ‘(piccola) ape’].

avri sm. inv. aprile // prov. 'l avri al n’d trénta, ma se
'l pyoés trentiiy al fards mé a niigiiy, aprile ha trenta
giorni, ma se piovesse per trentuno non farebbe male a
nessuno (in aprile ¢’¢ meno pericolo di alluvioni
perché non si verificano temporali violenti e i ghiacciai
non si stanno ancora sciogliendo) [lat. aprilis].

ay sm. inv. aglio / — di bis, aglio selvatico (fiori
bianchi) / vért komé ’l ay, pallidissimo [lat. allium].

aya inter. ahi [inter. spontanea, comune a piu lingue].

aygola sf. aquila, poiana / da¢ a I'—, dagli alla poiana
(cosi si gridava alla poiana quando minacciava di
portare via i polli) [lat. aquila con diffrazione voc.].

aymaria sf. 1. Ave Maria, preghiera alla Madonna 2. il
singolo grano del rosario 3. il suono delle campane che
da inizio e termine alla giornata / lagrg da n'— a
I’¢ltra, lavorare dall’alba al tramonto 4. nove rintocchi
funebri, seguiti dal suono continuo (sempre della stessa
campana), che annunciano il funerale di un
compaesano per il giorno dopo [inizio del saluto
angelico, ripreso nella preghiera mariana ave Maria].

ayngonia, eayygunia sf. agonia / song ['—, suonare i
nove rintocchi di campana che annunciano la morte di
un parrocchiano [agonia con interf. di angoscial.

aybla o ygla sf. capretto femmina [lat. *haedicla
‘capretta’].

ayos agg. aglioso.
azal sm. acciaio [lat. aciarium).

azalina sf. 1. sfera, biglia di acciaio 2. filo di acciaio
[lat. aciarium con suff. dim.].

azné¢da sf. asinata / te [’¢ f¢ca na bé¢la —, ’hai fatta
una bella sciocchezza [nome di azione in -¢da < -dta,
denomin. di asinus].
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Fopasa: la gésa de sant’Ana



babag, *babdau sm. inv. 1. voce infant. babau, diavolo
2. qualcosa di troppo grande, malfatto, mostruoso /on
— de ’'n rgp, una cosa brutta, che non si sa precisare
bene 3. fig. tipaccio / I ¢ 'n briit —, & un tipaccio (v.
dyaol) [bau bau riecheggiamento del latrato del cane
come evocatore di paura].

badét sm. inv. bastone, spec. quello usato per
appoggiarsi camminando; ramo pulito dalle fronde //
dim. baéitiy [lat. parl. *baccum + -ittus, dim. di
‘bastone’].

baéét de korng

baééta sf. bacchetta, verga / a —, loc. avv. a stecchetto
/ $t¢ a —, controllarsi, spec. nell’alimentazione / tigni
a —, tenere costantemente sotto controllo, far rigare
diritto // dim. baéitina (v.) [var. femm. di bacéét].

badetg tr. bacchettare, percuotere con un bastone / pgsa
'l baletat!, (rimprovero, spesso bonario) ti auguro che
qualcuno ti bastoni [denomin. di badéét].

bacdetéda sf. bastonata.

badilg intr. 1. esitare, titubare, nel significato di essere
indecisi, dubbiosi / bacila brié, non dubitare / al bacila
brié, ¢ benestante 2. sragionare, dare segni di squilibrio
mentale / sét dré a —, stai impazzendo? [lat.vacillare].

baéitina sf. 1. bacchettina 2. bastoncino con il quale si
misurava il latte quando se¢ kaséva inséma: prima di
versare il latte nella k¢yca, veniva messo in un apposito
miltriy e misurato immergendo la baditina; la parte
bagnata veniva staccata e tenuta come prova della
quantita di latte conferito 3. stecca dell’ombrello [lat.
*baccum + -ittus + -ina].

badent§ tr. frequent. di badg, distrarre, trattenere con
discorsi, trastullare i bambini / §éréa da badente kwél
mét intint ¢e vg¢¢ a t§ dkwa, bada a quel bambino
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mentre vado ad attingere acqua // badentds 1. rifl.
calmarsi, distrarsi giocando, detto spec. dei bambini /
al se badénta kon pgé, si distrae giocando con tutto ciod
che gli capita fra le mani 2. intr. pron. attardarsi,
trattenersi /va a f¢ kwél meste, ma badéntat brié, vai a
fare quella commissione, ma non fare tardi [lat. parl.
*badare ‘aprire la bocca’, con suff. -ent, iniz. di part.
pres.].

badi sm. inv. vanga [lat. *batile].

badila sf. badile [femm. di badi, che ne rivela le
proporzioni maggiori].

badiléda, ebadiléda sf. badilata / kon na — de téra te
saré apgst, (non essere ingordo, non litigare, anche tu
un giorno) con una badilata di terra sarai sistemato
[ricav. dal lat. *batile ‘badile’, con suff. di nome
d’azione].

baf sm., solo sing., Baffo; soprannome di un uomo,
proveniente da Mello, che abitava in una casetta vicino
alla Strada dei Cavalli, sopra la fontana Dolzino;
essendo in vita dispiaciuto a Dio e al demonio, dopo
morto, il suo spettro vagava nei pressi della sua
abitazione, spaventando tutti quelli che transitavano per
la strada (in quel tempo, passaggio obbligato per coloro
che volevano recarsi a Dubino). Per rendere la
tranquillita alla gente fu convocata una riunione di preti
i quali decisero che uno di loro, ritenuto in odore di
santita, lo avrebbe Skongiirét (confinato per I’eternita)
nella Valle di Mello, localita che il Baf raggiunse solo
dopo aver #éc on bropé (aver emesso un urlo
terrifivante); '/ éra témp de Véspor e la zént in gésa la
s5°¢ tréca tilta in de 'n mdz (si stava recitando il Vespro
e le persone che si trovavano in chiesa, per la paura, si
erano strette tutte una vicino all’altra). Si racconta che
un abitante della frazione Villa, spinto dalla curiosita,
si sia recato sul posto per assistere alla scena dello
‘scongiuro’ ed abbia provato un cosi grande spavento
da sporcarsi i pantaloni; in seguito a questo episodio gli
abitanti di Villa furono chiamati i mareveds da Vila (i
curiosi di Villa, ‘meravigliosi’ nel senso passivo di
‘sorpresi dalla meraviglia’ e che percido ne cercano la
causa) [it. baffo < *baf(f)a base espress.].

bagna sf. intingolo / f¢ I¢ apéna de karna kon la
bagna, cucina un po’ di carne in umido [deverb. a suff.
zero di bagnare].

bagnin sm. inv. bacinella, un tempo di zinco, adibita a
usi domestici (v. brgé) [lat. balneum e suff. dim.
strument. -inu].

bagol sm., solo sing., 1. tabacco bruciacchiato che si
deposita in fondo alla pipa 2. tabacco da masticare [lat.
bacula ‘piccola bacca’].

bagol sm. bilanciere, bicollo, lunga asta ricurva, con
una tacca alle due estremita, che, portata a bilancia su
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bagnin
una spalla o dietro il collo, serviva a trasportare secchi
d’acqua e simili [lat. baizilus ‘portatore di pesi’].

bakanéri sm., solo sing., gran baccano, gran chiasso /
an tréc inséma ‘n gran — par gnént, hanno fatto un
gran chiasso per niente [it. baccano der. del lat. baccha
‘baccante’ + suff. collett. -erio].

bakayg intr. parlare ad alta voce e spesso a vanvera,
sbraitare [lat. bacchari ‘festeggiare Bacco, agitarsi
freneticamente’].

bakiikola sf. frottola, barzelletta / al kwinta sii domg
bakiikol, racconta solo frottole [lomb. baciich
‘decrepito, rimbambito’ < biblico Habacuc con prob.
interf. di cuculo].

bakiikolgry sm. persona che racconta frottole, che
scherza su tutto [da bakiikola, con suff. qualif. -one].

bala sf. 1. palla / @ —, di corsa, veloce, come una palla
che rotola / §¢gp a —, fucile da caccia caricato a
pallettoni 2. frottola / s¢ 'l é véra 'l é na gran —, se ¢
vera € una enormita, una frottola 3. testicolo / al g’d
lag@t ént i bal, si & rovinato, ¢ fallito / 13t fora di bdl,
togliti dai piedi / f¢ gire i bdl, irritare, far arrabbiare 4.
balla / na — de polénta 1. una grande polenta 2. un
pezzo di polenta (vi era la consuetudine di tenere in
mano la polenta e amalgamarla formando una piccola
palla, poi si mangiava a morsi con il companatico) / tii¢
in na —, riposti, riuniti alla rinfusa // dim. balip,
pallino / on — de polénta, una piccola polenta; accr.
balgy (v.) [germ. *balla | *palla ‘oggetto rotondo’].

balabygt sm. inv. balordo, persona poco affidabile,
irresponsabile, furfante / i me paran na méniga de —,
mi sembrano una congrega di lestofanti, uno
scemenzaio [letteral. ‘balla nudo’, attraverso il senso di
‘burattino, marionetta’].

baliandra sm. inv. fedifrago [forse var. di peldnd(r)a
‘donnaiolo, imbroglione’, con interf. di balla ‘frottola,
fandonia’].

balanSiy sm. inv. bilancino, traversa di legno a cui lati
si attaccano i tirgy (v.), collegati al pettorale degli
animali da tiro, per trainare aratri, slitte, tronchi e
grandi carri per cavalli [it. bilancino, dim. di bilancia,
dial. balénsal.

balarina sf. cutrettola [deverb del lat. ballare, per i
movimenti come di danza dell’uccello].

bagol

baléas intr. pron. calmarsi, divenire calmo / bdléas
apéna, calmati un po’ [di etim. ignota, probab.
prelatina].

baldii¢in sm. inv. 1. baldacchino 2. estens. qls. di
traballante, malfermo [ital. baldacchino, adattamento
dell’ar. bagdadr ‘di Bagdad’].

bal€ o balista sm. inv. contaballe [da bdla con diversi
suffissi d’agente].

balg intr. ballare / — in t’al ménié, ciurlar nel manico /
— Zg, calpestare, spec. I’erba, un prato pronto per il
taglio del fieno / balaé sii in de 'n pé, calpestare il
piede a qlc. / balaé ént, mettere inavvertitamente il
piede in qualcosa, p. e. in uno sterco / a — beéy, se f¢ la
morgsa, chi balla bene trova la fidanzata [lat. tardo
ballare, dal gr. ballo ‘lancio’, col der. ballizo, attestato
nel greco di Sicilia e della Magna Grecial].

baléngo agg. strambo, inaffidabile [base element. *bal-
/ *bel- ‘lampeggiare, oscillare’, con interf. di ballare].

bal¢n3a sf. bilancia / ' ¢ briit t§ 26 tiit da la —, & un
guaio dover acquistare tutti i viveri in negozio (in

bal¢nsa



un’agricoltura di sussistenza si acquistava poco nei
negozi perché il denaro era scarso) [lat. bi-lancia propr.
‘due piatti’].

baletroy, *baletriy sm. inv. voragine, fosso profondo
nella palude con sabbie mobili / fgra in t’i —, localita
nella palude [lat. barathron ‘voragine’, con suff. -one].

balgny sm. 1. accr. di bdla / and¢ sii 'n d’al baldy,
fallire 2. pallone 3. masso erratico, macigno.

balgnéda sf. pallonata.

balordisya, *balurdisya sf. capogiro / véé¢ adgs la —,
avere la testa confusa, giramenti di testa [da balort,
ebaliirt, con suff. astrattizz. -isya).

balort, *baliirt agg. 1. balordo, sbandato 2. malfermo,
con il capogiro // sm. inv. persona balorda [lat. bis +
lirdus per liridus ‘pallido, debole’].

balgs agg. furbo / sm. inv. furbo, furbone / al — al
mdya la kdrna e ’l fiiga via i ¢s, il furbo mangia la
carne e butta le ossa // sm. inv. furbone // dim. balosét,
furbetto [lomb. balos ‘furbo e birbante, furfante’ < base
prelat.  *bal- ‘lucente’, attraverso il signif. di
‘oscillazione, travecole’, con ampio spettro semant.].

balgsé¢da, *baluséda sf. furbata, bricconata / te I'¢ féca
na béla —, questa volta 1’hai fatta grossa.

bal¢t sm. inv. codibugnolo (uccello) [prob. dal franc.
balla per la forma tondeggiante].

balyg tr. allattare bambini altrui [da balia].

baly¢t sm. inv. bambino tenuto a balia, figlio di latte
[da balia con suff. dim. -otto, dal lat. baitila ‘che
porta’].

balz! sm. inv. cascino, forma di legno per fare il
formaggio [lat. baltéus ‘cintura’].

bilz

balz> sm. inv. balza, striscia di terra che interrompe un
dirupo, spesso senza via d’uscita / fgra in t'i —,
localita impervia, sotto la Byépca, caratterizzata dalla
presenza di molti bdlz // dim. balzyd [lat. baltéus
‘cintura’, poi ‘cengia, balza’].

balzéda sf. striscia di terra delimitata a monte e a valle
da dirupi [da balz? con suff. collett.].
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balzéna sf. balzana, striscia di stoffa, spesso di colori
vivaci, cucita sull’orlo di abiti femminili [lat. balteus
‘cintura’, con suff. aggett. -anal.

bambin sm. inv. 1. Gesu Bambino / bas¢ [ —, baciare
Gesu Bambino il giorno dell’Epifania 2. dono di Natale
/ al Dinadg al riva ’l —, il giorno di Natale riceverai i
doni.

banééda sf. terrazzamento artificiale ottenuto con muri
a secco [germ. *banka, con suff. collett.].

bapéét sm. inv. banchetto, bancarella del mercato;
deschetto / mét zg — 1. esporre la propria merce in
vendita 2. fig. pubblicizzare, far sapere a tutti [dim. di
banco, dial. bgyc].

banda sf. 1. banda, gruppo organizzato di malviventi,
combriccola / na — de malgwalif, un gruppo di
persone poco raccomandabili 2. complesso musicale /
vés in —,essere in allegra compagnia, fare baldoria //
avv. parte, dove / da ée — rivat?, da che parte arrivi?
[got. bandwa ‘segno, stendardo’].

banderal sm. 1. vagabondo, scavezzacollo, scapestrato
2. banderuola, persona volubile [propr. ‘portabandiera’
nelle scorribande, da cui I’accez. negativa].

bagk¢t sm. inv. panca-arredo per la kasina: sopra vi si
mettevano [ sedéli per Iacqua e sotto i payrd [da
banco, con suff. dim. -oftto].

bao, *bdu, voce usata solo nell’espressione: piée a bdo,
battere ripetutamente sul filo a Zbdlz per sospendere
I’invio dei carichi [dal grido di avvertimento ted. heb
auf ‘sospendi, interrompi’ la discesa’].

bar sm. inv. montone / — kastrét, montone castrato /
andé ai —, detto di pecora in calore // dim. bard.
[prelat. *bar(r)- / *ber(r)- base onomat. di richiamo
dell’animale].

baraé sm., solo pl., mestruazione / la §’d i s¢ —, ¢&
mestruata / ande Z¢ tdnt, avere il mestruo abbondante
(S rgp e régol) [lomb. barach ‘aggeggio, cosa’, baraca
‘costruzione fatiscente’, partendo da un signif. generico
come sostituto euf.].

baraca sf. baracca /f¢ — 1. fare baldoria 2. non andare
a lavorare (rimanere nella baracca del cantiere) // dim.
baraéiy, piccola costruzione provvisoria, di nessun
valore [prelat. *barra ‘stanga (trasversale)’].

baraééda, baracéda sf. 1. gran baldoria. 2. intrigo di
rami e foglie richiamanti i ricoveri provvisori per le
mucche che si costruivano nei pascoli / i fasolé an fé¢
na gran — e ppé gwat, le piante di fagiolo si sono
sviluppate molto, ma hanno fruttificato poco [da
baraéa, con suff. collett.].

barba' sf. barba / invéci da $tg ilg a tigni la —, andé a
fé kwdy mesté, invece di stare li con il mento fra le
mani andate a fare qualche lavoro (la regola d’oro era:
non oziare) [lat. barbal.

barba? sm. inv. zio, prozio / — trog¢t, zio acquisito
[long. barbas ‘zio paterno, o lat. barba come contrass.
di virilita].



187

barbaégn sm. inv. barbacane, rinforzo di un muro,
contrafforte [it. barbacane < ar. barbah>].

barbél sm. meto//dim.barbiliy; spreg. barbgz [lat.
barba con suff. dim. -¢llu].

barbel§ intr. tremare, battere i denti pér il freddo [base
element. *blb- / *brb- ‘balbettio’, con interf.
dell’immagine della barba che sussulta].

barbis' sm. inv. baffo / dim. barbisiy, persona con
piccoli baffi; accr. barbis¢y, persona con grandi baffi
[1at. tardo barbitium].

barbis? sm. inv. barbo, pesce di fiume della famiglia
dei Ciprinidi.

barbot¢, ebarbuté intr. 1. borbottare, brontolare 2.
sgridare / al ¢’a barbotet, lo ha sgridato, letterl. ‘gli ha
sgridato’ // tr. pronunciare in modo indistinto / al ¢’da
barbotét sit varggt, gli ha borbottato qualcosa [base
element. *brb- con interf. di barba nel senso di
‘farfugliare tra la barba’]

Z6 ai bar¢ (2) (foto: Ermanno Copes)

Y

barbotéda, *harbutéda sf. 1. brontolio, borbottamento,
borbottio / I d fé¢ na — pd 'l ¢ 'ndéé, ha borbottato
qualcosa e poi se n’¢ andato 2. rimprovero.

barbotor), *harbutiy sm. brontolone.

baré sm. inv. 1. recinto per animali posto all’aperto o
in un angolo della stalla 2. rudimentale porticciolo,
delimitato da muri di pietra a secco, con un varco per il
passaggio delle barche (si trovava in riva al lago,
vicino alla chiesa) // dim. baréiy, piccolo recinto
[prelat. *barricus ‘palizzata, recinto’, da *barra].

baréa sf. barca // accr. barkgy, grande barca per il
trasporto di materiali [lat. barca ‘imbarcazione’].

bar¢la sf. 1. barella 2. cassone per il trasporto via cavo
/I dim. barilina [long. bara ‘bara, portantina’ con suff.
-élla).

barét sm. inv. berretto / dim. baritiy [occit. beret
‘berretto’ < lat. tardo birrum ‘mantello con
cappuccio’].
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baréta sf. copricapo, in particolare quello a maglia //
dim. baritina, cuffia per bambini [corrisp. femm. di
barét, che sottolinea le dimensioni maggiori].

barik¢¢é sm. inv. 1. gioco per ragazzi (v. giochi) 2.
estens. persona o cosa malferma [cf. tic. barica
(tundeéla) ‘altalena’ < base element. espressiva del va e
vieni].

barlafiis sm. inv. 1. cosa vecchia, inutilizzabile 2.
persona un poco ottusa, inetta, inaffidabile / andg in gir
barlafiisandan (gerundio improprio - v. morf. §19),
andar in giro a far sciocchezze [base element. < *berl-
‘oscillare’, o forse composto imperat. ‘prilla fuso’].

barlam sm. inv. il biblico indovino Balaam (Num
22,31; Ap 2,14) / vé¢ komé —, vecchio bacucco /
mgstro de 'n —, brutto fanfarone [la » & di introd.
secondaria, per motivi di espressivita].

barna sf. ramo con foglie, fiori o frutti // dim. barnél,
barnasél, barnasiliy | barnasél de Sergs, ciocca di
ciliegie [base element. *barn- / *bern- ‘gemogliare’].

baryfla sf. bavaglino / dim. baryglina, bavagliolino
[lomb. bav(a)iéla dal lat. *baba ‘bava’].

barzigola sf. vulva [dall’accezione spregiativa di
‘bazzecola’, deverb. di bazzicare < lat. volg. *battiare,
var. di batt(u)ére, con suff. dim. -ic-].

barziif, *barzgf sm. inv. ciuffone, gran ciuffo di capelli
sopra la fronte / se vedéva dom¢ 'n — a paré fora, si
vedeva solo sporgere un grande ciuffo [da bar- pref. di
intonazione negativa, forse derivato da bis ‘due volte’,
in orig. elativo, e ciuffo, pop. inteso come composto da
bar ‘montone’ e ziif, perché si usava lasciare un ciuffo
di lana sulla fronte dei montoni].

bas sm. inv. rudere di costruzione / andé z¢ 'n de 'n
bas, rovinare al suolo, detto di case / Bas di béé, rudere

bar¢la (2)

dei caproni, localita in riva al lago di Mezzola, vicino
alla sponda destra della foce del fiume Mera, dove
venivano imbalzgt (relegati sulle cenge) i caproni nel
periodo dell’anno in cui non servivano per la monta /
ingra al me végn in a mént na stgria ée i ne kiintévan
stl i ngs vée, / de kwél om &e i sentivan 1¢ in d’al Bis di
beé /e e 'l caméva ’l Eavar: zgi, zgi, kon na 0s
desperéda / paréé i I'évan skongiirgt il par la s¢
dnima danéda, allora mi viene in mente una storia che
ci raccontavano i nostri vecchi, / di quell’uomo che dal
Bas di béé si udiva fino a Verceia / € che chiamava le
capre: zgi, zgi, con voce disperata / perché 1’avevano
Skongiirgt in quel luogo a causa della sua anima
dannata (v. poesie: ... a riva al [g¢ d’invgrn ...). E’ una
brutta storia: un novello caino uccide suo fratello per
questioni di capre; per 1’orrendo delitto il suo spettro &
condannato a stare in eterno al Bds di béé, sempre alla
ricerca delle capre, che non trovera mai [lat. basis
‘base’].

basakiila sf. basculla (bilancia) [fr. bascule ‘bilancia a
bilico’].

basalés¢ sm. inv. 1. basilisco, animale leggendario
dalla forma di un grosso rettile crestato 2. estens. cosa
fuori della norma, non ben definibile: on — de 'n rdp,
una cosa enorme, strana [lat. basiliscus, raffigurazione
demoniaca].

basg tr. baciare / basom ¢ 'n font a la $¢éna, baciami il
fondoschiena (metafora per non pronunciare la parola
¢it) // basds tifl. rec. 1. baciarsi / dn paryét a basds, si
sono baciati molte volte 2. combaciare / $ti sds i se
basan, questi due sassi aderiscono bene [lat. basiare].

basil, *basél sm. bazza, mento in fuori / &, si | —,
atteggiamento del volto, spec. dei bambini, che precede
il pianto / voltg sii 'l —, mettere il broncio // accr.
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basilgy [lat. baiila ‘portatrice’ di acqua, con interf. di
bacile < *baccéa ‘recipiente’].

basin sm. inv. bacio / f¢ 'n —, dare un bacio [lat.
basium, con suff. dim.].

basitalya sf. 1. Italia meridionale 2. estens. abitante
dell’Italia meridionale [bassa [talia].

bast sm. inv. basto, bardatura delle bestie da soma per
assicurarvi il carico [lat. volg. *bastu(m) ‘bardatura per
bestie da soma’, der. di *bastare ‘portare’ di
provenienza greca).

bast

bastardas  rifl.  recipr.  ibridarsi, fecondarsi
naturalmente perdendo in parte le caratteristiche
originali / i fas§ i s’én bastardet, i fagioli non sono pitl
quelli di una volta.

bastyon, *bastyiy sm. inv. stazione d’ arrivo del fil a
2bdlz (v. fil), formata da d¢ kolon (v. kolgna 2.) che
trattengono il kirlo (v.). Per comunicare fra le due

his

stazioni, i boscaioli si trasmettono dei segnali battendo
sul filo dei colpi con un bastone: un colpo vuol dire
ménda (spedisci il carico), battere ripetutamente (v.
bap) significa sospendi I’invio dei carichi. Altre
combinazioni possono essere concordate di volta in
volta [deverb. del germ. *bastjan, ‘tessere, intrecciare,
costruire’].

bat tr. 1. battere / — &dsa, chiedere soldi / — la mata
1. non fare giudizio, fare i capricci 2. di un
marchingegno, di un motore che non funzionano bene /
al bat fora dkwa, sgorga acqua (per es. da una roccia) /
— al forment, trebbiare il grano 2. abbacchiare / — al
kastégn, abbacchiare le castagne 3. picchiare / bati¢ al
koram, percuotere qualcuno [lat. battuere].

bateg¢ tr. 1. battezzare 2. estens. annacquare / te ' ¢
bateggt al viy, hai allungato il vino con 1’acqua [lat.
crist. baptizare, dal gr. baptizo ‘immergo’].



batént sm. inv. 1. battaglio della campana 2.
batacchio, battiporta.

batiida sf. 1. battuta 2. tratto lungo il quale viene
trasportata la legna con al fil a zbdlz / 'n d fé¢ tré batiit,
li abbiamo trasportati tre volte (batiida: il rumore che
fa il carico di legna quando batte al termine del filo) //
dim. batiidéla [in orig. p.p. di bat, it. battuta].

baiia sf. 1. bava della bocca 2. fig. sm. inv. fanfarone,
spaccone [da *baba ‘bava’ con suff. -iiceal.

baiisina sf. bavaglino (v. barydla) [da baiisa, con suff.
strument. -ina].

baiiSony, *baiisuy sm. 1. persona che perde la bava
dalla bocca 2. fig. sbruffone, spaccone.

bayarda sf. carriola piatta per il trasporto di sassi,
legna e simili [fr. bayard ‘civiera, barella’, forse in rel.
con bayer ‘essere aperto’].

bayarda

baydiis sm. inv. persona sbadata, poco accorta / ind¢
vét baydiisandan (gerundio improprio - v. morf. §19),
cosa fai in giro senza concludere niente di buono //
dim. baydiisiy; accr. baydiiséy [lat. *batare ‘rimanere
a bocca aperta’ come uno sciocco].

bayé intr. 1. abbaiare 2. estens. sgridare / al ¢’d bayét
al pa, il padre lo ha sgridato [lat. *baiare ‘gridare;
abbaiare’].

bayéda, *bayéda sf. 1. abbaiata 2. estens. sgridata,
rimprovero.

bayta sf. baita, costruzione rustica di montagna / andg
a —, andare a casa // accr. baytgy, ricovero per le
mucche sugli alpeggi; dim. bayt¢l, baytiliy [prelat.
*baita ‘capanna’].

baytgz sm. inv. ciarlone // accr. baytozéy [valt. baita
‘gridare’, intens. di bay¢ ‘abbaiare, gridare’].

baytozg, *baytuze intr. ciarlare ad alta voce, scambiarsi
aspre parole per motivi futili [denomin. di baytdz].
baytozéda, ebaytuzéda sf. discussione animata,
battibecco.

bazla sf. tafferia, piatto di legno per la polenta // dim.
baZléta (v.) [lat. baiula ‘portatrice di acqua’].
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biila
baZléta sf. 1. bazza, mento molto prominente 2.
piccola tafferia [dim. di bdazla].

bazlgt sm. inv. capiente scodella di legno [vezz. di
bazla).

bg, b€e, voce di richiamo per le pecore / gniyé di bé,
non dire neanche una parola [onomat. del verso della
pecoral.

bé¢ sm. inv. becco, caprone // accr. bek¢y, donnaiolo /
andg bekondndan (gerundio improprio - v. morf. §19)
andare alla ricerca di donne; dim. bekal, bekalin,
giovane caprone [base onomat. del belato *bek(k)-].

beé¢ sm. inv. macellaio / konsét komé 'n —, sporco di
sangue.

beé¢ tr. 1. cogliere in fallo 2. prendere botte / a’ y’d
beclet, le ha prese [propr. beccare nel senso trasl. di
‘cogliere, sorprendere’].

bedogna sf. betulla // prov. $tgrs la bedégna kgra 1'¢
pinina, parké kéra 1’é granda te la $tgrs pyii, ritorci la
betulla quando ¢ piccola, perché quando ¢ grande non
la ritorci piu (i figli devono essere educati fin da
piccoli) // dim. bedognd [lat. *betiilneal.

bef tr. 1. bere / — a édna, bere direttamente dalla
bottiglia 2. fig. prestar fede a cose inverosimili / a/ I’a
anmg biitida 'n bgt, ci ha creduto un’altra volta [lat.
bibére].

béga sf. bega [got. *bega ‘lite’].

béga sf. pancione [prelat. *baga ‘otre, sacco di pelle;
pancia’].

beg¢ intr. litigare [denomin. di béga ‘bega’].

békar sm. inv. becco dei volatili / méti¢ al —,
intromettersi a sproposito // dim. bekariy; accr.

bekargy [gall. beccus ‘becco’, con suff. insolito, forse
dissimil. di -iilu, cf. bekarg).

békar-in-krgs sm. inv. crocione o crociere [alla
letteral. “becco in croce’].

bekarg tr. beccare / — sif, raccogliere il mangime con
il becco // bekards rifl. 1. beccarsi 2. fig. offendersi di



continuo, litigare [prob. da una formaz. con suff.
attenuat. *beccuilare, con assimil. r-r < [-r].

bekaréda, *bekaréda sf. beccata, colpo di becco.
bekaring tr. frequent. di bekarg.

bél agg. bello / b¢l e e, loc. avv. ormai: I ¢ b¢l e ée
‘nd¢¢ a mg, ormai si € guastato / 'l ¢ dala béla ée sop
¢ilg ¢ da tempo che son qui // sm. cio che ¢ bello / dal
— se ge kadta ¢ ppé, dal bello si coglie poco. Questa
espressione, di per sé gretta, rende bene I’idea di una
comunita un tempo costretta a badare al sodo per
potersi procurare il necessario per la sussistenza.

belbél o bé¢l b¢l avv. piano piano, senza foga, lemme
lemme.

bel¢ sm. inv. gingillo, giocattolo, i doni di Gesu
Bambino.

beleben avv. assai, quasi tutto / al kastégn dn y’d 3¢
sti —, abbiamo raccolto quasi tutte le castagne [letteral.
bello e bene].

belédar sm. inv. belato [deverb. a suff. zero di
beledre].

beledr¢ intr. 1. belare. 2. estens. piangere, anche senza
lacrime; lamentarsi al alta voce, proprio dei bambini
[bélare per balare ‘belare’ con suff. dissimil. -aft-ul-].

beledrgy, *beledriiy sm. bambino che piange spesso e
rumorosamente / tds Zg —!, smettila di piangere! [da
beledrg ‘belare’, trasl. che appare anche altrove per
designare il pianto del bambino, con suff. qualif. -¢].

beleggt sm. inv. castagna secca lessata con la buccia; si
cuocevano per tradizione la notte di Natale prelevando
un po’ di castagne dalla gre. [prelat. *bal(l)- ‘corpo di
forma tondeggiante’ con doppio suff. -ucc- e -of;
dispreg., popolare bell’e cotta].

beleméy avv. nella loc. @ la —, in qualche modo,
provvisoriamente: an [’d logeét I¢ a la —, I’abbiamo
sistemato come abbiamo potuto (poi si vedra) [it. alla
bell’e meglio].

bélma sf. melma, terra molle e finissima che si trova
sul fondo della palude (fgs) [long. melm ‘polvere’, con
dissimil.].

belms agg. ricoperto di melma.

bén o bey sm. inv. bene / andg al —, partecipare alle
funzioni religiose / f¢ 'l —, confessarsi e comunicarsi /

andé a stg¢ —, morire // avv. bene, in modo buono /
tdla sit —, sopportare, rassegnarsi [lat. béne].

benadét o benadéto agg. benedetto / benadéto ¢m!,
benedetto uomo! [it. benedetto < lat. benedictus].

benadi tr. benedire [lat. bénédicére].

bené sm. inv. 1. banco 2. panca di chiesa // dim. bayéét
(v.) [long. bank ‘banco’].

bénéa' sf. banca / I ¢ komé na —, paga subito in
contanti [it. banca].
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bénéa? sf. panca / and¢ a —, camminare appoggiato
alla panca, proprio dei piccoli che muovono i primi
passi / al s’¢ indromintgt sii 'n la —, si ¢ addormentato
sdraiato sulla panca (accadeva spesso quando si era
molto stanchi e non si conoscevano ancora divani e
poltrone) [germ. *bankal.

bép sm. inv. labbro // accr. bepdy, persona con le
labbra grosse [*bep- onomat. del labbro inferiore
abbassato e rilasciato, giocando con la bocca del
bambino].

bepon, *bepuy sm. inv. 1. accr. di bép 2. fig. musone,
persona poco socievole [der. da bép con suff. qualif. -
o).

béras sm. inv. 1. treggia, slitta rudimentale, usata spec.
per il trasporto di legname 2. estens. attrezzo
sgangherato, semidistrutto [forse < long. bara ‘bara,
barella, mezzo di trasporto’, con suff. che pare riflettere
il lat. -ice aggett.].

bérgom, ebérgum sm. Bergamo / fé¢ | —, fare il
burattino: f¢ bri¢ tdnt al —, ¢’é poco da scherzare, non
fare il furbo [da Bergamo con richiamo al gopiy de
Bérgom o a Bartolomeo Colleoni, alludendo al
cognome].

berlgt sm. inv. schiamazzi [base element. *barl- che
designa ‘oscillazione’, ‘instabilita’].

besakii¢ sm. inv. trisavolo, letteral. ‘due volte cuculo’,
con riferimento alla longevita di questo uccello [lat. bis
e cucilus ‘cucolo’ per la sua longevita, con interf. di
Habacuc].

bésca sf. 1. bestia, belva 2. fig. persona brutale / d¢
fora in —, imbestialire, infuriarsi / dim. beséoliy,
bescg (v.) [lat. béstia “bestia’].
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bes¢s sm. inv. animali, spec. quelli domestici/ rigolg i
—, occuparsi del bestiame [lat. béstia ‘bestia’, con suff.
dim. -iolu].

besef (f. beséva) sm. inv. bisavo, bisnonno [lat. bis +

avus].

besénfi agg. enfio, gonfio / '/ ¢ — in fasa, ha la faccia
gonfia [da bis elativo + un deverb. di inflare
‘gonfiare’].



bes¢st agg. bisestile / ¢gn —, anno bisestile // prov. égn
besést, o 'l mor al féman o ’l séca ’l gingst, negli anni
bisestili o muoiono le donne o seccano le ginestre
(I’anno bisestile porta sfortuna). La ginestra ¢ poco
utile. Che sia messa in correlazione con al féman,
conferma la predominante cultura maschilista del
nostro passato (v. fémna e besést) [lat. bis-séxtus].

besogn sm. inv. bisogno / f¢ i s§ —, andar di corpo /
véé¢ de —, aver bisogno / par on —, in caso di necessita
[it. bisogno < ant. fr. besoigne ‘necessita’ < franc.
*bisunnia ‘cura, premura’].

bésol, *b¢sul sm. 1. urlo, grido di dolore 2. pianto ad
alta voce, di stizza [voce di natura onomat, che
riecheggia il verso della pecoral].

besolgn), ebesulizy sm. bambino che piange ad alta
voce e di continuo / tds zg, besolgy!, taci, piagnone!
[da bésol, *bésul, con suff. qualitat. -¢y].

bestétol, *bestérul agg. indomito, ribelle / kwéla éavra
I’¢ bestétola, la se l¢ga bric mols, quella capra €
ribelle, non si lascia mungere [lat. bis e titta ‘bovina
con due soli capezzoli’, attrav. il valore di ‘anormale’].

besii¢ agg. bacucco [forma contratta di bes(ak)iic ].
betedg intr. balbettare [lat. *(bal)bitticare].

betegéda, *betegéda sf. discorso confuso, fatto da un
balbuziente.

beteggy sm. inv. balbuziente [deverb. di betedg, con
suff. -dy, forse riflesso di -oriu o -oliu].

bevré tr. abbeverare [lat. *abbibérare)].

bezgw¢l sm. 1. lingua di serpente 2. pungiglione delle
api, vespe e simili 3. fig. lingua tagliente / s¢ra kwél —,
chiudi quella boccaccia [base onomat. *bis- / *bes-
‘ronzare, pungere’ + aciileus).

bibi sf. infant. male, malattia [di formaz. espress.
accanto al sinonimo bua ‘male’].

bi¢er sm. inv. bicchiere // dim. bidiriy [it. bicchiere <
bicarium).

biceréda, *bi¢eréda sf. bicchierata.

bignoy, ebignuy sm. inv. ascesso, bubbone infetto,
foruncolo, cisti [celt. *biinia ‘tronco d’albero’].

bigol, *bigul sm. persona sciocca / te s¢ 'n —, sei un
imbecille [base element. *bek- di natura onomat., con
iridescenza vocal. altern. *bak- / *bik-, *buk-, che
esprime ribrezzo, paura, dolore’].

bik¢éa sf. 1. arcolaio, bandolo 2. estens. bicocca,
catapecchia, cosa malferma, traballante [lat. bis +
coccum ‘sporgenza’].

bila sf. bile / al me f& vigni la — in t’al st¢mi¢, mi fa
arrabbiare [lat. bilis ‘bile’].

binda sf. 1. binda, cricco 2. striscia di stoffa, di terreno
e simili // dim. bindiy (v), bind¢l (v); accr. bindgy (v.)
[ant. alto ted. winda ‘binda’].
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bikééa (1)

bind¢l sm. nastro, fettuccia [ant. alto ted. *windel, dim.
di winda ‘binda’].
bindip sm. inv. striscia di stoffa usata per tessere i

bords | on — de sit, piccola striscia di terreno [dim. di
binda].

bindgy, *bindiy sm. vagabondo, scansafatiche [lomb.
binda nell’accez. di ‘brandello’, attrav. il signif. di
‘straccione’].

bin§ tr. rincalzare la terra alle piante [fr. biner
‘sarchiare’, lat. binare ‘ripetere, fare di nuovo la
sarchiatura’].

binis sm. inv. confetto / andé a dé féra i —, andare a
distribuire i confetti: i futuri sposi andavano di casa in
casa ad offrire i confetti a parenti, amici e conoscenti
[dal lat. benedicére, perché benedetti come segno di
fecondita].

birg¢ sm. inv. 1. carro a due ruote 2. automezzo
malridotto // dim. biroéiy (v) [lat. parl. *birotum,
composto di bi- ‘due’ e rota ‘ruota’].




biro¢in sm. inv. 1. dim. di birgc 2. barroccio, veicolo
leggero e scoperto, per il trasporto di persone 3.
calesse, con o senza soffietto.

bis, *bés sm. inv. biscia / — d’dkwa, natrice // dim.
bisiy;  accr. bisgy; spreg. bisdas [lat. tardo bistia
‘bestia’].

bisa sf. venticello freddo, anche con nevischio / al g’¢
na — fréga ¢e la taya la fasa, ¢’¢ un venticello freddo
che taglia la faccia [base element. *bis- onomat. del
‘soffiare’].

bis¢éa sf. pagliericcio, spec. quello ottenuto con le
brattee interne (v. fJya) delle pannocchie di granoturco
// dim. bisaé§, piccolo pagliericcio; bisaéiy, bambino
paffutello [lat. bisaccium ‘due sacchi’].

biSkwizi sm. inv. persona schifiltosa, schizzinosa
[long. biskizzan ‘sporcare, lordare’].

biskwizygs agg. schizzinoso.
biZzlon€ agg, oblungo, piti lungo che largo, bislungo.

biSola, *biSula sf. pigna, strobilo [*bec- / *beg- verso
della pecora e suff. -ila, con sottint. I’immagine
dell’animale secondo la raffigurazione dei ragazzi nei
loro giochi].

biSoy o biiS¢y e<biSuy sm. inv. 1. turacciolo 2.
galleggiante di sughero per lenza e reti [fr. bouchon].

bistééa sf. bistecca // dim. bisti¢iy; accr. bistecdSa [it.
bistecca < ingl. beefsteak, comp. di beef ‘bue’ e steak
‘fetta di carne’].

bitas intr. pron. calmarsi / al se bita mai, non si da mai
pace / bitéos apéna, calmatevi un po’[lat. habitare
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‘abitare’, semanticamente parallelo di demoré]

bivida sf. bevanda / dam on pg de kwéla —, dammi un
po’ di quella bevanda [propr. ‘bevuta’].

blaga sf., solo sing., superbia, vanitd, presuntuosa
ostentazione, / 'l ¢ domg —, € solo un chiacchierone //
accr. blaggy, persona boriosa [deverb. a suff. zero di

blage].

blagg tr. vantare; solo con la part. pron. la suffissa:
blagdla, vantarsi (v. zZblagas) [fr. blaguer < ol. balg
‘sacco di pelle’ attrav. il senso di ‘gonfiatura, vanita’,
come 1’it. follia da follis ‘sacco’].

bl) agg. inv. blu [fr. bleu].

blonzar, <blinzar sm., solo pl., soldi [ted. svizz.
Blutzger].

b¢ sm. bovino maschio / andg¢ ai bg, detto della mucca
quando ¢ in calore / t¢sta dal —, fibbia / varda ée droi
la tésta dal —, sta attento perché ti frusto con la
cinghia / vigni fgra — e vééa, perdere il controllo di sé
stessi pronunciando una lunga serie di improperi //
prov. k¢ra i bé in féra da la stdla, se séra 'l iis, quando
i buoi sono fuggiti (¢ inutile recriminare, un’altra volta)
si chiude 1’uscio (non recriminare su cio che ¢ stato
fatto ma fai tesoro dell’esperienza) [lat. bas, bovis].
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bob¢ sm., solo sing., infant. acqua [voce infant. a radd.
*bob-].

bobola, ebiibula sf. upupa [lat. tpiipa + suff. dim. -ila
e interf. onomat.].

b€ sm. inv. 1. buco, buca, fossa / tirdli féra di — di
miir, trovare appigli, scuse; avere una buona idea / f¢ sii
'l —, scavare la fossa per seppellirvi un morto / — da
la ¢&gf, toppa, buco della serratura 2. estens. piccolo
locale poco illuminato / al vif in de 'n —, vive in un
locale angusto 3. meato, orifizio // dim. bogiy, bogatiy;
dim. begat, bugigattolo; accr. bog¢y [lat. parl. *bokky-
/ *bogy- / *biigy- ‘pungere, perforare’].

b¢c¢a' sm. inv. 1. ragazzo 2. apprendista, spec.
muratore; recluta // dim. beodééta; spreg. bocdsa,
ragazzo discolo, dispettoso [ven., propr. ‘boccia’ per la
testa rasatal.

b¢ca> sf. 1. palla, sfera da gioco in gomma o altro
materiale 2. piccolo sasso rotondo che si pud lanciare
con le mani // dim. bocin/na (v.); accr. bocgy, grande
sasso [base prelat. *bok(k)- / *biik(k)- ‘tondeggiante,
convesso, concavo’].

bgéa sf. bocca / vés de bgna —, mangiare di tutto / in
, sottomano: te 'l ¢ ilg in —, ce I’hai 1i sottomano /
“Kwal’éla la — piis¢ granda?” “Kwéla ée 1'¢ mai
pyéna”, “Qual ¢ la bocca piu grande?” “Quella che
non ¢ mai sazia’ / al bris la — komé ’n kampdas,
spalanca la bocca fino all’inverosimile // dim. boéiy
(v.), boééta (v.); spreg. bocédasa (v.) // prov. al parla
parké 'l g§’a la bgca, parla perché ha la bocca, ¢ un
‘ocoparlante’: persona le cui labbra non hanno alcun
rapporto con il cervello [lat. biicca ‘guancia’].

boéardla v. bodéra.
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boéasa sf. 1. spreg. di bgéa 2. fig. individuo sboccato,
maldicente, bestemmiatore.

bo&¢, ebude intr. abboccare / — fdra a di, lasciarsi
sfuggire una frase, saltar su a dire / al b¢éa mai fjra de
&¢, non esce mai di casa [denomin. di bgéa ‘bocca’].

bo&§, ebude tr. 1. bocciare, colpire una boccia (al
gioco) 2. fig. capitare per caso, raramente / al g’¢ bgca
ent de kwili angt, capitano delle annate particolari / s¢
"I me bgca fora 'n pg de témp, se mi capita di avere un
po’ di tempo libero [denomin. di bgca? “palla, boccia’].

boééda, ebucéda sf. 1. boccata 2. abboccatura,
abboccata (dei pesci).

bocéda, *bucéda sf. colpo dato con una bgca, sassata,
bocciata / i I’dn capét a bocegt, I’hanno preso a sassate
[in orig. p.p. di bocg, *hucé ‘bocciare’].

boééra o bocargla, *buéardla sf. 1. herpes semplice
localizzato ai bordi delle labbra 2. infezione alla bocca,
che colpisce le capre, provocata dal virus Parapox [lat.
*briccaria).

boééta, ebuééta sf. bocchetta, nel significato di varco
in una cresta montuosa [dim. di bgéa ‘bocca’].



bo¢in, *buciy sm. inv. boccino usato nel gioco delle
bocce / tirg 'l —, lanciare il boccino per dare inizio al
gioco [dim. di bgcéa? ‘palla, boccia’].

bo¢in sm. inv. 1. dim. di bgéa / f& sii 1 — da &f,
arricciare le labbra per bere direttamente dalla bottiglia o
I’'uovo dal guscio 2. bocchino.

bo¢ina, *bucina sf. bilia; pallina di ferro, terracotta o
vetro con cui giocavano i bambini [dim. di bdca’
‘palla, boccia’].

boditiy, *bucitiy sm. inv. boccetta, nel significato di
bottiglietta, flacone [it. boccettino, doppio dim. di
boccial.

bodonéda, ebii¢unéda sf. sassata / capg a boconet,
prendere a sassate [nome di azione dal valt. bo¢ ‘sasso
rotondo’ < prel. *bok(k)- / *bitk(k)- ‘tondo, convesso’].

bo€, bué sm. inv. 1. bovaro 2. estens. persona rozza
[lat. boarius].

bof, ebif sm. inv. soffio / on — de vent, una ventata / [
¢é biit §¢ 'ndé 'n —, ¢ arrivato in un attimo // dim. bofeét
(v.) [base onomat. *buff- ‘soffiare’].

bofar¢l, *bufar¢l sm. soffietto per ravvivare la fiamma
del camino [deverb. di bofg, *bufé con suff. comp. -ar-
ell.

bof¢, *bufe intr. 1. soffiare 2. ansimare / al bgfa komé
'n mantas, respira a fatica / — in t’i oréc, suggerire 3.
soffiare del vento / al bofés in t’al & di gr?, soffiasse
nel sedere dei grilli (espressione di disappunto perché il
vento sta soffiando da troppo tempo: al ¢ di gr,
luogo recondito - v. gril) [base onomat. *buff- ].

boféda, *buféda sf. 1. atto dell’ansimare per una fatica
sostenuta 2. soffiata 3. fig. rivelazione di notizia
riservata, insinuazione malevola.

bofét, ebufér sm. inv. 1. soffietto per ravvivare la
fiamma del camino, piccolo mantice 2. spiffero d’aria
[deverb. di bofe, *bufé con suff. dim.].

b¢fola sf. quanto pud essere contenuto fra le due mani:
na — de f&y, de f0ya, de pdagn e simili [celt. *ambosta
‘cavo della mano’, con suff. dim. -ila].

boga sf. 1. grande buca naturale 2. localita vicino a
Montagna [lat. parl. *bokky- / *bogy- / *bugy-
‘pungere, perforare’].

bog¢, ebuge intr. comparire, uscire di casa, farsi
vedere; di solito unito all’avv. féra / °I é mai bogét fora
de ¢, non € mai uscito di casa [prob. da bdga ‘buca’
nel senso orig. dell’it. sbhucare fuori; lontano per il
senso il fr. bouger ‘muoversi’ < lat. bullicare].

bogirdla, ebugirdla sf. apertura in una stoffa o un
indumento (per es. quella della bis¢éa che permette di
introdurvi una mano per riassestare le foglie) [prob. da
bgga ‘buca, apertura’, con suff. cumul. -ar-iéla].

boi o bdy, *bui intr. irr. 1. bollire / l¢dala by, lascia
perdere, rinuncia 2. fermentare, detto del fieno
ammucchiato, dell’'uva nel tino e simili / — adds,
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fermentare nello stomaco o nell’intestino (v. morf. §
25) [lat. bullire].

bokalon, *bukality sm. 1. persico-trota, incrocio tra il
pesce persico e la trota 2. fig. credulone [lat. bicca
‘bocca’ per le dimensioni].

bokar¢l', *bukar¢l sm. specie di morso che si mette in
bocca ai capretti, per impedire che poppino il latte
materno [lat. biicca con suff. -ar-ellu].

bokar¢l?, bukar¢l sm. piccola sorgente / al végn fora
'n — d’akwa, ¢’€ una piccola sorgente [dim. di biicca
‘piccola bocca’].

bokato, ebukdto sm., solo sing., abboccato / fac sii 'l
—, abituarsi a bere, spec. vino, ¢ non sentirne piu i
difetti [it. boccato, da boccal.

bok¢y sm. inv. boccone / — de sit, piccolo
appezzamento di terra.

bokonéda, ebukunéda sf. bocconata [nome di azione
in -éda, it. bocconata, da boccone].

bél-a-f§¢ sm. inv. 1. marca impressa a fuoco sugli
tisadéy con le iniziali del proprietario 2. 1’apposito
stampino di ferro per bolg (v.) [‘bollo a fuoco’].

bola, ebula sf. 1. livella a bolla d’aria / mét in —,
livellare 2. ampia pozza nel torrente dove si puo fare il
bagno [lat. biilla ‘bolla d’acqua’].

bol§, *bulé tr. marchiare, contrassegnare col hgl-a-f3c,
spec. i iisadéy, incidendovi le iniziali del proprietario
[1at. bullare ‘bollare’].

boletari, *buletdri sm. inv. persona sempre in bolletta,
senza denari [da bolletta con suff. d’agente -ari].

bolico, *buli¢u sm. osteria, bettola [sp. boliche ‘piccola
bottega, osteria’, propr. ‘dove si gioca il bowling].

boliy, ebuliy sm. inv. 1. francobollo 2. piccolo
marchio, piccola macchia [diminutivi di bollo, accolti
nel dialetto in tempi e lungo percorsi diversi].

bologniy, *bulugniy sm. inv. massello di granito [it.
sett. bolognino, dal nome della citta di Bologna dove fu
usato e ripreso come modello di cubetto di
pavimentazione, in opposizione a quello
dell’acciottolato alla forlivese e al sampietrino di
Roma; meno bene come variante del lomb. bolon].

bolteg€, ebultege tr. nauseare, rivoltare lo stomaco;
digerire con difficolta, restare sullo stomaco / al me
bolté¢ga 'l mangg, il cibo mi mette nausea [forse lat.

bolz, *biilz agg. bolso, con tosse insistente [it. bolzo <
lat. vitlsus ‘strappato’].

bolzi, shulzi intr. tossire in modo cavernoso e insistente
[deaggett. di bolz, *biilz].

bolzon sm. persona che tossisce in continuazione.
bombas, shumbas sm. inv. bambagia, ovatta / kresiit in

t’al —, cresciuto in mezzo agli agi, viziato [lat. med.
bambacia, dal gr. biz. bambdkion, dal pers. pambag].



bomboli¢, sbumbulif sm. inv. ombelico / botéy de
méza brénta, ombelico [lat. @mbilicus con raddopp.
infant.].

bombdy, *bumbiiy sm. inv. infant. chicca, confetto [fr.
bonbon ‘caramella’ < lat. bonus ‘buono’].

bombonat, *humbundt sm. inv. venditore ambulante
di dolciumi [da bombgy con suff. d’agente -df].

bon', *buy sm. inv. 1. gheriglio, in genere il nucleo
commestibile di certi frutti 2. buono d’acquisto 3. cio
che ¢ buono / I ¢ 'l s¢g —, & proprio quello che ci vuole
[lat. bonum ‘parte buona’].

bon?, *biy agg. 1. buono / stg —, mantenersi, durare
(detto di vivande) / — par Iii, — par al a s¢ séé, egoista
/ de — ¢ sii, che mangia di tutto; fig. non esigente,
accomodante / on kilo —, un chilo abbondante / al po¢
de —, loc. sostantivale, una cosa scadente, una persona
poco raccomandabile 2. mangereccio / fons — da
mayg, funghi mangerecci 3. abile, capace, che sa far
bene quello che fa / — da lagre, abile nel lavoro / ’[ ¢
— par al l¢c, ¢ abile solo a letto // inter. basta cosi! //
prov. & 'l é bri¢ boy par al ¥é, 'l é bri¢ béy gniné par
la regina, chi non va bene per il ré¢ non va bene
neanche per la regina (essere valido per il servizio
militare era motivo di vanto) [lat. bonus].

bgna, nella loc. avv. a la —, con frugalitd, senza
troppa cura / féc¢ I¢ a la — 1. fatto senza troppa cura 2.
(di persona) poco raffinato, ma dabbene [alla buona
(maniera)).

bonamgn, *bunamen sf., solo sing., mancia / andg a
Serég la —, usanza di andare per le case, il primo di
gennaio i matgy e il sei al matgn, presentandosi con la
formula: “B¢y di boy an, dém la — a mi”, buongiorno
buon anno, datemi la mancia [lat. bona manus ‘mano
buona, generosa’].

bonarya, ebundrya sf. aria buona;  spec.
nell’espressione: and¢ a la —, andare in montagna a
respirare aria pulita [da bonario, con -a avverbial.].

bonas, *bunds§ sm. inv. persona buona, mite, semplice
/I vezz. bonas¢t, bonaccione, sempliciotto [da bgy,
*buy con doppio suff. -accio e -otto].

bondanzya, *bunddnzya sf. abbondanza / st’an I ¢
St¢¢ 'n an de —, quest’anno abbiamo fatto un raccolto
abbondante [it. abbondanza < lat. abundantia].

bondi, bonasira, bonangc, *bundé (e simili), saluti
augurali [comp. con di < dies, sira < séra, ng¢ < nox,
noctis].

bon¢éla, sbunéla sf. 1. qualita di castagne (v. foto a pag.
382) 2. pianta che la produce 3. lacrima // dim.
boneliy; accr. bonelgn (v.) [lat. *bonélla ‘castagna’ da
bona ‘buona’].

bonelgn, *buneliin sf., solo pl., 1. accr. di bonéla 2.
lacrimoni / al ge vigniva z¢ d¢ —, gli scendevano due
lacrimoni [accr. di bonéla, *bunéla ‘castagna’ per le
dimensioni, sul modello di lacrimoni].
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bonfést, sbunfgést augurio per le feste di natale / /& pg
—, passate bene le feste [it. buone feste, con
adattamento al pl. femminile locale, che perde la
vocale di uscita].

boni avv. quasi / I ¢ — ngd¢, & ormai notte [lat. bonus
con interf. di béne, nel senso orig. di ‘¢ ben notte, &
quasi notte’].

bongra sf. tempo mite / /’¢ —, il tempo ¢ mite [lat.
bona aura ‘aria buona’].

bon¢ra, *bunuira avv. buon’ora / a — 1. al mattino
presto, all’alba 2. antifr. finalmente [lat. bona hora,
come augurio euf. per un’ora incerta di passaggio].

bonoréol v. bonorevol.

bonorévol o bongréol, *bunurévol agg. mattiniero
[der. dal lat. bona hora ‘buona ora’ con suff. -abile].

bonté, ebunt¢ st. bontd [it. bonta < lat. bonitas, -atis).

bontémp sm., solo sing., voglia di scherzare,
malumore dovuto a inezie / la ¢’d 'l —, ¢ di malumore
per delle sciocchezze ( v. nga) [it. bontempo < lat.
bonum témpus].

bont¢¢ sm. inv. nel gioco della zgpa, tocco valido (v.
giochi).

bonza, *biinza sf. grosso recipiente a forma cilindrica,
una volta composto di dgé, adatto al trasporto di
liquami con il carro [lat. *bicongius ‘recipiente
doppio’].

bor sm., solo sing., il colore del crepuscolo / f& —,
imbrunire [lat. albor, -oris ‘albore, baluginare’]

bora, ebura sf. 1. tronco d’albero pronto per la
segheria / tiré dré na —, trascinare un tronco legato a
una corda 2. stoppaccio per le mine / dim. boresdla
[prelat. *bor(r)- / *bur(r)- ‘tronco’].

bora§ sm. inv. coperta confezionata con strisce di
stoffa, simile ai pezzotti valtellinesi (v. foto a pag. 354)
[lat. tardo burra ‘lana grezza’, materiale di scarto].

bordeléri, *burdeléri sm. inv. 1. grande quantita 2.
putiferio, pandemonio, grande confusione [franc.
*borda ‘capanna di tavole’, poi ‘postribolo’].

bordoy, *bérduy sm., solo pl., occhi grandi / la ¢’d dii
béy —, ha due begli occhioni // spreg. bordolgé,
persona dagli occhi grandi e sporgenti [germ. *bord
‘bordi, sporgenze’].

bordyoy, eburdyiy sm. inv. tondino, grosso filo di
ferro dolce usato spec. in edilizia [piac. bordiglion
‘grosso filo di ferro”, it. bordiglio ‘grossezza del filo”,
forse col lat. tardo borda ‘lesca’].

bor¢l sm. inv. legna da ardere in stanga // prov. i boréy
se ‘a kilnta in font a la vdl, la legna si pesa quando si
arriva a destinazione. I bor¢y si facevano scendere a
valle lanciandoli a forza di braccia; un po’ si perdevano
nel tragitto e un po’ erano rubati (il bilancio di
un’attivita, un’impresa e simili si fa alla fine) [dim. di
bgra, *bura ‘tronco’].



boréla, *buréla sf. 1. ruzzolone / f¢ la —, ruzzolare /
andg a —, cadere rotolando / fa¢ ent la —, fare buoni
affari 2. rotolo / na — de panséta, una pancetta

arrotolata [prelat. *borra ‘corpo rotondo’].

borel€, *burelz sm. inv. boscaiolo [da bor¢l con suff.
d’agente -¢].

borel§, *burele 1. intr. ruzzolare, cadere rotolando 2. tr.
rotolare, far avanzare una bgra, o un sasso rotondo,
facendoli rotolare su se stessi // borelds rifl. rotolarsi
intr. ruzzolare [denomin. di boréla].

bori¢, *buri¢ sm. inv. persona panciuta // dim. borige¢l,
spreg. boriggt [boric’, buric’ < prelat. *bor(r)- ‘corpo
rotondo’].

boriga o botiga, *buriga sf. pancione // dim. borigéla,
pancino [variante femm. di bori¢, *buric].

borin¢a, eburinca  sf. pancia; usato  solo
dell’espressione: f¢ —, fare man bassa, trovare in
abbondanza [var. di boriga con nasale infissa avanti
palatale].

borlanda, eburlinda sm. inv. guardia di finanza [alto
ted. bretling ‘piccola tavola’ da gioco, attrav. il senso di
‘gabelliere ambulante’].

borl§ intr. cadere; solo nell’espressione: borlaé ént,
cadere nella trappola / al g’¢ borlgt ént, ¢ stato
imbrogliato [var. sincopata di borelg, <burele
‘ruzzolare’].

bornis, burnis sf. cinigia, brace mista a cenere [lat.
prina ‘brace’ o germ. *bruni ‘brace’ con suff. -ice].

bornisg, *burnise, tr. cuocere con la bornis.

bortol, *burtul sm. individuo un po’ tonto, indolente //
spreg. bortolgt [pers. Bortol < Bartholomaeus per
logoramento dell’uso].

borza, burza sf. 1. borsa / — de [’dkwa, boule, borsa
di gomma per 1’acqua 2. scroto / I ¢ piisé bal ¢e —, &
solo chiacchiera, niente sostanza 3. fig. noia, seccatura
/ al me 'n a déc na —, mi ha stufato 4. fig. persona
facoltosa // dim. borziy (v.); accr. borzgy, riccone [lat.
byrsa ‘borsa’].

borziy, *burziy sm. 1. borsellino 2. estens. gruzzolo /
mét mgn al —, attingere dal gruzzolo. In un’economia
agricola di sussistenza, si provvedeva ai bisogni vitali
di ogni giorno con i frutti del proprio lavoro; solo in
casi eccezionali (per una malattia, un acquisto
importante o imprevisti) si ricorreva all’uso del denaro
prelevandolo dalla mosina (v) // prov. parént ¢i ée ge
‘n a ént, kiisiy ¢i e $e 'n d 'n t'al borziy, parenti
(sono) quelli che sono in societa, cugini quelli che ne
hanno nel borsellino (guardati dalle amicizie
interessate) [dim. di bgrza, *burzal.

b¢S sm. inv. attrezzo che richiama una grossa e tozza
spina (v. spinbds); applicato sulla fune portante delle
teleferiche a contrappeso, serviva, nelle stazioni di
arrivo, per sganciare automaticamente 1 carichi
composti di grossi tronchi (bgr) perché 1'uso della
zapina (v.), in questi casi, era pericoloso [estratto da
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Spinbgs ‘agutoli, spinacristi, spino santo’, propr. ‘spino
boccio’ nel senso primit. di ‘rotondo’, tosc. prum
boccio].

bosardaria sf. bugiarderia, maldicenza / al kwinta sii
dom¢ bosardar?, racconta solo bugie / al dis domg
bosardar?’, non fa che sparlare, dire male degli altri.

bos¢ sm. inv. bosco /’I ¢ rivgt | Andréa dal —, &
tornato 1’appetito / /¢ 'n di —, in Albonico // dim.
boscet, boschetto; pegg. boséas [franc. busk ‘bosco’].

boséadi¢ sm. inv.percentuale di legna tagliata che il
boscaiolo deve al proprietario del bosco.

boskaya sf. boscaglia, bosco fitto, spec. di latifoglie. S
boséina.
boséina, ebuséina sf. sottobosco, boscaglia, bosco

fitto, per lo piu di piante basse o giovani [vers. femm.
di b¢sé, con suff. -ina collett.].

bosia, ebusia sf. 1. bugia 2. macchiolina bianca sulle
unghie, che sarebbe dovuta al manifestarsi di una bugia
detta [germ. *bausi ‘malvagita’].

bosyardaria sf. bugiarderia, frottola / al gwinta sii
domg bosyardar?, mente, ¢ un bugiardo.

boskard, sbuskard sm. inv. 1. boscaiolo 2. estens.
nomignolo con il quale sono chiamati gli abitanti di
Albonico [franc. busk ‘cespuglio, bosco’ con suff.
comp. -ar-iolu].

bosyart, busyart agg. bugiardo / se séy — s¢y lddar,
se sono bugiardo sono anche ladro (ma io non sono né
I'uno né l’altro) // sm. inv. (f. bosydrda) persona
bugiarda // prov. on boy bosyart 'l 4 da véé na béna
memdrya, un buon bugiardo deve avere un’ottima
memoria // accr. bogyardgy [it. bugiardo, da bugia, con
suff. -ardo di provenienza germ. |

b¢t sm. inv. volta, tempo, momento / on —, una volta,
molto tempo fa /anmg 'n —, ancora una volta / stg —,
questa volta, quest’anno [*butt- / bott- ‘buttare,
gettare’, attrav. il valore di ‘colpo, accadimento’].

bot sm. inv. botte / dim. botin; botes¢la sf. botticella //
prov. se 'l ge 'n é bri¢ ént al pg brié vignin fira, se non
ce n’¢ dentro non pud venirne fuori (ogni botte da il
vino che contiene) [lat. buttis].

bgta sf. botta / dé fdra la —, manifestarsi dei postumi
di una botta / tigni — 1. tener duro, resistere, opporre
resistenza 2. saziare, essere nutriente // accr. botdsa [it.
botta der. di buttare ‘colpire’].

botas, hutds sm. inv. pancia / mg de —, mal di pancia
/ rodegéda de —, borborigmo [lat. tardo botazum
‘botte’ da buittis].

botas¢da, ebutaséda sf. panciata / ¢ pestet 26 na —,
sono caduto e ho battuto la pancia [da botas, *butas con
suff. di nome d’azione].

bota¥d, ebutasy sm. inv. 1. dim. di botds, pancino,
persona grassottella 2. spreg. nomignolo con cui sono
soprannominati gli abitanti di Verceia alla sinistra del
torrente Ratti.



botasiit, sbutasiit agg. panciuto.

botegar, *butegar sm. inv. bottegaio [it. reg. bottegaro
< lat. med. apothécarius, inizialmente ‘farmacista’].

botélya, ebutélya sf. bottiglia [lat. buiticiila ‘piccola
botte, bottiglia’].

botéra, ebutéra sf. sciabica, rete a strascico per la
pesca sul lago [lomb. bota ‘rigonfiamento’ o bota
‘botte’ nel senso di ‘rete a sacco’].

botiga, ebutifa v. boriga [compromesso tra lat.
biiticiila ‘piccola botte, bottiglia’ borigal.

botina, *butina sf. qualita di salés di colore verdognolo
e molto flessibile, ricavata da polloni non ramificati
emessi da piante cespitose [forse da accostare a biitg
‘buttare, germogliare’, per la precocita del suo risveglio
primaverile, o attrav. il valore del lomb., tic. bota, bit
‘cespo’].

botdy sm. inv. 1. bottone (v. mdro) 2. pulsante.
botongt agg. abbottonato / §t¢ —, non parlare.

botris, *butris sm. inv. bottatrice [composto di botta
‘rospo’ e tic. trinscia ‘bottatrice’].

botiim, *hutym sm. inv. calcestruzzo [lat. tardo (App.
Probi) butimen, variante con labializz. della vocale
protonica di bitumen ‘bitume’, in origine ‘glutine’
ricavato dalla betulla].

bgy' sm. inv. bollita, il fermentare (dell’uva nel tino) /
faé trg 'n —, sbollentare / tr¢g 'n — uscire di senno
[deverb. a suff. zero di bof].

boy> v. bof.

boya, *butya sf. pappa di farina di granoturco che si
mangia con il latte. Il vecchio Qoaniy (Fascendini) la
chiamava ‘ce-ne-fosse’, a testimonianza che non
sempre se ne poteva trovare in tavola [deverb. del lat.
biillire ‘bollire’].

boyaka, *buydka sf. malta molto liquida, spec. di solo
cemento [Derivato da boia, boglia con suff. -aca di
intonazione negativa].

boyasa, ebuydsa sf. sterco bovino [lat. *bovacéa ‘meta
bovina’].

boyent, *buyent agg. bollente [iniz. part. pres, di bof,
it. bollente].

boyentdy, *buyentiy sm. inv. 1. bollitura di acqua e
cenere per fare il bucato ai panni molto sporchi o da
disinfettare 2. miscuglio di sostanze liquide e solide 3.
fig. trambusto, guazzabuglio [dal part. pres. di bullire
con suff. accr.].

boyta sf. prigione [fr. boite ‘caserma, prigione’, propr.
‘scatola, pacchetto’, dal lat. tardo biixida ‘scatola’ di
prov. greca].

bozargy, *buzariy sm. inv. 1. cornuto, chi ¢ tradito dal
proprio coniuge / g’¢ i piilas ke me béka, al mari ke me
bastona, oh anima bozar¢na (minga), ho le pulci che
mi morsicano, il marito che mi bastona, oh povera
anima cornuta 2. ragazzo dispettoso, bricconcello [lat.
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bulgarus ‘bulgaro’, attraverso il valore di ‘eretico’,
‘sodomita’].

braé agg. gobbo, piegato / al vigniva in zg — s¢ta 'n
gran maz de légna, scendeva piegato sotto un enorme
fascio di legna [*brak(k)-, forse in relazione col gr.
massaliota brachys ‘breve’]

bra¢ o brdgol sm. inv. urlo / tr¢ 'n —, cacciare un urlo
/I accr. bragolgy (v). [deverb. del lat. *bragere,
*bragire ‘urlare, sbraitare’].

braéas rifl. 1. piegarsi sotto un peso 2. acquattarsi / a/
galin, kora te ge pasa dapr@j’, li se bracan, le galline,
quando gli passi vicino, si accovacciano [deaggett. di
braé ‘gobbo, piegato’].

brage sm. inv. 1. bracalone, sciattone / pgar —, I é
sémpar maltreclé, povero bracalone, non ha cura di sé
2. persona inetta, senza iniziativa [uno dei tanti deriv.
di braca, vercei. bréga, scivolato sul versante negativo,
dall’immagine di chi ‘perde le brache’, suff. -arius].

bragna sf. felce maschio e felce femmina (Dryopteris
filx masc (L) Schott e Anthyrium filix femina (L) Roth) -
v. foto a pag. 354) [celt. *brania ‘felce’].

bragol v. brdc.

bragoli, sbraguli intr. sbraitare [lat. tardo *bragiilire
per *bragulare ‘gridare’].

bragolon, *braguliiy sm. persona che parla gridando.

braggya sm. bracalone, persona con i pantaloni sempre
cascanti. S brage.

branég tr. 1. abbrancare, afferrare con le mani / se te
brépéil, se ti prendo! 2. fig. buscare / ¢ braycet
n’afregg, ho buscato un forte raffreddore // brayéds
rifl. recipr. afferrarsi, azzuffarsi / li s’én branlet par i
kavéy, si sono prese per i capelli [corrisp. dell’it.
brancare, da branca ‘zampa con artigli’].

brag, *brdu (f. brava) agg. bravo / f¢ | —, far giudizio
[it. bravo < lat. barbaru ‘straniero’, *barbu, con
perdita dello pseudosuff. -aro/-ero e metat., attraverso i
signif. di ‘straniero, selvaggio, ardito, coraggioso,
abile’].

brasa sf. brace / & 'ndé la kdrna sii 'n la —, cuocere la
carne sulla brace [prelat. *bras(i)a].

brasg intr. si dice della legna o del carbone quando
bruciano lentamente, con poca fiamma / l¢ga — kwél
§iié, lascia che quel ceppo bruci lentamente [denomin.
di brasa].

bra$¢ tr. abbracciare / al vé — "l mgnt, & un ingordo [it.
abbracciare, denomin. di braccio].

braséda, *braséda sf. bracciata, quantita di roba che si
puo portare in una sola volta tra le braccia / /’d §¢ na —
de rdy da konsg, ha con s¢ una bracciata di indumenti
da rammendare / '/ ¢ na —fig. ¢ un donnone, un
omone [it. bracciata, da braccio con suff. di nome di
azione].

braséri sm. inv. grande quantita di brace [da brdsa,
con suff. -¢ri collett.].



braséta sf. braccetta; voce usata solo nell’espressione:
fila a la —, fare alle braccia, lottare abbracciati
tentando di immobilizzare 1’avversario. Il gioco (ma
spesso la lotta ¢ causata da diverbi) termina quando
uno dei lottatori si dichiara perdente dicendo: cédi
[corrisp. dell’it. a braccetto, con -a avverbilaizz.].

brasir$ sm. inv. bracciolo, ciascuno dei sostegni, posti
verticalmente, che sorreggono le sponde del carro [lat.
brac(c)hium ‘braccio’ + suff. comp. -ari-olu].

brasird

bras$ sm. inv. piccola quantita di roba che si puo
portare in una sola volta sotto un braccio [dim. di
braccio].

bravéda, ebravéda f. bravata.

braz sm. inv. braccio, unita di misura (cm. 67) / rgba
de —, tessuti, stoffe in genere [var. di brés < lat.
brac(c)hium, con specializz. semantica).

bréga sf. 1. braca, pantaloni / — ¢grta, pantaloncini /
trg ént, fora la —, mettere, togliere i pantaloni / tirg sii
la —, fig. decidersi / — pdsa, persona magrissima, che
ha i pantaloni ampi / vés domg —, essere molto magro /
o vént — o krompé ¢ii, o vendere braca o comperare
sedere (espressione rivolta a chi ¢ eccessivamente
magro e porta ampi pantaloni) / al e 'ndarés ent in la
—, prova per lui un affetto morboso / an se pg bri¢
viigniit Z6 tii¢ da la s¢ —, non & nostro padre (si dice di
persona autoritaria che tende a imporre a tutti il suo
volere) 2. al pl., simbolo del potere / ld miitiit sii ’I bréé
I¢, ha messo lei i pantaloni, ¢ lei che comanda // dim.
bragiy, ragazzino, spreg. bragdsa [gall.-lat. braca].
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bregaboida, *bregabuida sm. inv. bracalone, persona
trasandata, sciatta [letteral. ‘braca bollita’, nel senso di
‘molle, cascante’].

bregal agg. molto peloso, detto spec. delle capre //
dim. sm. bregaliy (pl. bregaiy) piccolo animale molto
peloso [lat. braca ‘braga’ con suff. agg. -ale, con
allusione alla copertura della gamba].

bregalyér sm. inv. brigadiere [it. brigadiere, tielabor.
dall’interf. di braca forse con allusione alle strisce
rosse].

bregglda sf. vivace flammata che dura quanto basta
per ottenere un minimo di tepore o asciugare gli abiti
bagnati che si indossano / piza I¢ na — e 'n se Siiga
apéna, accendi un bel fuoco che ci asciughiamo un po’
[svizz.-ted. brdgle, prdgle ‘cucinare, arrostire’
incrocio con regalda dal lat. praecalidus].

brénéa sf. 1. giumella, quantita contenuta nel cavo
delle due mani accostate 2. piccola quantita / seg¢g a —,
falciare con il segdz tenendo nella mano sinistra una
piccola manciata di erba (v. bdfola e piign) // dim.
brayéiy // prov. kwéla il¢ al la fiiga via a bréyé, quella
li la getta via a manciate (quella si vanta di essere bella
e piacente) [lat. branca ‘zampa’].

brental sm. piccola brenta metallica usata per il
trasporto di liquidi, spec. latte / — dal vit, irroratrice,
semplice macchina per irrorare le viti con
antiparassitari, un tempo a base di calce viva e
verderame (anticrittogamico) sciolti in acqua [celt.
*brenta ‘recipiente’ e suff. -ale].

o i

brental

br¢s sm. inv. 1. braccio; la forma femminile si usa solo
nella loc. s¢ta brésa, a braccetto / capg  —,
ringalluzzirsi, farsi valere / krodg Z¢ i — 1. essere
stanco morto 2. fig. scoraggiarsi 2. quantita di roba che
si puo portare in una sola volta sotto un braccio / al
vigniva in 26 kon on — de fSya vérda, scendeva con
un fascio di foglia verde sotto braccio 3. stilo, braccio
graduato della stadéra e della bal¢nsa // dim. brasiy,
persona con un braccio paralizzato bra$§ (v.); accr.
brasopy [lat. *bracciu per brachium].

bréva sf. brezza che soffia da sud / a la matina ’l ¢
kwidt, al dopomeZdi al se l¢da fora la —, al mattino
non spira un alito di vento, al pomeriggio soffia la



brezza / stremit da la —, impacciato, che si trova a
disagio, bloccato come se fosse rattrappito dal freddo
(della bréva) // dim. brevéta; accr. sm. brevéy; pegg.
brevdsa, brezza fredda e pungente [dalla base prelat.
*brev- ‘irrigidito dal freddo’].

bria sf. briglia [it. briglia < ant. alto ted. brittil].

brianz§ sm. inv. brianzolo (v. pdita) [etnico di Brianza
< celt. *brig-ant- ‘che emerge’ < briga ‘altura’].

bri¢!, ebré¢ avv. non (v. morf. § 26) // sm. inv. 1.
niente / a iy tdnt e a 'l gltar —, a uno tanto e all’altro
niente 2. il dialetto di Verceia / a Varséy se parla | —,
a Verceia si parla il bri¢ / &i 'l ¢ boy da di: “Véca, pgré
e marsoc”, 'l é boy da parlg 'l —, chi sa pronunciare
correttamente: ‘vééa, pgré e marsgé’, sa parlare il brié.
[da *biicca ‘boccone, piccola quantitd’ + *bris(i)a
‘briciola’, a partire da contesto negativo ‘neppure un
boccone, neppure una briciola’].

bri¢?, *bré¢ sm. inv. dirupo, cima montuosa / and¢ sii
par i —, andare in luoghi pericolosi [dal
prelat. *brikko- ‘roccia’].

bri¢ intr. brulicare /| — de py¢c, essere pieno di
pidocchi [sp. brio ‘vivacita, vigore’, dal gallico *briga
‘forza, lena’].

brign§ sm. inv. assenzio di campo (Artemisia
campestris), pianta erbacea dei terreni alluvionali
incolti: cespugliosa, alta fino a cm. 120/150, piccoli
fiori inodori di colore bianco; gli steli, a piena
maturazione diventano legnosi (v. foto a pag. 354);
ancora tenera, si usava come foraggio per capre, pecore
e asini; con le sue radici si confezionavano i bris¢y
[celt. briginos, e suff. -antio].

brigol§, *brigule intr. 1. brulicare 2. fremere di gioia,
detto spec. dei bambini / al brigdla tit, ¢ fortemente
agitato [lat. bullicare ‘ribollire’, con intrusione
fonosimbolica di -7~ come nella corrispondente formaz.
it. brulicare / bulicare].

brigoléda o brigoléri, *briguléda sf. 1. brulichio 2.
fremito di gioia, di desiderio che si manifesta spec. nei
bambini [da brigolg, con suff. di nome d’azione].

brigoléri v. brigoléda [da brigole, con suff. collett.].

brintina f. brezza leggera e fredda / — de marz,
venticello fresco che spira a marzo [< prelat. *brento-
‘cervo; diavolo’, per la demonizzazione dei fenomeni
atmosferici].

bris, *brés tr. aprire /| — la bgca komé 'n kampas,
spalancare la bocca / — fdra, spalancare // p.p. brisiit o
briisiit; agg. aperto [lat. apérire, con intrusione del
suff. incoat. -isco].

brisaogla sf. bresaola.

v

brisé, *brés¢ sm. inv. arbusto, cespuglio [lomb. brisch
‘giunco’, tic. brisiga ‘pianta palustre’, probab. formaz.
affini al lat. riscus ‘pungitopo’, ma con altre interf.,
tardo lat. briscu].
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bris¢y, e<brisuy sm. inv. mazzetto di festuche di
saggina (una volta si usavano radici di brigns), legato
nel mezzo, usato per pulire pentole e piatti [formaz.
affine a *bruscia cespuglio’, lat. tardo briiscu(m)
‘pungitopo’].

brd v. brit.

br¢é sm. inv. 1. mastello di legno con le doghe
inclinate verso l’esterno (spesso ricavato da una
vecchia botte tagliata a meta) 2. fig. persona incapace,
poco abile [prelat. *brocca- ‘recipiente’].

br¢¢ agg. 1. né cotto né crudo / kastégn —, castagne
secche scottate nell’acqua 2. estens. né verde né secco /
légna brgga, legna non ben secca [base prelat. *brog-
‘colore in transizione’].

bréé

brgca sf. 1. chioma dell’albero, insieme di frasche e
rami tagliati 2. ramaglia, 1’insieme dei rami di una
pianta [celt. *brokk- ‘erompere’].

bro¢¢, ebruée tr. 1. colpire nel centro il bersaglio,
letteral. ‘dar nel brocco’ / ’I ¢ brodet in pyéno, ’ho
colpito nel centro 2. fig. cogliere all’improvviso,
nell’atto di compiere qls. di illecito / '/ ¢ brodet siil
fato, ’ho preso con le mani nel sacco [dal prelat.
*brok(k)- ‘sporgente’].

br(éda sf. broda, brodaglia [versione femm. di brét o
brg ‘brodo’ < germ. *brod ‘brodo’].



brodegg, ebrudegé tr. sporcare, letteral. ‘sporcare di
brodo’ / brodéga pyii ¢, non sporcare piu per terra
[*buirdicare ‘rimestare con un bastone’, incrociato col
germ. *brod- ‘brodo’].

brodegéol, *brudegéul agg. sporchevole, che evidenzia
molto lo sporco / gn kotin —, un abito femminile di
colore chiaro, su cui si nota molto lo sporco [agg. verb.
di brodege, con suff. di psossib. -abile].

brodi¢ agg. sporco / te s¢ — komé 'n pgré, sei sudicio
come un maiale [deverb. a suff. zero di brodege].

brodigisya sf. sporcizia [da brodeg¢, con suff. di nome
astratto].

brogoli intr. 1. sobbollire, bollire piano / la menéstra
la brogolis, la minestra cuoce lentamente 2. scaldarsi al
fuoco presi dall’inedia / st¢ domg il¢ a — aprif al f3¢,
consumarsi per 1’inedia vicino al camino.

brogoloy sm. poltrone.

br¢kola sf. qls. di rotondeggiante, che si puo tenere in
mano // dim. brokoliy [prelat. *brok(k)- ‘tondeggiante’,
ma con altre suggestioni].

broné, *brityé sm. inv. 1. vento di tramontana freddo e
burrascoso, chiamato anche broné¢ dal Malvedgl, dal
nome della cima, in valle dei Ratti, da dove spira. 2.
estens. verso, urlo, lamento / ’/ d tré¢ on —, ha emesso
un urlo spaventoso (v. bdf) [deverb. di broydi].

bronéi, sbruyéi intr. 1. tossire con insistenza e in modo
cavernoso 2. muggire in modo prolungato e lamentoso
per malessere o dispiacere, spec. della mucca, quando
le portano via il vitello, e della cerva in amore [prob.
voce onomat. dal lat. rhonchare + *bragere o affini].

broykita, ebrupkita sf. bronchite [it. bronchite < lat.
tardo bronchium, dal gr. tardo bronkhion ‘bronco’, der.
di bronkhos ‘trachea’].

bronza, *brinza sf. 1. grosso campanaccio di bronzo
2. scherz. testa / pestg Z¢ la —, sbattere la testa per
terra // accr. bronzgy sm. testone, individuo ottuso [da
bronzo, il metallo da cui si ricava].

bronza

bronzd, *brunz§ sm. inv. brufolo / al m’¢é viigniit fra
pyén de —, mi sono riempito di brufoli su tutto il corpo
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// dim. bronzoliy [got., long. briits, broz ‘germoglio’
con interf. di briisa ‘bruciare’].

brgstola sf. pustola, crosta di piaga cutanea / pyéy de
brgstol, pustoloso / i bigngy k¢ra in dré a gwari i fin
la —, 1 foruncoli quando stanno guarendo formano una
crosta [base prel. *brok(kj)- ‘cio che spunta o punge’,
con interf. di bruciare, abbrustolire].

brostoli, ebrustuli tr. abbrustolire [der. del sett.
brusare attraverso la forma intermedia brustare <
prelat. *brusy-].

brostoliit agg. crostoso, ricoperto di croste cutanee.
brt o brd sm. inv. brodo [germ. *brod ‘brodo’].

brotiira, ebrutiira sf., solo sing., meconio, le prime
feci dei neonati, di colore verde scuro a causa dei
pigmenti biliari / al ri de la —, il sorriso inconscio dei
neonati [disfemismo generico, formaz. astratta < bristus
‘brutto’, a motiovo dell’interdizione ling.].

brii¢ sm. inv. 1. erica arborea L. (Erica arborescens) |
s¢y komé 'n —, cado spesso (la pianta di bri¢ &
tondeggiante, per cui, quando ¢ staccata dal piede,
rotola facilmente - v. foto a pag. 355) 2. localita, poco
sopra al Mars, tra ’l Valgy e la vdl de la Krésta [lat.
tardo briicus ‘erica’, di orig. celt.].

briigéta sf. erica carnicina (Erica carnea): piccole
foglie aghiformi (come quelli del briié - v. foto a pag.
354), rami tappezzanti rialzati alle estremita, piccoli
fiori rosa-violetti a primavera [dim. di brii¢, con suff. -
itta].

briigna sf. 1. prugna 2. volg. vulva [dalla metafora
della prugna < lat. priineal.

briignéra sf. prugno [lat. *prinum + suff. -aria].

briign§ sm. inv. prugnola / pyénta de —, prugnolo
(Prunus spinosa L.) [lat. *prinum + suff. dim. -eolu].

briis sm., solo sing., bruciato / 90d¢p de —, odore di
bruciato [deverb. a suff. zero di briis¢ ‘bruciare’].

brii§é, brds¢ agg. brusco, aspro [it. brusco < prelat.
*brusk- ‘nocchio, parte ruvida e pungente di una
pianta’; il lat. bruscum ¢ attestato col signif. di ‘radice
nocchiuta dell’acero’].

briis¢ tr.1. bruciare / légna da —, legna da ardere // p.p.
briiset, agg. bruciato, inaridito 2. inaridire per azione
del gelo / a’ y’d briiset via la proina, li ha inariditi la
brina [lat. parl. *brusiare < prelat. *brusi- ‘bruciare,
ardere’, probab. di formazione parallela a *brasi-
‘bruciare’, da cui bragia, brace].

briiso, ebriisu voce usata solo nella loc. avv. in brilso,
all’ultimo momento / s¢y rivet in —, sono arrivato
all’ultimo minuto [gall. *broga ‘margine, limite’ +
suff. cumul. -isio e -olu; per altri < *brusi- ‘bruciare’
attrav. ‘limite estremo’].

briiso sm. inv. bruciore / — de s$tomié, fortore,
bruciore di stomaco [corrisp. dell’it. bruciore].

briistya sf. brusca, spazzola di saggina usata per lavare
i panni [da lat. briisca pl. ‘arbusti’].



briistyéda, ebriistyéda sf. maltempo improvviso con
forte abbassamento della temperatura [da briistya con
suff. di nome di azione in -ata, propr. ‘spazzolata,
strigliata’].

briit!, *brgt agg. brutto / 'l ¢ 'n — arnés, & un tipaccio /
pestg da —, malmenare [*brittus per britus, orig.
‘bruto’].

briit?, *brgt sm. inv. diavolo / pdsa tjt al —, ti possa
portar via il diavolo (v. dydol) [lat. britus ‘bruto,
bestiale’].

biid¢l sm. budello / al g’a ’| — driz, non ¢ mai sazio
(perché non assimila il cibo e lo porta direttamente alla
latrina) / — ¢iilg, intestino retto; quello del maiale era
usato per insaccare un grosso salame che, per le sue
dimensioni, si conservava meglio e si mangiava per
ultimo // accr. biidelgpy, mangione [lat. botellum
‘budello’].

biidii sm. inv. burro [lat. bitirum var. di batrum di
orig. gr.].
biiéda v. biiyéda.

bii¢la sf. marmitta di terracotta (v. kopdl) [da Biella
citta di proveninza].

biieléda, *biieléda sf. quantita contenuta in una bii¢la /
¢ fé¢ zo na béla — de insaldata, ho condito una
marmitta piena di insalata [da bii¢la con suff. -ata che
definisce la quantita contenuta].

biig¢da sf. bucato [ant. fr. bugar, dal franc. *bitkon
‘immergere’].

biigna sf. 1. natta, bernoccolo / ¢ pestét 6 la krdpa e 'l
m’é viignﬁt fora na —, ho battuto la testa per terra € mi
¢ uscito un bernoccolo / — sii 'n la krdpa, natta, cisti
sebacea del cuoio capelluto 2. nocchio (v. foto a pag.
355) [celt. *binia ‘tronco d’albero’].

biilla sf. pula, loppa, lolla [prelat. *balla / *pil(l)a
‘polvere, tritume’].

biilil§, *biil§§ agg. di due colori, chiazze bianche su
sfondo di colore scuro /kavré —, capretto rosso, nero e
simili, con il muso bianco / la végn fora biilisa, la
faccenda si complica (da impallidire) / kastégn —,
castagne non completamente mature, biancastre [celt.
*balliic- ‘brillare’].

biirg sm. inv. 1. distesa di castagne tolte dai ricci de
n’ariséra 2. estens. grande quantita di castagne stese
per terra: i g’én s¢t komé ’'n biirg, sono cadute
abbondanti castagne [long. *burrjan ‘alzare, levare la
selvaggina’, attraverso il signif. di ‘erompere’, poi
‘grande quantita’].

biirgol, ebiirgul agg. 1. molto incavato / kopdl —,
marmitta di  legno molto incavata, capiente 2.
tondeggiante, che non poggia bene / sto §ii¢ 1 ¢ —, al
st¢ bri¢ impe, questo ceppo ha il fondo tondeggiante,
non sta in piedi [base espressiva prelat. *bor(r)- ‘corpo
rotondo’ con suff. -(7)c-ulu].

sburilin (pl. burify) sm. mattarello [dim. di bora
‘tronco’ < prel. *bor(r)- / *bur(r)-].
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biis agg. bucato, forato / vigni féra da na éana biisa,
non aver tratto alcun profitto [lat. parl. *bokky- /
*bogy- / *biigy- ‘pungere, perforare’].

biis¢, *bg5é¢ sm. inv. 1. bruscolo / al m’¢ 'ndéc on — in
de 'n ¢¢ mi ¢ entrato un bruscolo in un occhio 2. fig.
cavillo / f¢ fora i —, cavillare, far valere le proprie
ragioni / tir¢ fora tic¢ i —, cercare cavilli // dim. biiséiy
[germ. *busk- ‘fuscello’].

biiséa sf. busca, sorte / tiré la —, estrarre a sorte
[germ. *busk- ‘fuscello’, perché la sorte si tirava
spezzando un fuscello e assegnando il diritto di scelta a
chi avesse estratto la parte piu lunga].

biis¢¢ tr. buscare, nel significato di trovare,
procacciarsi / varda Ce te ya biiséa, stai attento perché
le prendi (le botte) [sp. buscar ‘cercare’, di prob.
origine prelatina, che ha assunto il signif. di
‘procacciarsi, prendersi’].

bii§¢ intr. 1. frizzare / magnésya ¢e —, magnesia
effervescente 2. fig. sragionare vaneggiare / al me pdr
Ce te s¢ dré a — (davanti a una frase di questo genere i
latini, giustamente, ci avranno definiti ‘barbari’, cioé
balbuzienti), mi sembra che tu stia vaneggiando [lomb.
biiscia ‘frizzare’ di prob. orig. onomat.].

biisé¢ sf., solo pl., budella, interiora / pert i — , essere
molto magro.

biiséca sf. trippa / — mata, trippa a base di granéy
[celt. *boussa- ‘ventre’].

biisekon), *biisekiy sm. mangione [da biisééa con suff.
qualif. -¢7].

biisi intr. brusire, ronzare / al me biisis n’oréga, ho un
ronzio in un orecchio, qualcuno parla male di me [base
onomat. di bisbiglio *bis- parall. di *bis-].

biisida sf. brusio [in orig. p.p. femm. di biisi].

biiSkay sm. inv. truciolo [germ. *busk- ‘fuscello’, con
suff. coll. -aliu].

biisola, ebiisula sf. cassetta posta all’ingresso della
chiesa e di alcune cappellette votive per la raccolta
delle offerte; a volte (v. cappelletta di sant’ Andrea) era
collegata all’esterno mediante un tronchetto cavo
passante attraverso il muro [lat. parl. buxida ‘cassetta’
di orig. gr.].

biison v. bisoy.

biist, *bgst sm. inv. 1. busto 2. arc. gilé [it. busto < lat.
volg. *bistu(m), dal gallico *bustis ‘fusto, tronco’].

biisiiré agg. gonfio, spec. sotto gli occhi / §ta matina te
sé levéda biisiirga, questa mattina ti sei alzata con la
faccia gonfia [col tic. besiirga ‘vilucchio, zizzania’ <
voliciilum “vilucchio’, da cui besiirgh ‘intontino dalla
zizzania, dagli occhi lucidi, dagli occhi gonfi’].

biit, *b¢t sm. inv. 1. gemma delle piante 2. germoglio //
dim. biitiy [deverb. di biiré].

biitadiS, ebiitadés§ agg. animale nato anzitempo,
prematuro, debole [ deverb. di biit¢ nel senso di
‘abortire’ da *butt- / bott- ‘buttare’].



biitas intr. pron. buttarsi; solo nell’espressione: biitds
26, coricarsi, sdraiarsi // p.p. biitet /| — 24, loc.
aggettivale, coricato / al ne f¢ komé tri — Z¢, non fa
proprio niente [rifl. di biitg].

biitg intr. 1. buttare, germogliare 2. abortire, detto degli
animali // prov. kwél e biita resiiis, quel che viene
viene (dobbiamo accontentarci anche del poco) [da una
base *butt- / *bott- ‘buttare’ onomat. del ‘colpo di
percussione’].

biité¢da sf. 1. buttata, germoglio, getto, pollone 2. fase
in cui spuntano abbondanti i funghi porcini [nome di
azione di biite].

biiiida sf. bevuta // dim. biiiidéla, bevutina [in orig.
p.p. femm. di bef ‘bere’].

bily, *bgy sm. inv. 1. trogolo / — de sds, trogolo di
pietra usato spec. per dar da bere alle galline e da
mangiare ai maiali / al — ’I ¢ bgy, gerg. il cibo ¢ ottimo
e abbondante / al mét zZ¢ la krapa in t'al — e al la tira
pyit sii no fiy kéra 'l & finit, mette la testa nel trogolo e
non la alza piu fino a quando a finito (di mangiare),
detto propriamente di maiali affamati, scherz. riferito a
persona 2. abbeveratoio ottenuto da un tronco incavato
/ sii ai Bily, localita nella pineta sopra la Fopdsa, in
comune di Novate Mezzola, dove si abbeveravano le
mucche al pascolo // dim. biiyé [prelat. *bitllium ‘vasca
scavata nel legno o nella pietra’].

biiyéda o bii¢da sf. impasto per le galline, composto di
farina di polenta e crusca, amalgamate crude con acqua
[der. di bily, *bJy con suff. -éda che indica la quantita
contenutal].

byadié¢ (f. byddiga) sm. inv. abbiatico // dim. byadigiy
[lat. tardo aviaticus in orig. ‘che riguarda il nonno’,
perché si pensava alla sua reincarnazione nel nipotino].

byasg tr. 1. masticare, biascicare / — rdsa, masticare
resina di abete 2. fig. borbottare, biascicare / al bydsa
da la rabya, sfoga la rabbia borbottando [lat. tardo
*blassiare].

byéda sf. biada / te la deé¢ mi la —, antifr. adesso ti
sistemo io [it. biada < franc. *blatum partendo dal pl.
n. collett.; per altri dal celt. blato- ‘fiore, frutto’].

byen¢ agg. bianco / — komé 'l l¢¢, candido [it. bianco
< germ. occ. *blank ‘lucente, chiaro’, cf. ted. blank
‘luminoso’].

byestéma sf. bestemmia / byestém da 3¢, bestemmie
irripetibili [lat. eccl. blasphémia, dal gr. blasphémia].

byestem¢ tr. bestemmiare; anche assol. al byestéma
komé °n tilré, bestemmia come un turco [lat. parl.
*blastemare  per  blasphémare  ‘dire  empieta,
imprecare’, dal gr. blasphéméo, comp. di blabé ‘danno,
rovina’ e phémi ‘dire’].

byoét agg. nudo / — byotént, completamente nudo / m¢z
—, discinto / ént da —, tra la pelle e la camicia; vi si
metteva di tutto, a mo’ di sporta [got. blauts ‘nudo’].

byii¢ sm. inv. succhio, linfa delle piante / par f¢ i
Sioréy ge v§ na fé¢rla kon t” al —, per fare i fischietti
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occorre un ramo in cui scorra la linfa [dalla base prelat.
*blitk(i)- ‘gonfiamento’].

byiigént agg. 1. in succhio, delle piante in primavera
e, durante 1’anno, in luna crescente 2. che ha il sapore
della linfa, come patate e cavoli a primavera incipiente.

byiigi intr. essere in succhio / i kastén i byiigisan, i
polloni di castagno sono in succhio (¢ tempo di
innestare a piviy, v.).
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¢acara sf. 1. chiacchiera 2. parlantina / '/ ¢ domg —, ¢
solo chiacchiere [deverb. a suff. zero di ¢acarg].

¢adar€ intr. chiacchierare [base onomat. *klak(k)-, che
assume 1 signif. di ‘schioccare; rumoreggiare;
schiamazzare; gridare’].

cafaréta sf. 1. persona che chiacchiera molto e fa
pochi fatti 2. chiacchierino, detto di bambini.

¢acaroy, *¢acaruy sm. chiacchierone.

éadola sf. attrezzo di legno, provvisto di palgn, per
portare pesi, spec. boréy, di solito usato dalle donne
[1at. catila ‘giovane animale’ metaf.
gestaltica].

o =~

¢adola

¢aléda, *¢aléda sf. cosa di nessun valore, inezia / al val
na —, non vale niente [et. inc.; I’ultima proposta ¢
quella di un accostamento ai tipi ciai, ciaia di origine
zingaresca e diffusi con i significati di ‘contadino,
campagnola’ in area padana, emil. e ven., bagol. gerg.
cial, ciala ‘ragazzo, ragazza’].

¢am sm. inv. chiamata, il chiamare / ddé on —,
chiamalo ad alta voce [deverb. a suff. zero di came].

¢amg tr. 1. chiamare / — &édi, arrendersi / kwdn ée si
te ¢ami, quando sara ora ti chiamero / kos¢ m’ét camet
a f¢?, perché mi hai chiamato? 2. nel gioco del
tressette, indicare con un segno al compagno quale
seme deve giocare // damads rifl. chiamarsi / — fgra, 1.
disimpegnarsi 2. nel gioco della briscola, dichiarare di

aver raggiunto il punteggio vincente durante una mano
[lat. clamare ‘gridare’].

éamola, *édmula sf. 1. tarma, tarlo, tignola 2. fig.
persona pedante, insistente [lat. *camiila per camiira
‘curva, arcuata’].

¢ana sf. 1. canna, canna da pesca / kas¢ fora da na —
biisa, liquidare glc. con poco o niente 2. canna della
bicicletta da uomo che va dalla sella al manubrio / andg
s¢ta —, pedalare infilando una gamba sotto la canna
(cosi facevano i bambini perché, avendo le gambe
corte, non potevano pedalare stando seduti sulla sella)
// dim. kanéta v.; kaniy, cimino della canna da pesca
[lat. canna, dal gr. kanna ‘canna’].

éanof, *¢anuf sm. inv. stoppa, spec. quella usata nelle
giunture filettate delle tubature in ferro [lat. canndbis
‘canapa’].

¢anova sf. canova; cantina, spesso con acqua sorgiva,
per la stagionatura e il deposito di prodotti del latte
[lat. canaba ‘tenda, baracca, magazzino, deposito’].

¢apa sf. chiappa, gluteo [prel. *klappa ‘lastra
spaccata’].

¢apadiS, *Capadés agg. contagioso [deverb. di capg con
suff. comp. -at-icéu].

¢apamgs$¢ sm. inv. acchiappamosche, nastro di carta
lucida coperto di colla con cui si catturavano le
mosche.

¢apg tr. 1. prendere, acchiappare, catturare, arrestare /
— stil fato, cogliere in errore palese, in flagrante / —
ént 1. impigliarsi 2. fare propri i costumi e le abitudini
di qualche luogo dove si va a vivere: [ d capét ent di
milangs, pensa e parla come i milanesi 3. assorbire
cattivi odori: — &nt dal réns, de la miifa, assorbire
I’odore di rancido, di muffa / — s¢¢, investire, andare o
venire addosso / — Z¢, sii, avviarsi per una strada in
discesa, in salita /| — §¢, mettere mano a qls. / capadli,
buscarle / capdla dré a veriiy, prendere in odio,
prendersela con qlc. 2. contrarre, prendere una malattia
3. essere fecondata, detto di animali / — da f& de mds,
prendere una fregatura (v. mds) // éapds rifl. recipr.
azzuffarsi, venire alle mani // ¢apdsala intr. pron.
aversi a male, risentirsi, offendersi, dispiacersi // p.p.
Capet, agg. indaffarato, occupato / — par i kwdrt
dedré, iron. molto occupato nello svolgere le funzioni
naturali di cdp, cio¢ oziare (I’ambiguita deriva dal
doppio significato del termine [lat. *capiilare ‘prendere
(al cappio)’].

¢apot o dapii§ sm. inv. 1. pasticcione 2. pasticcio,
lavoro eseguito male // accr. éapotgy [deverb. a suff.
zero di Capotg].

dapot¢, eCaputé tr. pasticciare / i matiiy i capdtan
kontéra kon la pacgta, i bambini giocano volentieri con



il fango [prob. base onomat. *klapp- / *klepp- ‘battere,
colpire sonoramente, risuonare; spaccare’].

capotéda sf. lavoro malfatto, pasticcio.
éapiis v. capgt.

éar! agg. 1. caro, che suscita sentimenti di affetto / vén
a —, gradire, averne piacere / vén piis¢ a —, preferire
2. costoso [lat. carus].

éar? sm. inv. infant. bacio, carezza / fam on —, dammi
un bacio, fammi una carezza [lat. carus come qualifica
positiva della persona presentata al bambino, it.
caréza).

¢arf tr. chiarire, nel significato di rendere chiaro,
spiegare / in rgp da carf béy, sono cose che bisogna
bisogma mettere bene in chiaro [deaggett. di clarus
‘chiaro’].

Sarloé§, e¢arludé intr. ciarlare / i finit da —, véé dromf,
avete finito di ciarlare, io voglio dormire [cor. dell’it.
ciarlare, con suff. frequent. -of#-< base element. *ciar-,
imitativa del parlare a vuoto].

carlokon, *Carlukiiy sm. ciarlone.

éasa sf. 1. cassa 2. bara (v. légn) // dim. kaséta (v) [lat.
capsal.

¢ave tr. chiavare, chiudere a chiave / —, via, mettere
sottochiave / — dént, rinchiudere / kwéla saradiira la
¢éva pyii, quella serratura non funzione piu [lat. tardo
clavare ‘inchiodare’, der. di clavus ‘chiodo’, poi
‘chiave’].

cavéda, ¢avéda sf. 1. coito 2. fig. fregatura / ¢ capet
na —, mi hanno imbrogliato [nome di azione in -¢da,
metaf. euf. di clavare ‘inchiodare’].

¢avenin sm. inv. nomignolo con il quale sono chiamati
gli abitanti di Chiavenna.

éavra sf. 1. capra / I’¢ mdgra la —, le cose si mettono
male, I’annata ¢ scarsa / andg dré [ ¢avar, portare al
pascolo le capre; andare a controllare le capre allevate
allo stato brado / trg inséma ’l édvar, radunare le capre
2. cavalletto su cui si appoggia la legna in stanga per
per tagliarla in tronchetti; due pali incrociati, infissi nel
terreno, a monte del kdrgo (v.), che servivano per tener
sollevato da terra il fil a zbdlz (perché richiamante le
corna della capra) 3. striscia d’erba, residua della
falciatura, lasciata lungo i confini di un prato (che, poi,
mangerebbero le capre) per mostrare pubblicamente
che il vicino proprietario ha sconfinato / al m’a laget la
, mi ha lasciato la éavra // prov. la éavra, kéra 1’¢
servida, la triisa 'l béé, la capra, quando €& servita,
prende a testate il becco (ci si dimentica subito dei
favori ottenuti) [lat. capral.

de! agg. interr. che (quale, quali) / — libar lénzat?, che
libro leggi? (v. morf. § 13) [lat. quis ‘chi’, quid ‘che
cosa?’].

¢e? pron. relat. che (v. morf § 18) [lat. quem ‘il quale’
(accus.) e gquae ‘la quale’ (nomin.)].
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ée? arc. 1. perché / — par la I3fya in t’al bombds an
8’a tii¢ la mira, perché per il piacere del dolce far nulla
tutti desideriamo la comodita della bambagia (v. poesia
“Al pafs di dsan”) 2. se | — disi, se dico.

¢¢ sf. inv. casa. La casa tipo comprendeva: ['invplt, la
kasina, al sol¢ e 'l spazaé¢ | — da fO_C arc. letteral.
‘casa per il fuoco’, locale al cui centro stava il focolare
(il fumo usciva dalla porta o dalla finestra) - S kasina v.
/ téla de —, tela di canapa tessuta in casa / rgba de —,
prodotto casereccio, genuino; spesso, per dare maggior
risalto al termine, € usata la forma italiana / rastg in —,
restare nubile / végnat da kasa kglda (detto a persona
troppo esigente), provieni da una casa ricca, dove
abbonda la legna per il fuoco // prov. titi 'l &¢ lin féc¢ de
sds, ognintiina 'l s¢ frakds, al $°¢ ¢i &e 'l dis e ¢i de 'l
tas, tutte le case son fatte di sasso, ognuna ha i suoi
problemi, screzi e dissapori, c’¢ chi li manifesta e chi li
nasconde / al 1§ e ’l dé al mantégn la é¢, il prendere e il
dare mantiene la casa (per il bene di tutti in famiglia si
pud chiedere, ma si deve anche dare) [lat. casa in
origine ‘capanna’, nel senso di ‘cucina’, propr. ‘casa di
fuoco’].

&€ sf. inv. lettera c; tipo di ndda a forma di ‘C’ [it. ant.
ce, mod. ci].

&ar o &gr (f. ééyra o ¢éra) agg. chiaro, limpido / dkwa
¢¢yra, acqua limpida // sm. inv. 1. luce / — di Dio,
luce del sole / tra 1 — e ’l §&iir, fra il lusco e il brusco,
al crepuscolo / — de ’I §f, albume / f¢ — 1. illuminare
2. farsi giorno, spuntate I’alba 3. fig. essere d’aiuto, far
comodo: i dané ¢e 'n d capét de kwél sit i ’n dan fé¢ —,
i soldi che abbiamo preso con la vendita di quel terreno
ci hanno fatto molto comodo 2. lampadina, corrente
elettrica, impianto utilizzato per 1’illuminazione / pizg
’l —, accendere la lampadina / andém a léc ée 'n
konstima dom¢ — par nyént, andiamo a letto che
consumiamo corrente inutilmemte (la corrente elettrica
si usava con parsimonia) // dim. ééyriy; accr. ééyrgy
[lat. clarus, attrav. la var. clarius].

¢¢¢ (f. ¢ééa) sm. inv. abitante alla destra orografica
dell’ Adda, da Dubino a Postalesio: ‘Costa dei Cech’,
che comprende le antiche pievi di Olonio, Ardenno e
Berbenno [forse da ¢¢¢ ‘franceschi’ perché le tre pievi
erano rette dai frati francescani provenienti dal
convento di Dongo].

e&eéen sf, solo pl., nubi, foriere di pioggia, provenienti
dalla costiera dei C¢¢ [dal precedente, con suff. etnico -
én].

&f sf. inv. chiave; vi erano kwili pydy (con Iasta tonda
piena) e kwili biis (con ’asta a cannello - v. intdy) / on
gir de —, una mandata (di serratura) [lat. clavis].




€€k, voce usata solo nell’espressione: camg ¢¢k, cedere
per fatica, arrendersi [letteral. ‘chiamare Francesco’,
formaz. parallela all’it. avere le gambe che fanno
giacomo giacomo, forse con allusione al cavallo di san
Francesco, ossia ‘le gambe’].

&l sm. cielo / — de la bééa, palato [lat. caelum).

¢émp sm. inv. campo /mét 26 '| —, seminare il campo
// dim. kampesél, campicello [lat. campus].

¢én sm. inv. cane / al pyéns al —, il cane guaisce / al —
al f¢ vede i dend, il cane ringhia / dim. kagné (v.),
kagnoliy; spreg. kagngt, kagnas [lat. canis].

&rv. céar.

Ceregét sm. inv. chierichettov [dim. di ééric].

€<

érf sm. inv. cervo [lat. cérvus].

éri¢ sm. inv. chierico [lat. clericus].

€x

¢ériga sf. chierica [lat. clerical.
&s inv. nel gioco della morra, sei dita [var. ripresa dal
berg. del loace s&s <*sece per sex ‘sei’].

&t 1. intr. cedere / ¢édi, mi arrendo 2. tr. mettere a
disposizione, vendere / ¢’J Cediit la mi part, gli ho
venduto la mia quota, per es. di eredita [lat. cédere

‘tirarsi indietro’].
¢étra sf. congegno con girella, posto sulla trave piu
bassa del kavalét delle teleferiche a contrappeso, che

serve da guida e agevola lo scorrimento della fune
traente [lat. citheéra ‘cetra’, per la sua forma].

™
e
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¢i pron. interr. chi / — [ riva?, chi arriva? // pron.
relat. chi /¢éi g’d °l mg, g’a 'l zb¢f, chi ha il male ha
anche lo sberleffo (v. morf. § 13 e 18) [lat. quis? e qui].

&i¢g tr. bere succhiando direttamente dalla bottiglia /
kwél al c¢ica, quello ¢ un ubriacone [forse di origine
onomat.].

¢iéét sm. inv. cicchetto [it. cicchetto < piem. cichét
‘bicchierino’].

8iCol§, eciculé intr. 1. cigolare, scricchiolare / sta rida
la ¢i¢dla, questa ruota cigola 2. squittire (dei topi)
[base element. *¢i- ‘stridere’ raddopp.].

&i&ys, *Cicis agg. vivace, arzillo, pieno di vitalita / ’/ ¢
'n pg vé¢ ma 'l é anmg —, &€ un po’ vecchio ma &
ancora arzillo, spec. con le donne [di formaz. espress.
su una base *¢i- raddopp., it. ciccia ‘polpa’].

¢ifé¢la sm. inv. diavolo (eufemismo per non pronunciare
la parola dyaol, v.) / varda ée 'l te pgrta via | —, sta
attento perché il diavolo ti porta via [lat. Liciférus].

¢ifoy sm. inv. arc. comodino [fr. chiffonnier, chiffon
‘stipo a cassetti’].

¢ifréga sm. inv. persona insulsa [forse rielab.
all’interno del gruppo di sifilare ‘fischiare’, con
passaggio semantico noto anche da altri continuatori
della stessa base].

¢ik inv. nel gioco della morra, cinque dita [lat. cinque
per quinque, termine ripreso dal berg.].

¢ika sf. 1. cicca, gomma da masticare 2. mozzicone di
sigaro 3. pallina di vetro, o altro materiale, con cui
giocavano i bambini / Ziigé al ¢ik, giocare con le bilie
[fr. chique, propr. ‘tabacco masticato’, deverb. di cike].

&ikg intr. 1. ciccare, masticare una cicca 2. sputare per
terra 3. fig. stizzirsi, consumarsi di rabbia // tr. centrare,
colpire il bersaglio / ’I ¢ ¢ikét in pyéno, I’ho colpito nel
centro [base element. *cik- ‘piccolo e grazioso’; fr.
chique, propr. ‘tabacco masticato’, voce imitat. del
rumore della masticazione].

¢ikéda, Cikéda sf. 1. masticata di tabacco 2. sputo,
spec. di chi mastica tabacco.

Cikolat, e¢ikuldt sm. inv. cioccolato // dim. cikolatiy
[it. cioccolatto < sp. chocolate, adattam. del nahuatl
(azteco) cacahuatl ‘bevanda di cacao’, da cui anche
cacao).

tikolat¢, oCikulate sm. inv. cioccolataio / f¢ la fiigiira
dal —, rendersi ridicolo agli occhi della gente [da
Cikolat con suff. -¢ < -ariu].

¢ilg avv. qui, qua / kos¢ sét — a fg?, cosa stai facendo
qui? Spesso usato come rafforzativo di §¢: végn §¢ —,
vieni qui, letteral. “vieni qui qui’ [lat. tardo éccum illoc
‘ecco qui’ + Iocus].

éilonpy (Cilg-'n-p@) avv. fra un po’ / de — dn vd, tra
un po’ partiamo [propr. ‘qui (tra) un poco’].

¢imbali sm. cembalo, antico tamburello con sonagli;
solo nell’espressione: v¢s in —, essere euforico, ebbro



[versetto del salmo 150,5 in
(benesonantibus... iubilationis)].

cymbalis

¢ipi intr. eccepire, aprir bocca per parlare; nelle
espressioni del tipo: gniyé —, non aprir bocca / ti Cipis
bri¢!, tu stai zitto!, letteral. ‘cinguettare’ [da cip
onomat. ‘canto dell’uccellino’ < *cip cip ‘cinguettare’,
con interf. di eccepire].

ipolg, ¢ipule intr. 1. pigolare di pulcino 2. cinguettare
[< *cip cip ‘cinguettare’, con suff. attenuat. -ull-].

¢ipoléda, eCipuléda sf. 1. pigolio di pulcino 2.
cinguettio.

¢ira sf. cera, aspetto del volto / a vérta —, a viso
aperto, senza nascondere niente / f¢ béla, kativa —, far
buona, cattiva accoglienza / an s’¢ viignﬁt via kon on
pyat de béla —, siamo stati accolti cordialmente, ma
non abbiamo ottenuto nulla [it. cera ‘aspetto, volto’ <
gr. cara ‘testa, volto’ attrav. il fr.].

Ciribit, eCiribét sm. inv. persona o animale
sessualmente non ben definito [base element. che si
applica a referenti di scarso valore].

disisia pron. indef., solo sing., chiunque / al pg pas¢ —
, puo passare chiunque [letteral. chi si sia].

Citg tr. scrutare, guardare intensamente e con attenzione
/ ¢ita mg $¢, guarda un po’ qui [forse < base indeuropea
*kwei- ‘brillare’].

¢ité sf. inv. citta [lat. civitas, -atis].

¢9 escl. di meraviglia e stupore / — b@y!, ma guarda un
po’! [formazione che sembra riecheggiare il ven. cio,
friul. cio, tio, formazione apocopata da ciol ‘prendi!,
toh!, ecco(ti)!, ehi!’, da un lat. tardo *zolle per tolle
‘prendi’].

& sm. inv. chiodo / pestg ént on —, conficcare un
chiodo / — de kanté, grosso chiodo usato per fissare i
travetti dell’orditura dei tetti /sé¢ komé 'n —,
allampanato / al ¢¢ ’l ¢ 'nd¢c in kapéla, non abbiamo
guadagnato niente; letteral. ‘il chiodo ¢ diventato tutto
capocchia’ // dim. éodiy [lat. *claudus per clavus da

incrocio con claudere ‘chiudere’].

T —

@
¢0¢ agg. cotto / vd a f¢ da may@; kéra 1'¢ édca camom,
vai a cucinare; quando ¢ cotta (la mayadtola) chiamami
/I prov. al ¢3¢ e 'l nét al pg fal al 56r e 'l poarét, il
cotto e il pulito lo possono fare il ricco e il povero [lat.
coctus].

¢9¢ agg. ubriaco, stordito, frastornato / — komé na
mina, 'n miniy, na pita, ubriaco fradicio [ricavato da
¢¢ca ‘sbornia’].
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¢oca sf. sbornia / — de I¢¢, cosa o persona che vale
poco / par na — de I¢¢, a buon mercato / cape¢ la —,
ubriacarsi [Da cioca ‘campana’ per I’ondeggiare o da
cioca ‘chioccia’ < lat. glocire ‘chiocciare’, una delle
tante identificazioni dell’ubriacatura con uno spirito
presente nel corpo in forma di animale].

¢géina sm. inv. persona che si ubriaca abitualmente.

¢of agg. sporco, sudicio // sm. inv. (f- ¢dfa) persona che
si lava poco // accr. Cofoy [dall’it. arc. ciofo “uomo
sciatto, trascurato, dappoco’ dalla base espress.
*ciof(f)- ‘gonfio].

Cof¢, «ufe tr. tuffare, immergere / al I'd Sofét 26 in t'al
brgé e al ’da lavet de Sima a font, ’ha immerso nel
mastello e I’ha lavato per bene // fofas rifl. tuffarsi,
immergersi [corrisp. dall’it. tuffare, di probabile
origine onomat., attraverso *fjofe, per cui cf. ép escl. di
meraviglia].

Sokardla, sCukardla sf. grillotalpa / al okardl li fin la
ni¢da ént in d’i tartifoy, i grillotalpa fanno il nido nelle
patate (si mettevano due o tre patate nell’orto infestato
di grillotalpe per distruggere le nidiate) [lat. cuiciitia
‘zucca’ e il suff. -ariola, per la predilezione che questo
insetto ha per le cucurbitacee + suff. cumul. -aricla].

¢okat, *Cukdt sm. inv. ubriacone [da ¢¢céa ‘sbornia’ con
suff. d’agente -df].

¢olandari sm. inv. 1. giovane smidollato, dissoluto 2.
ingannatore, imbroglione.

&ol¢ tr. 1. possedere sessualmente; assol. avere rapporti
sessuali 2. ingannare, imbrogliare.

¢ona sf. 1. scrofa / la — [l'a fé¢ na niéda de dodas
Coniy, la scrofa ha partorito dodici maialini 2.
sporcacciona [dal verso dell’animale].

¢onat, *¢undt sm. inv. mercante di maiali / ’/ ¢ rivet al
— kon la motokarozéla a Serég coniy de nig¢da, &
arrivato il mercante di maiali con la motocarrozzetta
per comprare maialini [da c¢gna ‘scrofa’, + suff.
d’agente -at].

¢onéda, <Cunéda sf. maialata, porcheria, lavoro
malfatto [nome di azione in -ata da ¢gna ‘scrofa’].

éoniy, *Cuniy sm. inv. 1. maiale / — de ni¢da, maialino
2. estens. persona sporca // vezz. Coningl, bambino
sporco / 'l é brgdi¢ komé 'n —, & sporco come un
maialino [dim. di ¢gn ‘maiale’ di orig. onomat.].

éonigris, eCuniyrés sm. inv. riccio, mammifero
insettivoro [letteral. “‘maialino riccio’].

¢éor sm. inv. cuore /vgs de —, essere generoso [lat.
tardo *core per cor, cordis ‘cuore’].

¢grla sf. 1. vino scadente, torbido 2. caffé¢ lungo,
preparato con il pentolino // dim. éorl¢ta [base onomat.
*cior- ‘sorbire’, cf. citirlo caffé scadente’].

éort agg. 1. corto 2. fig. ottuso / I é — dé
komprendgnio, € poco intelligente [lat. ciirtus].



&@s tr. cuocere. I1 p.p. ¢dsiit & poco usato; di solito ¢
sostituito dalla locuz. fé¢ égs, cotto [lat. parl. *cocere
per coquére].

¢l sm. inv. culo / bri¢ savé de ¢e — kagé, essere
indecisi / — de la giiga, cruna dell’ago / andé a —
'ndré, rin culare / f¢ ri o lLisi 'l —, dare soddisfazione a
chi non la merita, lodare / 'l é komé pestg '| — 26 'n
[’dkwa, € un lavoro intile / al padr ée ’l sia Stéc sota °l
—, & sgualcito / levg sif 'l ¢ii, alzarsi e partire / meng 'l
—, ancheggiare, sculettare / tirg adré 'l —, trascinarsi
con il sedere per terra / and¢ dal — in sii, 1. cadere
prono 2. fig. fallire / tirg par al —, prendre in giro /
séta a — byét, avanti di buona lena / te pg iisti bofim
in t’al —, non mi fa né caldo né freddo / al g’¢ pésa 'l
—, & molto lento / piég sii 'n t’al —, sculacciare / girg
'l —, voltare le spalle a qlc. per evitare di vederlo: k¢ra
'l me inkontra al me gira 'l —, quando mi incontra mi
volta le spalle / t°¢ I¢ al — e ’n tolét piis¢ in I¢, mi stai
dietro il sedere e anche un po’ piu in la (di te non me
ne importa proprio niente) // dim. ¢iilét, culaccino,
parte terminale del salame [lat. citlus].

¢idol, «¢iidul sm. chenopodio, buon Enrico, spinacio
selvatico (Chenopodium bonus Henricus L.) [col borm.
cugol < base espress. *kok(k)- / *kik(k)- ‘corpo
piccolo, rotondo’ e suff. -#lu per la spighetta a
granelli].

¢iige sm. inv. cucchiaio // indovinello: al vd ént pyéy e
1 végn féra viit (il cucchiaio) // dim. digiriy,
cucchiaino [lat. cochlearium, orig. ‘strumento per
cavare le chiocciole’].

Ciige de légn

diigeréda sf. cucchiaiata.

¢ilgn sm. inv. bietta, cuneo, un tempo anche di legno /
on — de magngé, una grossa fetta di formaggio // dim.
iignd (v.) [lat. ciineus, con il dim cinedlus, ‘cuneo’,
per la conformazione].

¢iign€ (f. diignéda) sm. inv. cognato [lat. cognatus].
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¢iignd
¢iign€ (f. diignéda) sm. inv. cognato [lat. cognatus].

¢iign sm. inv. piccolo cuneo con anello: conficcato
nella testata di un tronco e con una corda legata
all’anello, serve per trascinare bgr o altri grossi legni;
bietta [lat. ciineolus ‘piccolo cuneo’].

diiléda, <ciiléda sf. culata [da cilus con suff. di azione
-¢édal.

¢iimartél sm. culo martello; solo nell’espressione: a
Siimartél, battendo ripetutamente il sedere: pasg, vigni
Z9 a —, cadere da un pendio, da una scala battendo
ripetutamente il sedere [alla letteral. ‘culo (a) martello’,
‘battendo ripetutamente il sedere’].

¢ilina sf. cuna, culla [lat. ciinal.

¢iina

¢iing tr. cullare [denomin. di éinal.

¢iinéta sf. 1. cunetta 2. piccolo avvallamento del
terreno [it. cunetta ‘piccola cuna’].



¢iira sf. cura [lat. ciira).

¢iirg¢ tr. 1. curare 2. sorvegliare, tener d’occhio,
custodire / — ’I véé, badare alla mucche / Dio ne ¢iiri,
Dio ci protegga 3. tenere in braccio, coccolare / s¢, '/
mé mét, Ce te ¢iiri apéna, vieni qui, mio piccolo, che ti
tengo un po’ in braccio (quante volte i piccoli
seguivano piagnucolando le loro mamme, occupate nei
lavori domestici, e non solo - v. zavdy) // prov. f3y, rais
e fyg, i dilran ti¢ i dold, foglie, radici e fiori, curano
tutti i dolori (la natura ci offre un rimedio per tutti i
dolori) [lat. cirare].
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¢iis agg. chiuso, ben chiuso, come porte e finestre che
non lasciano passare aria [lat. tardo *clisus per
clausus].

éiisa sf. accusa, dichiarazione di una particolare
combinazione delle carte che, nei giochi mariana e
tressette, da diritto ad un punteggio [lat. tardo *ciisa
per causal.

¢iis¢ tr. 1. accusare 2. nei giochi, mariana e tresette,
dichiarare di possedere una particolare combinazione
di carte [denom di éiisa, it. accusare].

¢iisin sm. inv. chiusino [it. sett. chiusino, dim. di
chiuso].



da prep. di; introduce varie specie di preposizioni con
il verbo all’infinito / améti da vg Zbaligt, ammetto di
aver sbagliato (v. morf. § 30) [lat. de ab].

daben v. dabéna.

dabéna o dabéy agg. inv. 1. giudizioso, ubbidiente,
calmo / 'l ¢ 'n mét —, ¢ un bambino giudizioso 2.
mansueto, detto di animali [propr. da bene, dabbene,
con -a avverbial.].

dabgna avv. davvero, non per scherzo, sul serio [lat. de
bono ‘da buono, da sincero, da vero’, con -a
avverbial.].

dabgt, edebgt avv. in fretta [composto con *boftt-,,
inizialm. ‘di colpo’].

daf¢ sm. inv. daffare / al $’¢ ’I s¢ — dapartiit, ogni
famiglia ha i suoi problemi, le sue preoccupazioni
[letteral. (cose) da fare].

dal prep. art. dal, dallo, dalle, del, dello, delle / kwél
érbol 'l ¢ dal barba, quel castagno ¢ dello zio / ande
dal mamgn, andate dalle mamme // art. partitivo delle /
g’¢ dal féman, ci sono delle donne ( v. morf. § 3 e 31)
[lat. de illo].

dalons, edaliing avv. distante, lontano [lat. de longe].

damgn avv. per mano / tégnala — la méta, tieni la
bambina per mano [letteral. di mano, lat. de manii].

daméz prep. attraverso, fra / I ¢ pasgt Z2o — al é¢, ¢
sceso passando fra le case / kamina bri¢ ent — al fey,
non camminare attraverso i prati / mét ent — a,
mischiare a [‘di mezzo’].

dam¢ni sm. inv. 1. demonio 2. cosa enorme,
spaventosa / on — de 'n rdp, cosa o persona molto piu
grande del normale [lat. tardo daemonium, dal gr.
daimonion ‘divinita’ nel gr. bibl. ‘spirito maligno’, der.
di daimon -onos ‘genio, essere soprannaturale’].

dang sm., solo pl., soldi / f& — komé téra, far soldi a
palate // prov. indé ge 'n é, $e ’'n vd, denaro fa denaro
[lat. denarius ‘decima parte’].

danéda, edanéda (o érba dal tortél) sf., solo sing., erba
amara vera (Tanacetum parthenium), erba aromatica
che si usa mescolare alla frittata e ai tort¢y (v. foto a
pag. 355) [celt. *tanno- ‘quercia’ per la somiglianza in
miniatura della piantina].

daparmi (-#7, -1ii ecc.) da solo / li s’én rangét daparlpr,
si sono arrangiate da sole [alla letteral. di per me].

dapartiit avv. dappertutto [letteral. da per tutto].

dap¢sta avv. apposta, di proposito, per dispetto / bri¢
fé —, fare involontariamente [lat. de + appasite ‘di
proposito, per un fine’].

daprdf avv. vicino, a poca distanza [lat. de prope ‘da
vicino’].
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daredént avv. appresso, accanto / tay@ ‘n ram —,
tagliare un ramo radente il tronco / staé —, stagli
vicino [comp. di da e redent < lat. radente, *rasente].

dariS, *darés§ sm. inv. tavoletta di legno lavorata a lama
da una parte, con un manico a mo’ di zappa, usata per
sdiricciare (lavoro fatto nella ariséra) [deverb. a suff.

2

zero di darisg]

daris

darisg tr. sdiricciare a colpi di dari§ per ottenere il biirg
[deriv. da arisa ‘riccio di castagna’ < lat. *ericius per
ericius ‘riccio’].

daséda, edaséda sf. ramo di conifera, spec. pulito dalle
fronde / andé a dasét, andare a cercare rami di conifere
[prelat. *daxia, da *dagisia ‘esca’, dal radicale ie.
*dhegh- ‘bruciare’].

dasi avv. piano; solo nella loc. ddsi dasi, piano, piano /
— ddsi, an sé rivgt, piano piano, siamo arrivati a
destinazione [it. adagio, ad agio < ant. fr. aise
‘comodita’, lat. adidcens -entis, part. pres. sost. di
adiacére ‘essere vicino’].

das$ sm. inv. 1. foglia aghiforme 2. estens. piccolo
ramoscello di conifera / ¢ §¢ diitri — par inavié 'l 3¢,
ho con me una manciata di rametti di conifera per
accendere il fuoco [prelat. *daxia ‘fronda di conifera’
con suff. dim].

davéra avv. di solito / '/ ¢ — ¢¢¢, € quasi sempre
ubriaco [lat. de véra, con -a avverbial.].

de prep. di // art. part. di; si usa solo nelle proposizioni
negative: ¢’¢ bri¢ de dané, non ho (di) soldi (v. morf. §
3 ¢ 30) [lat. dé “di’].

dg tr. irr. dare / — adrg, dare provviste, abiti e simili a
chi parte / — ¢nt, 1. imboccare 2. dare in cambio, in
permuta / — g¢nta, permutare con aggiunta / — fgra 1.
infuriarsi, impazzire 2. distribuire (v. binis) 3.
manifestarsi della stanchezza, di una botta, di un male:
al m’a décé fora on gran mg de $ééna, mi ¢ venuto un
forte mal di schiena / — fgra de mat, impazzire / — ¢
1. somministrare 2. cadere giu 3. venir meno per la
stanchezza 4. perdere efficienza, morire: komé sardla
se 'l dé Z¢ i ngs véc?, come faremo se muoiono i nostri



genitori? / — §¢ 1. presentare in tavola 2. rinvigorirsi,
riprendersi da un malore / — via, regalare, donare / —
pensé, preoccupare / — a meént, a tr¢, ascoltare, dar
retta / dé pg §¢ 1. deciditi, affrettati 2. rinvieni // unito
alle part. pron. ge e li: ddé, dagili, picchialo, dagliele /
daé s¢gt 1. aizzare 2. lavorare sodo / dac I¢, eseguire un
lavoro in fretta, senza cura / daé sii 1. intonare un canto
2. applicare una vernice, un colore e simili 3. irrorare
con liquidi antiparassiti 4. rilanciare il prezzo in un’asta
/ daé sil ai $pdl, alzare le spalle, disinteressarsi di gls. /
da¢ sit 'n t’al &, sculacciare / daé sii 'n bél kolpét,
crescere bene / al ge d¢ a, incomincia a: al e d¢ a pens
['tiga, I’uva incomincia a prendere colore /da¢ ént al
f6¢, appiccare il fuoco (v. morf § 23) [lat. dare].

débat sm. inv. 1. debito / [ ¢ domg 'n —, cosa o
persona che consuma piu di quanto produce o
guadagna 2. estens. persona che fa poco giudizio o che
¢ di peso // prov. a page débat, se pert al krédat, se
paghi un debito (vecchio), perdi il (nuovo) credito. Fin
che il debito non ¢ pagato, il creditore fa buon viso a
cattiva sorte per non perdere il credito e il cliente [lat.
debitum].

débol, débiil agg. 1. debole 2. che ha poca sostanza,
poco alcolico / rgba débola, cibo che ha poca sostanza
/ légna débola, legna che non scalda molto [lat.
debilis].

dedit tr. e intr. decidere [lat. decidére ‘risolvere,
decidere’, propr. ‘tagliar via’, da caedere ‘tagliare’].

dedent v. dént.

dedré agg. inv. posteriore / la gir¢la — la s’¢ bloééda,
la girella posteriore si & bloccata / al it — lin Zgonfi,
le ruote posteriori sono sgonfie / i kwidrt —, le natiche
// sm. inv. la parte posteriore / al — dal karét, la parte
posteriore del carro // avv. dietro, di dietro / mét al men
, rassegnarsi al prezzo imposto dal compratore [lat.
déretro, attrav. *derdeé].

defént tr. difendere [lat. defendére ‘difendere,
proteggere; respingere’, da *fendeére ‘colpire’].

defét sm. inv. difetto // prov. al sospét al végn dal
defét, il sospetto si annida in chi si trova in fallo [iniz.
p.p. di deficére ‘mancare, venir meno’, da facere
“fare’].

dégn sm. inv. danno / $t¢ ai priim —, non insistere in
una faccenda che potrebbe arrecare danni maggiori di
quelli gia subiti [lat. damnum].

delgra avv. da molto tempo / — ée 'l é ’ndéc, al vares
da vés s¢, ¢ partito da un bel po’ di tempo, dovrebbe
essere di ritorno a momenti / — ¢ée te 'l disi, € da molto
tempo che te lo dico [lat. de illa hora ‘da quell’ora’].

demgn o demenemgn avv. man mano, via via / — Ce,
man mano che [letteral. di mano, di mano in mano].

demenemgn v. demén.

demorg, sdemure tr. calmare, ridurre alla calma, detto
spec. di bambini discoli, che non stanno fermi / adés te
dem¢ri mi, adesso ti calmo io // demgrds intr. pron.
pazientare, fermarsi per un breve riposo / demgrat on
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po, riposati un po’ [lat. démorari ‘indugiare,
trattenersi].

déné sm. inv. dente / — de l¢¢, dente deciduo, primario
/fé vedé i —, digrignare i denti / St¢ kon i — in bgéa,
stare a guardare senza parlare o aiutare: ti st¢ ilg domd
kon i denc in bgéal, antifr. parla, datti da fare! / mét
fora i —, farsi valere / v& i — giiz, essere ingordo / f¢
gotg i —, eccitarsi per il desiderio, avere I’acquolina in
bocca, ‘fare gocciolare i denti’ / da — levet, di
malavoglia (come dopo aver estratto un dente) / incode
i —, serrare i denti, bloccando le mascelle, spec. per un
malore, ‘inchiodare i denti’ / —, da la triénza, rebbio //
dim. dinéiy; accr. denéoy [lat. dens, dentis, partendo
dal pl.].

denéadiira sf. dentatura / al ¢’¢ na béna —, & un
mangione [adattam. dialett. dell’it. dentatural.

den&g tr. addentare [denomin. di dén¢, it. addentare).

dencéra sf. 1. dentatura 2. dentiera [adattam. dial.
dell’it. dentieral.

den¢nz agg. inv. anteriore / al r§t —, le ruote anteriori
// sm. inv. il davanti / al — dal breé, il davanti dei
pantaloni // avv. davanti / vd I¢ —, vai davanti [lat. de
inante ‘davanti’].

dént o dedent avv. dentro, all’interno / mét — la légna,
mettere la legna al coperto [lat. de intus].

degnda, edeitnda avv. in gran fretta, velocemente,
come 1’onda / I ¢ rivgt —, & arrivato di corsa [lat. de
tinda ‘di con onda’].

depént intr. dipendere / al sards méy depént da niigiin,
sarebbe meglio essere autosufficienti [lat. dependére
‘penzolare, pendere da’, in senso figurato ‘dipendere’,
da pendere ‘essere appeso’].

depd¢ avv. poco fa, da poco tempo / ' ¢ viidiit — e 'l
8’¢ Zomg pyi, I’ho visto un attimo fa ed & gia
scomparso [lat. de + paucum].

dep0s, *depgs avv. dietro / parént — a 'l iis, parente
acquisito [lat. dé post].

depgsat sm. inv. deposito [it. deposito < lat. depositus,
p.p. sost. di deponére ‘metter giu, posare’ poi ‘mettere
al sicuro’].

deposkantdn sm. inv. pietra che si pone di fianco alla
testata d’angolo per predisporre il piano di posa del
successivo kantgy.

de-pyénta sf. qualita rara di castagne serotine,
importata dalla costa dei ¢¢¢ (v. foto a pag. 382) [propr.
‘di pianta’, in opposizione alla varieta selvatica, talora
a cerspuglio].

dérbat sm. inv. 1. herpes / — grds, herpes con
vescicole acquose 2. micosi della pelle /| — magar,
micosi con crosticine chiare. Si curavano facendoli
segnare da un guaritore [celt. dérbita ‘erpete’].

déri agg. 1. rigido, spec. riferito a filo di ferro o
cordino metallico / ¢t’¢ §¢ 'n fildefér — e se ge riva
bri¢ a drodl, hai con te un filo di ferro acciaioso che



non si riesce ad adoperare 2. impacciato nei movimenti
! — komé ’'n palayéiy, con la schiena diritta e rigida,
come il ferro di una leva / — dal fréc, intorpidito dal
freddo [lat. *erigidus ‘rigido’, con de ripreso forse da
una forma verbale persa].

deroé§, sderuée intr. 1. diroccare (spesso unito all’avv.
Z9) 2. rovinare, crollare / kwéla é¢ 1’¢ deroééda, quella
casa ¢ crollata [lat. de- + denomin. di *rocca ‘rupe,
roccia’].

dersét num. card. diciassette [lat. décem + séptem].
des num. card. dieci [lat. décem].

desastar sm. inv. disastro / al f¢ domg —, combina
solo guai [it. disastro der. di astro col pref. dis-
negativo, nel senso di ‘cattiva stella; sorte avversa’].

desatarg tr. dissotterrare [it. dissotterare ‘estrarre da
sotto terra’].

des&ave tr. aprire con la chiave [composto di dis- + un
denomin. di clavis ‘chiave’].

des¢odg, *descude tr. schiodare [composto di dis- + un
denomin. di clavus ‘chiodo’].

descolas, edesculds rifl. liberasi da un impiccio,
affrettarsi, letteral. ‘liberarsi dall’amplesso’ / descglas
¢e ’n va, affrettati che partiamo [dal lomb. cidla, ciula
‘pene’ forse < lat. *cioniilus, formaz. dim. derivata dal
gr. kion ‘colonna’, irradiatasi da Venezia nel significato
di ‘colonnetta, birillo’].

des¢iist tr. scucire / t'¢ tiit deskosit la bréga, hai i
pantaloni scuciti [comp. di dis- + ¢iis, it. scucire].

des¢iisidiira sf. scucitura.

deségn sm. inv. disegno / komél al —?, com’¢ il
programma, com’¢ la questione? [it. disegno, deverb.
di disegnare].

desegng tr. 1. disegnare 2. presagire / kosé deségnat Ce
te sé viignift a troam, cosa mi preannunci con la tua
visita (insolita) / al deségna ’l témp, si comporta come
se dovesse cambiare il tempo [rispett. dall’it. disegnare
e designare, entrambi < lat. designare ‘tracciare,
indicare’, da signare ‘segnare’, der. di signum ‘segno’].

desémbar sm. inv. dicembre [lat. décember].
deséna sf. decina [lat. mediev. decénal.

desfas¢ tr. sfasciare, nel significato di togliere una
fascia [it. sfasciare con dis-].

desf¢ tr. disfare / — fgra 1. diluire 2. sbrogliare 3.
stemperare / — Zg, svolgere cio che ¢ avvolto // desfas
1. rifl. sbarazzarsi di qls. / dn se desféc dal galin, non
teniamo piu le galline 2. intr. pron. spappolarsi,
sfasciarsi; fig. farsi in quattro, darsi da fare / — fgra,
sveltirsi, farsi spigliato, smaliziarsi // p.p. desféc; agg.
disfatto, stanco morto / bri¢ és desféc fora, essere poco
sveglio, dotato di poco ingegno / és desf¢c, essere
distrutto per la fatica, per le preoccupazioni [comp. di
dis- e di factus, it. (di)sfatto].
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desfesg tr. liberare, sgomberare / 'n d desfesét kwél
salf, abbiamo reso disponibile quel locale // deSfesds 1.
rifl. sbarazzarsi, liberarsi di qls. o di qlc., rendersi
disponibile 2. intr. pron. sbrigarsi [comp. di dis- e di un
denomin. di *faecea ‘feccia’, contr. di infese].

desfigiir¢ tr. e intr. sfigurare // deSfigiirds  rifl.
sfigurarsi / 'l ¢ krodet Z¢ e 'l s°¢ desfigiiret la fdsa, ¢
caduto e si ¢ sfigurato il viso [it. sfigurare
‘compromettere la figura’, con dis-].

desfondét agg. senza fondo ingordo.

desformg, edeSfurme tr. deformare [it. sformare
‘rovinare la forma’, con dis-].

desfortiingt, edefurtiinét agg. sfortunato [it.
sfortunato ‘sfavorito dalla fortuna’, con dis-].

deSkadeng tr. scatenare // deSkadends 1. rifl. liberarsi
dalle catene 2. intr. pron. infuriarsi, agitarsi perdendo il
controllo di se stesso // p.p. deskadengt; agg. scatenato,
sfrenato, ribelle / ée — de 'n mét, che bambino scatenato
[it. scatenato ‘sciolto dalle catene’, con dis-].

deSkamisgt, edeSkamiset agg. senza camicia,
poveraccio, vestito in modo scomposto [it. scamiciato
‘senza camicia’, con dis-].

deskanevelas intr. pron. slogarsi una caviglia [comp.
di dis- negat. e di kanevéla ‘caviglia’ < prelat. *candba
‘di forma arcuata’ con suff. -élla ‘caviglia’].

deSkantg tr. 1. disincantare 2. rimettere in funzione un
meccanismo che si ¢ inceppato 3. affrettare / deSkantds
intr. pron. sveltirsi, sbrigarsi / deskéntat, svegliati [it.
disincantare ‘sottrarre all’incanto’, senza in].

deSkapelg tr. scapocchiare / ¢ Skapii§¢t in de 'n sas e ¢
deskapeleét al pglas, ho inciampato in un sasso ¢ mi
sono scapocchiato I’alluce [lat. de ex e denomin. di
cappéllus ‘cappello’ nel senso di ‘copertura’].

deSkarel§¢ tr. produrre una slogatura al femore //
deskarelas intr. pron. subire una slogatura al femore //
p.p. deSkarelgt; agg. dolorante per D’eccessiva
stanchezza o per il mal di schiena / pari —, ¢ come se
avessi entrambi i femori slogati [comp. di dis- e dal
valt. carél ‘anca’< carrum con suff. -éllu nel senso di
‘articolazione’].

deSkargg tr. scaricare / — I dlp, ricondurre il bestiame
dall’alpe al piano (v. miidg) [it. scaricare, con dis].

deSkartg tr. scartare, togliere un oggetto dalla carta che
lo avvolge [it. scartare ‘togliere la carta’, con dis-].

deSkavalg¢ tr. districare due o piu fili che si sono
accavallati [it. scavallare ‘togliere da cavallo’, con dis-

1.

deSkavigét v. Skaviget.

deskobig, *deskubie tr. dividere cid che ¢ accoppiato,
dispaiare [comp. di dis- ¢ di un denomin. di k¢bya
‘coppia’ < lat. copiila].

deSkodege v. Skodege.



desSkokong, *deskukune tr. togliere il kokon, stappare /
deskokona na botélia de viy, stappa una bottiglia di
vino [comp. di dis- e di un denomin. di kokoy
‘cocchiume, tappo’].

deskomat (f. -meda) agg. scomodo, fuorimano.

deSkompagng, *deskumpagneé tr. spaiare, scompagnare
[comp. di dis- e di un denom. di kompagn, it.
scompagnare].

deSkons¢, edeSkunse tr. 1. disattivare, spec. una
trappola / — [’aréét, disattivare '/ aréét 2. mettere in
disordine cio che € stato riassettato / — ’I /éc¢, disfare il
letto 3. rompere di nuovo cid che ¢ stato rammendato
[comp. di dis- e konsg < *comptiare ‘ornare, curare’].

deskor tr. e intr. discorrere, discutere / an ne
deSkorar¢, ne discuteremo [it. discorrere < lat.
discuirrére ‘correre qua e la’ parlando].

deskorz sm. inv. discorso / vigni sii 'n t’al —, venire
sull’argomento, incominciare a parlare di un argomento
/ voltg fora ’I —, tergiversare [deverb. di deSko¢r, it.
discorso].

deSkrianzgt, edeSkrianzét agg. screanzato, maleducato
[it. screanzato con dis- < sp. crianza ‘(buona)
educazione’, der. di criar ‘educare, allevare’ < creare
‘generare, creare]

deSkwarég tr. scoperchiare, togliere cio che copre: il
coperchio, la coperta e simili [lat. de ex +
*coopérciilare ‘coperchiare’].

deSkwatg tr. scoprire, togliere le coperte [comp. di dis-
e di kwatg ‘coprire’ < lat. cubdre ‘stare disteso,
riposare’ con suff. attenuat. -attare].

desordan, edesurdan sm. inv. disordine / vés in —,
essere malaticcio [it. disordine comp. di dis- separ. e di
ordine].

despalen¢ tr. togliere, rompere i paléy // p.p.
despalengt, agg. malvestito, trasandato nel vestire
[comp. di dis- separ. e di palgy ‘spallacci’ < lat.
paginales pl. di paginare ‘congiungere’].

desparg tr. disimparare / 'l d despargt an kwél pgé Ce
’l séva, ha dimenticato anche quel poco che sapeva [lat.
dis neg. + parare come contr. di *im-pardare ‘acquisire,
prendere possesso’, da parare ‘preparare, procurare’].

desparig tr. spaiare [it. spaiare, con dis-].

despatas intr. pron. si dice dello zoccolo quando si
schioda la tomaia (v. pdt) / al me s°¢ despatgt al zgcol,
mi si sono staccate le tomaie dagli zoccoli [comp. di
dis- ¢ di un denomin. di pat ‘tomaia’ < (pre)lat. *patta
‘pezza’].

despayg tr. spagliare / — na kadréga, togliere la paglia
a una sedia [it. spagliare, con dis-].
despedeng tr. spettinare [it. spettinare, con dis-].

despegn tr. 1. disimpegnare / 'n d despegnét la k¢rda,
abbiamo disimpegnato la fune traente della teleferica 2.
riscattare, liberare glc. data in pegno [it. disimpegnare,
senza in].
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despeng tr. liberare da una pena, una sofferenza / ['¢ pg
mgrta kwéla fémna, al Signor al 1I'd despenéda,
finalmente quella donna ¢ morta, il Signore 1’ha
liberata da atroci sofferenze [comp. di dis- separ. e di
un denomin. di péna < lat. poenal].

desperas intr. pron. disperarsi / p.p. desperet;, agg.
disperato, molto vivace / 'l é 'n mét —, te ge riva bri¢ a
tinil, € un bambino molto vivace, non riesci a tenerlo a
freno [lat. desperare].

despetolg, *despetulé tr. liberare dai debiti, dal peso di
una persona appiccicaticcia // despetolds rifl. 1.
sdebitarsi / an ge s¢ rivet a despetolas de kwél débat, ci
siamo liberati da quel debito 2. affrettarsi, liberarsi da
un impiccio [com. di dis- separ. e del valt. pétola < lat.
pitta ‘resina, incrostazione’, poi ‘strato, lembo’].

despi¢ tr. districare / — i kavéy, districare i nodi dei
capelli [dis- separativo e *piliare ‘prendere’ per
pilare].

despon, edespiin intr. disporre, decidere, utilizzare
liberamente / 'l ¢ 'l pa ¢e despon di dang, ¢ papa che
decide come spendere il denaro [lat. disponere
‘collocare, ordinare’, da ponere ‘porre’].

despgst agg. disposto [p.p. di disporre, it. disposto].

despregas intr. pron. nell’espressione: despregdsan 1.
rifiutare sgarbatamente 1’offerta di un aiuto, un favore /
me 'n desprégi di t§ pyasé, faccio a meno dei tuoi
favori 2. disinteressarsi, disprezzare cio che si ¢ avuto
come favore o in eredita / al se 'n despréga de la rgba
di s¢ zént, non si cura dei beni della sua famiglia [lat.
*disprétiare, der. di prétium col pref. dis- nel senso di
‘considerare di poco valore’].

desprési sm. inv. dispetto, sgarbo / ’I ¢ dom¢ lii e —,
pensa solo a far dispetti [deverb. di despregds, it.
spregio].

despresy0s agg. dispettoso.

despyantg tr. spiantare // despyantds intr. pron. andare
in rovina, ridursi in miseria [it. spiantare con dis-].

despyasé intr. dispiacere, costituire motivo di dolore
[lat. volg. *displacere (der. di placére col pref. dis-) in
luogo del lat. class. displicére].

despyasé sm. inv. dispiacere.
destaég tr. distaccare, staccare [it. (di)staccare].

destapg tr. 1. stappare 2. abbattere, tagliare un albero al
piede [it. stappare con dis-].

destede tr. levare il tetto, scoperchiare un edificio / al
vent 'l @ destecet la é¢, il vento ha scoperchiato la casa
[comp. di dis- separ. ¢ di tecg ‘porre il tetto”, denomin.
di tectum].

destent tr. distendere / — I fil, distendere il cordino
metallico lungo il tratto di bosco che si deve
attraversare con un fil a zbdlz [it. (di)stendere < lat.
distendére  ‘distendere, allargare’, da fendere
‘tendere’].



destete tr. slattare, svezzare [comp. di dis- separ. e di
un denom di titta ‘tetta, poppa’].

destirg tr. stirare, distendere tirando // destirds ril.
stiracchiarsi, distendere, allungare le menbra.

destirgda sf. stiramento muscolare.

destd tr. 1. distogliere, sconsigliare 2. eliminare,
distruggere erbe, insetti e simili / i polgt di tartifoy se
Se riva bri¢ a destdy sénza 'l veléy, la dorifora non si
vince senza veleni antiparassitari // destgs rifl. togliersi,
levarsi dai piedi / destdt!, vattene!, togliti dai piedi!
[comp. di dis- separ. e di follére ‘sollevare, portar via’,
it. distogliere].

destopg, edestupé tr. 1. sturare, liberare da ostruzioni,
occlusioni, intasamenti 2. togliere cio che impedisce di
passare / — la Stréda, liberare la strada da un ostacolo
[comp. di dis- separ. e di Stopé, propr. ‘otturare con la
stoppa’].

deszelg tr. e intr. disgelare [it. sgelare con dis-].

deZbalzg tr. liberare chi & bloccato in un bdlz o altra
zona impervia [comp. di dis- separ. e di un denomin. di
balza < lat. baltéa ‘cintura’].

deZbotong, edeibutuné tr. sbottonare [it. shottonare
con dis-].

dezbrigas intr. pron. 1. sbrigarsi / dezbrigat!, sbrigati!
2. liberarsi di qls. o di qlc. / s¢y viigniit 26 daméz ai
roedé e ge rivévi pyii a dezbrigdsan, sono sceso
attraversando dei roveti e non riuscivo piu a
liberarmene.

dezbroyg¢, edeibruyé tr. sgrovigliare, districare,
sbrogliare / — la I¢na, sgrovigliare la lana // deZbroyas
rifl. affettarsi, liberarsi da un impiccio [comp. di dis-
separ. e fr. brouiller ‘ingarbugliare’, propr.
sgarbugliare].

dezbiiSong, edeibusuné tr. stappare, togliere il tappo
[comp. di dis- separ. e di un denomin. di biisoy ‘tappo,
turacciolo’ di orig. fr.].

dezdg¢t num. card. diciotto / a bgy —, con forza [dalla
loc. dieci (e) otto, sostitutiva del lat. duodeviginti].

dezé avv. gia; nella loc. cong. dez¢ ce, giacché / — ce
te sé ¢ilg, idom on bgt, visto che sei qui, aiutami un
attimo [da de + iam, tosc. di gia].

dezgagé tr. disincagliare / 'n d biit da — na kdrga,
abbiamo dovuto disincagliare un carico // defgagds
intr. pron. svegliarsi, scaltrirsi / deZgdgat fora!, datti da
fare, svegliati! // p.p. deigaget, agg. disinvolto,
spigliato[comp. di dis- separ., contr. di ingaggiare <
ant. fr. enmgager ‘impegnare’, der. di gage ‘pegno;
salario’, dal franc. *wadi].

dezgarbiiy¢ tr. sgarbugliare [it. sgarbugliare con dis-,
var. di barbugliare, da una sequenza onomat. barb-
/borb-].

deZgating tr. sciogliere i nodi, spec. dei capelli [comp.
da dis- e da un denomin. di gatto, partendo
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dall’immagine del felino che arrugffa il filo del

gomitolo, contr. di ingating]

dezgonfy€, deigunfye tr. sgonfiare [it. sgonfiare con
dis-].

dezgonte, edeigunte tr. disgiungere [comp. di dis-
separ. e di gontg, it. aggiuntare, formato sul p.p. di
adiungére ‘unire, aggiungere’].

deZgot¢, edeigute intr. sgocciolare, vuotarsi delle
ultime gocce di liquido contenuto / talg sii i salam a —
, appendere i salami appena insaccati a sgocciolare / f¢
—, scolare, far sgocciolare 1’acqua da indumenti
bagnati, cibi cotti nell’acqua e simili [comp. di dis- e
gotg ‘gocciolare’ < lat. tardo *guittare].

deZgrin€ tr. sbrogliare, districare [comp di dis- separ. e
di un denomin. di griy ‘crine vegetale con cui si
imbastiscono 1 materassi’ dal lat. crinis ‘capello,
crine’].

deZgropg, edeigrupé tr. snodare, sciogliere un nodo
[comp. di dis- separ. e di un denomin. di grép ‘nodo’].

dezlase¢ tr. slacciare / — i Savat, slacciare le scarpe [it.
slacciare, con dis-].

deZlengwe tr. liquefare, sciogliere; usato spesso con il
verbo f¢: f¢ — 'l biidii, fondere il burro / f¢ — la gdsa,
far sciogliere il ghiaccio [lat. déliquare ‘sciogliere’ per
intrusione di /ingual.

dezligg tr. slegare / — 29, sfasciare, togliere le bende
[it. slegare con dis-].

dezlogg, *dezluge tr. slogare, lussare [it. slogare, propr.
‘porre fuori luogo’, con dis-].

deZmentegg¢ tr. dimenticare [lat. tardo démeénticare
‘lasciar cadere dalla mente’, con suff. ex].

deZmenteggny, edeimenteguy sm., solo sing.,
nell’espressione: vé | mg¢ dal —, non mantenere le
promesse fingendo di dimenticare.

deZme$&¢ tr. separare, dividere cid che ¢& stato
mischiato / — i p¢, scherz. operazione necessaria
quando dormivano piu persone nello steso letto.

deZmét intr. smettere / — da laorg, smettere di
lavorare [it. smettere, con dis-].

deZndf num. card. diciannove [it. ant. diciennove, dalla
loc. dieci e (n)nove, sostitutiva del lat. undeviginti].

dezroy€ tr. dipanare, districare, sbrogliare / — i boréy,
districare un groviglio di bor¢y, spec. quando si st¢nga.

deZvidg tr. svitare [it. svitare, con dis-separ.].

di tr. irr. dire / — sil, recitare / kosé me disat sii, cosa
mi dici, mi racconti / — Z¢g, dare un avviso in chiesa
durante la predica / dili adre, sparlare alle spalle, di
nascosto / e rivi pyii a dila, non ne posso piu / sénza
— ni dii ni trf, senza proferir parola, agire subito senza
parlare / a —, mi sembra / a dil mi, a mio parere / i
disévan, € scritto nella memoria collettiva / te la dizi
pyata e rodonda, te 1o dico in tutti i modi possibili, in



modo schietto / se f¢ par —, tanto per parlare, dire
qualcosa (v. morf. § 25) [lat. tardo *dire per dicére].

di art. part. dei, degli, delle / di ¢gman, degli uomini //
preceduto dall’avv. fgra (compl. di moto a luogo),
prep. art. dai dagli dalle / ’I ¢ fgra di stras, & infuriato
(v. morf. § 3) [lat. dé ‘da’ + ili1].

di, *dé sm. inv. giorno /f¢ —, albeggiare / al — d’iyc”'é,
oggidi / on — kon °I gltar, di gioro in giorno / de ti¢ i
—, nei giorni feriali / al — ingnz, il giorno prima, la
vigilia / de §¢i —, alcuni giorni fa [lat. dies ‘giorno’].

diar¢la sf. diarrea [it. < gr.-lat. diarrhoea
‘scorrimento’].

dida sf. inv. dito, misura di larghezza: na — d¢ —
ecc., un dito, due dita eccetera [formaz. parallela
dell’it. dita collett.].

did¢ sm. inv. ditale [lat. digitale].
didéda sf. ditata.
did¢la sf. ditola [lat. digitus e suff. dim.].

diferent agg. differente, diverso /bric vés al —, essere
sensibile, ammodo [lat. différens -entis, part. pres. di

differre].

diga sf. 1. diga 2. la diga di Moledéna [it. diga < fr.
digue, dal medio oland. dijk ‘diga’].

digiri tr. digerire [it. digerire < lat. digérére “dividere
in parti, distribuire’ (da cui ‘distribuire gli alimenti nel
corpo’) e ‘registrare, ordinare’, da gerere ‘portare,
condurre, compiere’].

dilivglt avv. a volte, per caso / — da vé viidiit la mi
¢avra, per caso hai visto la mia capra [letter. delle volte
< *yolvita “atto di voltarsi, movimento, turno, volta’].

Dinadg sm. inv. il giorno di Natale // prov. al Dinadé 'l
s¢ 'l krés on didg, il giorno di Natale le giornate
incominciano ad allungarsi [lat. dies natalis ‘(giorno)
natale’ del Signore].

dinamita sf. dinamite [it. dinamite < der. del gr.
dynamis ‘forza’, termine coniato nel 1867 dallo
svedese A. Nobel].

Dig, *Diu sm., solo sing., Dio; per non nominare il
nome di Dio invano si ricorreva alla loc. kwél lasii:
sperém e 'l vardi z¢ kwél lasu, speriamo che Dio ci
aiuti / vés fora de la grazia de —, essere infuriato / —
ne C&iiri! escl. di stupore, paura / — fta mdnda! — te
benedisa! — karo, Dio ti mandi, ti benedica, Dio caro:
espressioni di collera, stupore, impazienza / — I pg¢,
Dio ti ricompensi / ’/ ¢ 'l me —, ¢ la cosa che mi piace
di piv / f¢ pd i ¥dp komé — koménda, fa le cose bene,
secondo giustizia / ’/ d finit da ofént —, & morto / da —,
loc. avv. ottimamente [lat. Déus].

diri¢ tr. dirigere, guidare, essere a capo / al diric lii 'l
trafié, porta avanti lui 1’azienda [it. dirigere < lat.
dirigére ‘rivolgere, indirizzare’, propr. ‘far camminare
diritto’, da regere ‘guidare’].

disid¢ tr. destare // disidds intr. pron. 1. destarsi 2.
estens. sbrigarsi [lat. *dééxcitare ‘scuotere, destare’].
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disinvoltas, edisinvultds intr. pron. districarsi, togliersi
d’impiccio; provvedere a se stesso in modo spigliato,
disinvolto / al sa bri¢ komé —, non sa come venirne
fuori [lat. dis- + *involvitare].

dispidi tr. 1. sgomberare, liberare / — la sedéla,
vuotare il secchio 2. fig. liberare una persona da un
impegno [comp. di dis- separ. e da un denomin. di pes,
pédis ‘piede’, propr. ‘togliere I’'impedimento’].

disprisi¢, tr. indispettire, disturbare inducendo glc. a
desistere da un proposito / — na ni¢da, disturbare un
uccello che cova facendogli abbandonare il nido [lat.
*dispretiare, der. di pretium col pref. negat. dis-].

distirg tr. stendere, allungare // distiras rifl.
stiracchiarsi, sgranchirsi; distendere, allungare le
membra [it. stirare, con dis- separ.].

distrigas 1. rifl. districarsi, liberarsi da qualche
impiccio 2. intr. pron spicciarsi / distrigas!, spicciati!
[it. districare, contr. di intricare < lat. intricare
‘imbrogliare, mettere in imbarazzo’, der. di tricae (pl.)
“frottole, imbrogli’].

dit sm. inv. dito / ¢’ ¢ bri¢ da da¢ al — in bééa, & una
persona esperta (il dito in bocca si metteva al vitellino
per insegnargli a bere dal secchio) / f¢ ¢ i —, far
schioccare le dita // dim. didiy, dito mignolo; accr.
didgn, pollice / — di pé, alluce [lat. digitus].

dito sm. inv. guisa, cattivo stato / ¢t da konsds a kwél
—2, devi ridurti in questo stato? [forse da aggregare ai
contin. di ictus ‘colpo’ attestati in area eng. e surselv.
con agglutinazione della prep. de, nel senso orig. di
‘fino a quella spinta’ in avanti].

dizn¢ sm. inv. desinare / al — ’l é Skdrz, il pranzo ¢&
scarso (ant. fr. disner ‘desinare’) [lat. *disieiinare
orig. ‘sospendere il digiuno’].

dizvisti tr. sfilare, togliere cid che ¢ stato infilato / —
la giiga, togliere il filo dall’ago.

d¢ agg. e pron. num. f. due / ée beli sti do éavar, an
vorares d¢ an mi, che belle queste due capre, ne vorrei
due anch’io (v. morf. § 14) [lat. duio].

dgbi agg. doppio / ¢ e desf¢ 1'¢ débya fadiga, fare e
disfare ¢ doppia fatica (per niente) // sm. inv. 1. il
doppio, misura doppia / a mi 'l —, a me il doppio 2.
calcio sferrato con entrambe le zampe posteriori / molg
'n —, sferrare un calcio con entrambe le zampe
posteriori, detto di un quadrupede che scalcia [lat.
duplus].

dobige, edubige tr. 1. piegare, curvare 2. fig. piegare,
domare / °l é 'n mét ée se ge riva bri¢ a —, & un
ragazzo che non si riesce a correggere // dobigds rifl.
piegarsi / — Z¢, chinarsi, piegarsi con tutta la persona
[lat. duplicare].

dobya sf. reversina, risvolto, rimboccatura del
lenzuolo superiore del letto [lat. diipla doppia’].

dobyg¢, *dubye tr. 1. doppiare, piegare in due / dal sfgrz
al dobyéva fina la léygwa, per lo sforzo piegava



persino la lingua 2. fig. educare, rattrizzare / al d¢bi mi,
lo raddrizzo io [lat. duplicare, der. di duplex -icis].

dédas num. card. dodici [lat. duodecim, comp. di duo
‘due’ e decem ‘dieci’].

dodolg, *dudule tr. coccolare / al sigwita a — quel mét,
sta viziando quel bambino [base element. infant. a
radd. *dodo- espress. dell’ondeggiare].

dog tr. irr. dovere; comunemente (sempre nella forma
imperativa) ¢ sostituito dal verbo avé (v.) seguito dalla
prep. da ‘avere da’: ti t’é da 'ndg, devi andare; ¢ da dat
mila frdnk, ti devo mille lire; al varés da pydf,
dovrebbe piovere (v. morf. § 24) [lat. débére].

doér, eduér sm. inv. dovere / f¢ 'l —, fare cio che ¢
giusto [sost. del precedente, it. il dovere].

doga, ediga sf. doga / andg in doé, sfasciarsi [lat. tardo
doga ‘recipiente’].

dogg, *duge tr. adocchiare, occhieggiare, guardare con
desiderio [lat. volg. *adoculare, der. di oculus
‘occhio’, con pref. ad-].

dol€ intr. irr. dolere, far male; si usano solo la terza
persona singolare e plurale, I’infinito ¢ il p.p. / al me dé
la krapa, i oréc, i pe, mi duole la testa, mi dolgono le
orecchie, i piedi / k¢ra 'l béfa 'l vent al me végn a — la
krapa, i oréc, quando soffia il vento mi fa male la testa,
mi fanno male le orecchie. Si usa il plurale nelle
risposte o in una frase: “Te fal m¢ i Zingc?” “Si, i me
dén, ... i me djn tdint éyéa 'l gémp, ..” “Si, mi
dolgono .... mi dolgono molto anche le gambe.” (v.
morf. § 24 e 29) [lat. dolére ‘sentire o causare dolore’].

dol§, edule, tr. rendere liscio con una lama / — i pdi di
vit, arrotondare, smussare i pali per le viti [lat. dolare
‘piallare con 1’ascia, asciare’].

dold, *dulii sm. inv. dolore, al pl. travaglio di parto / —
s¢é, fitta // dim. doloriy [< dolor, -Oris].

dolorg, edulure tr. soffrire / bri¢ podé dolordl, non
poterlo soffrire // p.p. doloret; agg. sofferente / soy —,
sono pieno di dolori [denom di dolg, it. dolorare].

dolii¢, *dulgé¢ sm. inv. truciolo che si ottiene quando si
dola | te fé¢ domg —, stai sciupando il legno [deverb. di
dolg].

dolz, «diilz agg. 1. dolce / al mayarés domg réba délza,
mangerebbe solo dolciumi 2. pieghevole, morbido,
detto del ferro [lat. duilcis].

dolzanéla, edulzanéla sf. polipodio, felce dolce
(Polypodium vulgare L.) [lat. dulcis con suff. cumul. -
an-élla per il sapore della radice].

dolzina, edulzina sf. ciliegia selvatica e pianta che le
produce [lat. diilcis con suff. dim.].

dolziis agg. dolciastro.

domgn, edumén avv. domani / sm. inv. domani, il
futuro / in on —, un domani, in futuro [lat. de mane ‘il
mattino (seguente)].
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domésti¢, edumestié agg. addomesticato / pyénta
doméstiga, pianta da frutto innestata [lat. domesticus
‘della casa, della famiglia; familiare, nostrale’, der. di
domus -iis ‘casa’].

domg, eduma avv. solo, solamente, soltanto / 7 é —
véra!l, ¢ semplicemente vero! (detto a chi mette in dubbio
cid che si dice) [dissimil. del tipo noma < non magis
(quam) ‘non piu di’].

doyéa, diiycéa cong. dunque [lat. tardo (epigrafi) dunc
‘allora’, der. di dum ‘mentre’ sul modello di tunc e
allineato su unquam ‘mai’, con -a avv.].

dondg, edundeé intr. barcollare, vacillare // frequent.
donding, dondolare [da don don onomat. della
campana).

dondogng, *dundugné intr. 1. gironzolare, bighellonare
!/ al dondggna in $¢ e in I¢ sénza mai f¢ gnént, gironzola
qua e la senza concludere niente 2. indugiare,
temporeggiare [da don don onomat. dell’oscillare, suff. -
on-iare].

donzéna, *dunzéna sf. dozzina / rgba de —, roba
scadente, che vale poco [*d(uodécina < duodécim
‘dodici’, con nasal infissa].

dopomezdi, *dopomeZdé sm. inv. pomeriggio [letter.
dopo mezzogiorno].

d¢rmia v. indgrmia.

d¢rp sm. inv. strato esterno della corteccia di betulla,
usato per accendere il fuoco (si toglieva direttamente
dalla pianta, ancora in vegetazione, facendo delle
incisioni - v. foto a pag. 355) [celt. *dorwos ‘corteccia,
pelle’]

dort, ediirt sm. inv. tordo bottaccio [lat. tiirdus].

d¢s sm. inv. dosso [lat. dossum, var. popolare di
dorsum ‘groppa, schiena’, metafora ripresa dal corpo
umano].

dgsa sf. dose [it. dose < ft. dose, dal lat. mediev. dosis
-is, dal gr. della medicina ddsis ‘porzione, dose’, propr.
‘il dare’, con -a femminil.].

dgta sf. dote, corredo della sposa / éran témp magar e
la — I’éra Skarza, erano tempi duri e la dote che avevo
con me era scarsa [it. dote < lat. dos, dotis ‘dote’, dalla
stessa radice di dare ‘dare’, con -a femminil.].

dotg, edute tr. adottare [it. adottare < lat. adoptare, da
optare ‘scegliere’, col pref. ad-).

dotd, edutir sm. inv. dottore / — dal féman, scherz.
donnaiolo // dim. dotoriy, giovane medico [doctor, -
oris ‘insegnante, maestro’].

dotora, edutira sf. iron. dottoressa / — véga, donna
esperta.

dotrina sf. catechismo / andg a —, frequentare le
lezioni di carechismo.

dremg¢n avv. di seguito, con ordine / a t§ sif 'l kargtol
t’¢ da 'nde¢ —, quando cogli le carote segui I’ordine con



cui sono state piantate [alla letteral. dietro mano, ossia
‘seguendo lo scorrere della mano’].

drés sm. inv. tordella [celt. *drezd- ‘tordo, tordella’,
corradic. del lat. ziirdus].

drito sm. arguto, furbo / al kré da ¢és on drito, pensa di
essere un furbo [it. d(i)ritto < lat. volg. *dirictu(m), lat.
directus ‘diritto’].

driz, *dréz agg. diritto; preceduto da 2g, sii, ént e fora,
loc. avv., indica una direzione / dra — !/, non farti
cogliere in fallo! / 0 in — o in Stgrt an s¢ rangaré, in
un modo o nell’altro ci arrangeremo // prov. ogni driz
al g’a 'l s¢ stort, ogni diritto ha il suo storto (nulla &

perfetto) [deverb. a suff. zero di driz¢]

drizg¢ tr. 1. raddrizzare / — in pé, rizzare /| — i oréc,
stare all’erta, tendere I’orecchio 2. fig. correggere, far
rigare diritto // drizds rifl. rizzarsi (di solito integrato
con l’avv. sii) [lat. volg. *directiare ‘porre in linea
retta’, der. di diréctus, part. pass. di dirigére nel signif.
di ‘far camminare diritto’].

dro€, *drué tr. adoperare [lat. adopérare].

dromi, edrumi int. irr. dormire / dromf komé 'n §iié, on
sas, dormire profondamente / — in pé, cascare dal
sonno / — kon t’al ¢ Skwarcét, alzarsi di malumore (v.
morf. § 25) [lat. dormire, con metat.].

dromida sf. dormita.

dromidari, edriimidari sm. inv. dormiglione [deverb.
di dromi, drumi ‘dormire’, suff. comp. -it-arius, con
interfer. scherz. di dromedario].

dii agg. num. m. due / dam dii p¢m, dammi due mele
(v. morf. § 14) [lat. diio].

dii num. card. e pron. num. m. due / ée béy pém, me 'n
dét dii, ... me ne dai due (v. morf. § 14) [lat. diio].

diina avv. prima; solo nella loc. diina ¢e, prima che: —
ée 'l rivi 'l saré ngc, prima che arrivi sara notte [lat. ad
iinam (horam) ‘a quell’ora in cui’].

diir agg. duro / métala ¢ diira, prospettare eccessive
difficolta, far pesare il proprio agire / — komé na mdza,
duro di comprendonio / — komé 'n Skalip, durissimo (gli
scalini erano di sasso) / la rgba diira la tégn bdta, i cibi
solidi tengono lontana la fame [lat. ditrus]

diisént num. card. duecento [lat. diicenti].

diitri agg. e pron. indef. due o tre, pochi / in tre —, in un
gruppetto di persone / bgni —, un bel po’(v. morf. § 12)
[letteral. due (o) tre].

dyanzar inter. diamine, diavolo [var. euf. per non
pronunciare dirett. la parola dydol].

dyaol, *dydul sm. diavolo / al pdr ée 'l abi adgs al —,
¢ scatenato / apé 'n kwdy —, prendersi un malanno /
péar —, poveraccio / al n¢ kwinta sii de kwili dal —,
racconta storie piccanti / fin e 'l — ’l ¢ mat, loc. avv.
abbondantemente / f¢ [ — e m¢z, fare un gran fracasso,
putiferio / al vent stang¢ 'l a fé¢ al —, stanotte c’¢ stata
una grande bufera / te parla dal — e al kompir la pél,
si dice di persona, oggetto di discussione, che compare
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all’improvviso. Anticamente si credeva che la parola
avesse potere evocativo (se dici diavolo, compare la
pelle) di conseguenza, per non nominare direttamente il
diavolo, si usavano termini alternativi: abdli¢, babao,
briit, dydnzar, ciféla e folét // dim. dyaglét, bambino
vivace; spreg. dyaglds, pacioccone, accompagnato
dall’agg. pdar, poveraccio [lat. diabolus].

dyagléri sm. inv. gran confusione, pandemonio [lat.
diabolus, con suff. collett. -ériu, it. diavoleria].

dyaolét v. fol¢t [dim. di dydol, *dyaul, it. diavoletto].
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Frain: priima de I'iltpma gwera.



ec¢¢lsis, voce usata solo nelle espressioni del tipo: vés
fora in —, essere euforico, fantasticare / andg in —,
andare in visibilio [lat. liturg. (gloria) in excelsis, inizio
del canto degli angeli nella notte di Natale].

ef sm. inv. avo, nonno / [ ¢ 'l s¢ — f¢c e finit, ¢& tutto
suo nonno [lat. avus].

égal sm. maggiociondolo (Laburnum anagyroides
Med.) [lat. eébiilum ‘maggiociondolo’].

¢gn (ora si usa anche dn ‘minga’) sm. inv. anno / kwél
kavrg ’l @ 'n — quel capretto ha un anno / 'n — f¢, un
anno fa / de $§¢i — ’n iiséva, una volta si costumava //
prov. a méz — al ¢t I f¢ $¢égn, a sei mesi il sedere fa
scanno (i piccoli incominciano a stare seduti) [lat.
annus, con metaf. del pl.].

eléns tr. eleggere [lat. eligére ‘sciegliere, eleggere’, con
nasal. infissa].

énca cong. anche; con I’aferesi se preceduto da vocale:
‘'néa | — se, sebbene (v. an?).

énda sf. zia, prozia / — troéda, zia acquisita / f¢ I'—,
restare nubile [lat. amita ‘zia’].

éndas sm. inv. endice, uovo che si lascia nel nido
perché le galline ve ne depongano degli altri [lat. index,
-ice ‘indicatore’].

éndi¢ agg. che ha il colore dell’indaco, sporco vecchio
della biancheria che non si scioglie lavandola / kwi
lenzé in —, quelle lenzuola hanno il colore della
biancheria vecchia, che non si usa spesso / — séta i 3¢,
occhi pesti // sm. inv. indaco, livido [lat. indicum
(folium) “violetto’ ricavato da foglie indiane].

¢éngal sm. inv. 1. angelo 2. morticino, bambino morto
in tenera eta / song¢ da —, annunciare la morte di un
bambino ancora in tenera eta; la notizia era data
suonando la campana piu piccola, dal suono festoso, in
contrapposizione al suono triste della quarta campana
che, normalmente, annunciava la morte di un
parrocchiano /dim. angiliy, bambino morto infante [lat.
angélus).

¢nsa sf. fiocco, annodatura fatta in modo da formare
due cocche e due lembi / — di Savdt, fiocco delle
scarpe / f& sit I’ —, annodare facendo un fiocco (S
gdla) [lat. ansa ‘ansa; manico curvo’].

¢nsat sm. inv. innesto, marza / 16 26 i —, cogliere le
marze [deverb. da insedg |.

ent avv. dentro, in dentro rispetto a una valle / — par
la selména, durante, lungo la settimana / kw# — de I¢,
gli abitanti alla destra orografica del torrente (v. /¢) [lat.
intus].
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entinkg avv. piu in dentro / — de, in dentro rispetto a
un punto conosciuto // contrario: fdra in k¢ [letteral.
dentro in capo, in cima].

enzi¢eng cong. anzi che no [com. con énzi- < it. anzi <
lat. volg. *antius, compar. formato da ante ‘davanti,
prima di’].

er avv. ieri [lat. héri].

éra éra inter. voce di incitamento per allontanare le
pecore [di origine espressival].

érba-dal-sady sf. saponaria (Saponaria officinalis L.),
letteral. ‘erba del sapone’ [letteral. erba del sapone <
sapo, -onis].

¢rba-di-¢¢mp sf. galinsoga comune (Galinsoga
parviflora), erba infestante dei campi che dopo la
raccolta delle patate e del granoturco, si tagliava con il
segaz e si dava da mangiare ai maiali, letteral. erba dei
campi [alla lett. erba dei campi].

érba-di-pgr sf., solo sing., celidonia (Chelidonium
majus L.), con il suo succo si curavano i pgr [letteral.
erba dei porri ‘verruche’].

erbagrasa sf. erba di San Giovanni, borracina (Sedum
telephium L.) [alla lettera erba grassa per la carnosita
delle foglie].

erbaliisa sf. parietaria, detta anche vetriola o muraiola
(Parietaria officinalis L.) [propr. ‘erba Luisa’].

erbéda, *erbéda sf. erbatico, vaccata / méza —, diritto
di pascolare un manz§ [lat. hérba con suff. collett. -
atal.

¢rbol, *¢rbul sm. castagno adulto innestato (v. foto a
pag. 383). Il poeta Giovanni Pascoli cosi tesse le lodi di
questo albero benedetto: ‘“Tu pio castagno, solo tu
’assai / doni al villano che non ha che il sole: / tu solo
il chicco, il buon di piu tu dai alla sua prole’ // dim.
erbosél // prov. on bgt 'l é krodgt 26 'néa 'n Coniy da 'n
érbol, una volta ¢ caduto anche un maiale da un
castagno (dove era salito per mangiar castagne. Tutto ¢
possibile) [lat. arbor, -oris ‘albero’ per eccellenza].

erbolana, eerbuldna sf. pernice bianca [lat. *albulana
‘pernice bianca’, da albus ‘bianco’].

erbon, eerbiiy sm. inv. 1. erba menta (Mentha viridis
L.) 2. erbe infestanti in genere che a volte crescono nei
campi coltivati [herba con suff. accr. -one].

erborari sm. inv. 1. erborista 1. individuo strano,
bizzarro / se te Skélta kwél —, ilg, se ascolti quel
pazzoide.

¢rgna sf. ernia [it. ernia < lat. hernia.



érp sf. inv. 1. alghe d’acqua dolce 2. nome generico
delle erbe spontanee commestibili: cikdrya, rediic,
petas¢ e simili [lat. hérba, partendo dal pl.].

¢rpege tr. erpicare [lat. *hirpicare].

¢rpiga sf. erpice [lat. hirpex, -icis].

erzira avv. ierséra [lat. héri séra ‘ieri sera’].
¢s v. v¢s [lat. tardo *éssere per ésse].

ésar sm. inv. essere, individuo. Di solito ¢ usato con
valore negativo: on pdar —, un poveraccio; on briit —,
un tipaccio / te s¢ 'n b¢l —, antifr. sei una persona
poco raccomandabile [it. essere sost. < lat. tardo
*gssere per ésse].

esilo sm. asilo, scuola materna / '/ ¢ komé 'n fj/5 de ’l
—, ¢ una persona immatura [it. asilo < lat. asylum
‘rifugio <gr. dsylos ‘inviolabile’, der. di syldo
‘saccheggiare’ col pref. negat. a-].

es0s, *esils agg. €soso [it. esoso < lat. exdsus ‘odioso,
detestato’, der. di odi ‘odiare’, col pref. ex-].

¢stom, ¢stum sm. inv. 1. estimo, rendita imponibile di
beni immobili 2. estens. la tassa pagata in base
all’estimo / page 'l —, pagare la tassa calcolata in base
all’estimo [deverb. di aestimare ‘stimare, valutare’, it.
estimo].

esils v. yesils [var. aferetica, per evitare la pronuncia
diretta del nome santo].

eté sf. inv. etd / fgra d'—, maggiorenne [lat. aetas, -atis
‘eta, epoca, generazione’, arc. aevitas, der. di aevum
nel signif. di ‘eta, durata della vita’].

éto, *¢tu sm. etto [it. etfo(grammo) < fr. hectogramme,
fr. hecto-, dal gr. hekaton ‘cento’].

éva (pl. avgn) sf. ava, nonna / f& vedé ['—, scherz.
sollevare di peso un bambino tenendolo per la testa
[1at. ava].

¢y avv. si, va bene, risposta affermativa / “ °N ¢t trogt
de fons?” “¢y”,”Ne hai trovati di funghi?” “Si” [inter.
element. ai, ae, acae].

éza é€za inter. voce di incitamento per allontanare le
capre [base espress. *its- ‘pungolare’].

eZ¢, eZ¢ce, 0%¢, 0Z¢ce avv. usato solo in senso assoluto,
con il valore di affermazione: gia, proprio cosi, ¢ vero /
—, al pd an dds, & vero, pud anche darsi (v. 2¢) [lat. et
iam].

ez¢le v. ez¢ [alla lettera e gia che].
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fadiga sf. fatica / 'n d fé¢ di gran fadi¢, abbiamo
lavorato molto e a lungo sostenendo grandi fatiche /
métié ént fadié, costare tempo e fatica [lat. tardo
fatiga].

fadig¢ intr. faticare / no se fé ¢e — tiit al di, & una vita
di fatiche.

fadigos, fadigiis agg. faticoso [lat. tardo fatigosus].

faggt sm. inv. fagotto, involto voluminoso / f& sif —,
andar via di casa / f¢ — infagottare / dim. fagotél (v.)
[it. fagotto < fr. fagot ‘fascina’, di etim. discussa].

fagotél sm. 1. piccolo fagotto 2. bambino in fasce [dim.
di faggt].
fala sf. botola [ted. Falle, Faltiir, ‘trabocchetto’].

fala§¢ sm. inv. guscione, castagna non giunta a
maturazione (v. foto a pag. 382) / “Kom éli kwést’an al
kastégn?”  “u, se tréa domg —, falaskgt.”, “Come
sono quest’anno le castagne?” “Cosi cosi, si trovano
solo guscioni” // pegg. falaskgt [lat. fallére ‘fallire’ con
suff. -asco].

faléét sm. inv. falco in genere, lodolaio, sparviero [it.
falchetto, dim. di falco < lat. tardofalco, der. di falx,
falcis “falce’ per la forma ricurva degli artigli].

falz agg. falso, infido / — komé Qiida, gran mentitore,
spergiuro [lat. falsus].

fam sf. fame / la —, 1’¢ la fabrica de I’apetit, la fame ¢
la fabbrica dell’appetito / mgrt de —, ingordo / ¢ilg an
I’ a vediida I¢nga (la fame), qui ’abbiamo vista lunga
(per ’affamato il tempo non finisce mai) [lat. fames].

famgt agg. affamato [in orig. p.p. di affamare].

faméy sm. inv. famiglio, collaboratore di un’azienda
agricola convivente con la famiglia del proprietario /
andg¢ a —, andare a lavorare come famiglio [der. di
familia, propr. ‘insieme dei domestici’, a sua volta der.
di famulus ‘servo, domestico’].

faréam sm. inv. 1. rimasugli di castagne secche,
piccole o triturate, destinate alla macinazione per
ottenere la farina dglza / pésta pyit le te fé domg —,
non picchiare piu altrimenti fai troppo scarto (rivolto a
chi pésta 'l kastégn kon t’al s¢¢ ) 2. minutaglia in
genere // accr. faréamgy, gran mangiatore di castagne
[lat. *fractamen ‘insieme di minuzzoli’].

far€ sm. inv. fabbro ferraio, maniscalco [lat. férrarius].

farg tr. ferrare / — I pgré, mettere i ferri al naso del
maiale perché non scavi nella terra con il muso (v.
tanaya) [lat. *férrare ‘porre i ferri’].

farina sf. farina /| — d¢lza, farina di castagne / —
négra, farina di grano saraceno / ’l ¢ bri¢ — da f¢ ¢sti,
non ¢ tutto pulito // prov. la farina dal dyadol la va in
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kriiséa, la farina del diavolo diventa crusca (le azioni
disoneste non danno frutti duraturi) [lat. farina).

farinéda, *farinéda sf. farina di polenta abbrustolita in
un tegame con un poco di condimento, da mangiare
sola o diluita nel latte [lat. farina, con suff. collett. -
ata).

farinél sm. chenopodio, erba infestante dei campi
(Chenopodium ambrosioides L.) [lat. farina + suff.
dim. -éllu per la polvere formata da peli vescicolosi
bianchi sulla pagina inferiore della foglia].

farinént agg. farinoso [lat. farina, anche nel senso di
‘polvere’, con suff. -ente].

farinéta o trid¢l sm. tritello, cruschella, si aggiungeva
al beverone (v. kolgbya).

farii, efary sf. inv. ballotta, castagna lessata con la
buccia / Skwiset komé na —, schiacciato come una
ballotta, spiaccicato (le castagne lessate, si tagliavano
in due con i denti incisivi; le due parti, cosi ottenute, si
schiacciavano facendo pressione con la palma di una
mano e, poi, si mangiava la polpa che era fuoriuscita)
[lat. ferrum per 1’esaltato colore ‘rugginoso’, con suff.
qualif. -dta o, forse, dal lat. farréus ‘di farro’, per
’aspetto farinoso della castagna lessata].

faryéda sf. inferriata [var. di *férratal.

fasa sf. 1. fascia, spec. quella usata per fasciare i
neonati; benda 2. mollettiera / dim. faséta [lat. tardo
fascia per fascis].

fis



fasa sf. faccia, volto / — de tdla 1. faccia tosta 2.
individuo sfrontato, senza pudore / —, de tirakakazgt,
individuo riprovevole / f¢ la —, vincere la vergogna,
farsi coraggio / de — in —, loc. avv. di fronte, di
rimpetto / ve la — komé I ¢, essere molto sfacciato /
al g’a la — da fan de gltar e mai pentis, ha una faccia
poco rassicurante, da impenitente / 6 2¢ la pél da la —,
vendicare un’offesa // dim. fasiy [lat. tardo facia per
facies].

fasg¢ tr. fasciare, bendare [it. fasciare < lat. fasciare,
der. di fascia].

faséda, faséda sf. facciata [der. di facies‘faccia’, con
suff. collett. -ata].

fagén sm. inv. fagiano [lat. phasianus ‘fagiano’].

fasina sf. fascina, fascio di legna minuta / — de fg, de
kastgn, fascio di rami di faggio, di castagno // dim.
fasing [lat. fascina).

fas$ sm. inv. fagiolo / f¢ fra i —, sbucciare, togliere i
fagioli dal baccello / sincer komé ['dkwa di —,
bugiardone / k¢ra te mét ¢ i —, rigdrdas ée an da sinti
I’aymaria, quando semini i fagioli, ricordati che
devono sentire I’avemaria (non devono essere seminati
troppo in profondita) [lat. phaséolus ‘fagiolo’].

fasolg, *fasule sm. inv. 1. pianta di fagioli / i — dan fgra
koron de gwat, le piante di fagiolo hanno prodotto
baccelli in abbondanza (uno dopo 1’altro, come i grani
che compongono la corona del rosario) 2. persona
molto alta e magra / — sénza gwdt, persona cresciuta
molto in statura ma con poco senno [lat. phasedlus +
suff. -ariu].

fasolét, <fasulét sm. inv. convolvolo, vilucchione,
pianta erbacea infestante dei campi (Convolvulus
sepium L.), propr. piccolo fagiolo [lat. phaseolus + -
ittu, perché entrambe piante rampicanti].

fasolit, sfasulit agg. di due colori (rosso o nero) divisi
da una fascia bianca centrale: édvra fasolida [der. da
fasa ‘fascia’, lat. tardo fascia].

fastidi sm. inv. 1. fastidio, disturbo / vigni, ¢apg — 1.
svenire 2. cadere senza una causa evidente, detto di
cose: g’¢ viigniit — al bacét, il bastone ¢ caduto da
solo 2. al pl. preoccupazioni / — grds, preoccupazioni
inutili, dei ricchi / dds ai —, stare in apprensione per
un nonnulla [it. fastidio < lat. fastidium ‘disgusto,
ripugnanza, noia’, probab. contaminazione di fastus -is
‘disprezzo’ e taedium ‘noia’].

fat agg. 1. insipido / — fatént, completamente insipido
2. fig. insulso [lat. fatuus, *fatidus ‘insipido’].
fatiira sf. fattura / f& la —, castrare.

fazil agg. facile, probabile / I/ ¢ — vés genergs kon la
rgba di ¢ltar, ¢ comodo essere generosi con la roba
altrui / I ¢ — ée 'l rivi sii 'l pd Stasira, & probabile che
papa venga su (sul maggengo) questa sera [lat. facilis].

fé avv. fa/ 'n ¢gn f¢, un anno fa [lat. facit impers.].
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fg' sm., solo sing., modo di fare, comportamento / al
g’a 'n — &e ’l me pyds bri¢, ha un modo di fare che
non mi piace [sost. di f¢ ‘fare’].

f¢? tr. e intr. irr. 1. fare / a fg, loc. che si usa nelle
interrogative dirette, perché: kosé kdrat a fé?, perché
corri? / — kg, fare infezione / — vigni a kg, portare a
suppurazione / — k¢lza, lavorare a maglia / — é&nt on
mataraz, on kosiy, imbottire un materasso, un cuscino e
simili / — ént on lokal, ricavare un locale da un vano in
disuso / — ént al karnas, chiudere il catenaccio / —
fora 'l kastégn di aris, sdiricciare / — f@ra, eliminare,
uccidere / — 'ndg fpra, sciogliere qls. in un liquido / —
a idas, aiutarsi a vicenda / — madfya, pavoneggiarsi / —
mori, spegnere /| — finta, fingere / — °I probléma,
risolvere il problema, detto di compito scolastico / —
moséa, tacere /| — sot 1é¢, 1. sistemare lo strame nella
stalla 2. sporcare per terra / — spas, giocare, detto dei
bambini / — sii 1. arrotolare, avvolgere 2. insaccare
carni 3. legare i tralci delle viti 4. costruire / — sii
dom¢ garbiiy, combinare solo pasticci / — vasénda,
portare dei pesi a tappe / — ggma, si dice del gonfiore
che si forma nelle distorsioni trascurate / '/ ¢ lii féc e
finit, & proprio lui / — Spari, rubare // f¢ unito alle part.
pron. ge e la: faé e fagala / fa¢ adre, 1. occuparsi,
curare qlc. 2. aggiustare / fa¢ ént, ricavare qls. da un
certo materiale: in on toéét de bedjigna ¢’o fé¢ ént al
zgkol, da un tronchetto di betulla ho ricavato un paio di
zoccoli / faé adré, curare, riparare / faé la fatiira 1.
castrare 2. iron. sistemare, mettere a posto / fdla fira,
decidere una questione, anche con la forza / fagala 1.
riuscire in una impresa 2. farla in barba a qlc. / fdla
finida, suicidarsi 2. anche assol. partorire, detto degli
animali / la mi konila I’a da —, la mia coniglia deve
partorire 3. dire, rispondere / al me f¢, mi dice / iy al
dis, 'l gltar al fg, uno dice, I’altro risponde // fis rifl.
farsi, diventare, crescere in esperienza e forza / — ént,
1. avvolgersi, spec. in una coperta 2. fig. socializzare,
ambientarsi / — ént on tdy, tagliarsi / — I¢ 1. fare
amicizia 2. farsi avanti, farsi notare / — valg, imporsi:
'l é boy da fas valg, sa imporsi (v. morf. § 23) [lat.
tardo *fare per facere].

fedasa sf. alterazione di fede che ha assunto il
significato di fede ferma, incrollabile. Si racconta in
proposito una leggenda. Un pescatore, che si era recato
a Sorico per la festa di san Mil (nel 1452 il vescovo di
Como, Antonio Pusterla, stabili il secondo venerdi di
maggio quale giorno per questa festa), promise a una
donna, che aveva una figlia gravemente ammalata, un
pezzetto del legno della croce del Santo, da lei ritenuto
miracoloso (lungo la mulattiera che da Sorico porta alla
chiesa dedicata a san Miro, si incontra una piccola
grotta nella roccia, sormontata da una croce, che la
tradizione descrive come il luogo in cui mori
I’eremita). Di questa incombenza incarico il figlio che
lo accompagnava. Durante il viaggio di ritorno si
fermarono a Dascio, dove, trovati degli amici, fecero
tardi. Quando, a notte fonda, s’imbarcarono per tornare
a Verceia, il figlio, che si era scordato della croce,
penso di sistemare la faccenda staccando, furtivamente,
una scheggia di legno dalla barca. Giunti in mezzo al
lago, si levdo una violenta tempesta e il pescatore,



intimorito, prese il pezzetto di legno, lo pose sul cuore
e prego san Miro (o Milo) di salvarli. Improvvisamente
la burrasca si placd e dall’acqua emerse un essere
demoniaco che, a gran voce, urld: “L’¢ bri¢ I’asca de
la t§ baréasa Ce t’d salvét la pél, ma la t¢ feddsa.”
(non ¢ la scheggia di legno della tua barcaccia che ti ha
salvato la vita, ma la tua incrollabile fede). Nel
lecchese si racconta una storia simile, dove, invece di
un pescatore, si parla di un crociato che, alla vista del
miracolo, esclamo: “Fede, fedascia; I’era 'l legn de la
mia barcascia.” Ma I’insegnamento ¢ sempre lo stesso:
la fede puo spostare le montagne [lat. fides con suff.
spreg. -dceal.

féde sf. fede / spreg. feddsa (v.) [it. fede < lat. fides].
fel sf. 1. fiele 2. cistifellea [lat. *féle].

félasa sf. felce (Pteris aquilina L.), alle volte era
utilizzata come strame (v. foto a pag. 355) [lat. filex, -
icis].

fémna sf. 1. femmina 2. moglie 3. donna. Il termine
dialettale ‘donna’ non esiste; per individuarla si usa il
sesso: fémna. 11 binomio uomo-donna ¢ sostituito dal
collaterale maschio-femmina, quasi a sottolineare la
predominante cultura maschilista, sancita nel termine
¢m. Per i maschi veniva anche tollerata una vita piu
libertina, perché [or i portévan a ¢&¢ gnént (non
portavano a casa niente), non subivano conseguenze
appariscenti; invece le donne, che rimanevano incinte,
erano oggetto di pubblica riprovazione (v. zZbalyg e
manéra). E se la méta osava indicare il nome del futuro
padre, si poteva sentir rispondere con un pilatesco: “al
mé mét 'l a portgt a ¢¢ gnént” (mio figlio non ha
portato a casa niente), tu non puoi provare quello che
dici  / kwéla —, donna che assiste le partorienti;
mancando la levatrice di professione si ricorreva a una
donna esperta: kwéla fémna, termine con il quale
veniva poi chiamata anche la levatrice (v. besést e
zavay) [lat. feminal.

femnéta sf. 1. dim. di fémna 2. vomo che attende con
cura ai lavori domestici, di carattere poco virile,
effeminato [dim. di fémna, con uso spreg. del femm.
per designare un uomo].

femniisola sf. donnicciola / al se fé¢rma sémpar a
kwintdla kon tiiti 'l —, si ferma a chiacchierare con
tutte le pettegole [dim. di fémna, con suff. cumul. -uc-
eola].

fen o féy sm. inv. 1. fieno / and@ 'dré —, lavorare alla
raccolta del fieno / — de bgsé, fieno selvatico / dé via,
t6 a —, soccida semplice, dare, prendere mucche da
mantenere, spec. nei mesi invernali, in cambio del latte
¢ del letame prodotti. Tagli di fieno al piano: priim,
segont, terz§ e kwartird; sui maggenghi: priim e razdif
2. erba pronta per essere tagliata ed essiccata / al g’¢
ént on b¢l —, nel prato c¢’¢ erba abbondante // dim.

fenat§, erba rada e bassa; spreg. fends [lat. fenum].

fenéra sf. abbattifieno, botola dalla quale il fieno passa
dal fienile alla sottostante stalla delle mucche [lat.
fenaria ‘che riguarda il fieno’].
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feneral o finiral sm. funerale. Un tempo, alcune
famiglie distribuivano un panino a tutti i partecipanti al
funerale (probabile reminiscenza dei ‘banchetti
funebri’ - gia in uso al tempo dei romani e adottati
anche dai primi cristiani), forse per superare il trauma
provocato dalla scomparsa di un membro della
comunita e prendere atto che i vivi dovevano
continuare a vivere [lat. tardo (glosse, sant’ Agostino)
funerale].

fenéri sm. inv. gran quantita d’erba pronta per la falce
[lat. fenum, con suff. collett. -éri].

fen¢stra sf. finestra / dim. sm. fenestr§ (v. niza)
fenestroliy [lat. fenéstra ‘finestra’].

fen¢stra kon infaryéda e tip

fénga sf. fango, fanghiglia [germ. *fanga, *fanigs].

feng¢ sm. inv. finocchio [lat. faeniciilu(m), der. di
faenum o fenum ‘fieno’].

fér sm. inv. ferro / spreg. ferds, rottame [lat. ferrum].

féra sf. 1. fiera / f¢ —, far confusione / a la fiy de la —
, in conclusione 2. tanti, molti, viavai / in rivet in de na
—, sono arrivati in molti [lat. féria(e) ‘giorno festivo’
in cui si teneva il mercato].

fér-da-fén v. tayaféy [letteral. ferro da fieno).

férla, «férla sf. pollone, ramo lungo e sottile [lat. ferila
‘verga, bacchetta’].

férz agg. fervente, rovente, molto caldo / $t¢ atént da
brié¢ Skotdas parké la stila 1’é férza, la stufa & rovente,
cerca di non scottarti [lat. *fersus da férvere].

fésa sf. spicchio / — d’ay, 1. spicchio d’aglio 2. fig.
natica molto magra [lat. *finsa / *fénsa ‘divisa’].

fésa sf. feccia, fondiglio [lat. parl. *faeceal.

fésta sf. 1. festa 2. estens. domenica / béli f¢st,
solennita religiose / konsgt par al béli fést, antifr.
ridotto male / al se s¢gna da vés vistit da la —, lavora
di fantasia, sta fantasticando / vistis da la —, del
torrente, ingrossarsi minacciando di straripare [lat.

fésta].

févra sf. febbre / — sii 'n t'i bép, Herpes, che appare
sulle labbra: al briign, brié béli marii, li fan vigni la —



sti 'n ti bép, le prugne, non ben mature, provocano
I’Herpes / al me végn la — domg a pensaé, se penso a
questa cosa mi sento male // accr. fevrgy [lat. fébris].

fevre sm. inv. febbraio [lat. februarius].

fevrét agg. febbricitante [lat. f8bris, con suff. di aggett.
verbale -atu, it. contr. sfebbrato].

fibyg tr. 1. affibbiare, attribuire colpe 2. appioppare,
rifilare, dare in consegna cose sgradite / i ¢’an fibyet I¢
l’énda da ¢iirg, gli hanno dato in consegna la zia da
accudire 3. rubare / i m’dn fibygt la légna, mi hanno
rubato la legna [denomin. del lat. fibiila, it. affibbiare].

fi¢ sm. inv. fico / grds komé 'n —, cicciotello / rasté
komé la p¢l di —, rimanere annichilito, prostrato /
trasa, trasa e te va pd a 1§ sii la pél di —, sciupa,
sciupa che poi andrai a raccogliere la pelle dei fichi. Si
racconta che un giovane, mentre andava nei campi
seduto sul suo carro, avesse mangiato tutti i fichi che si
era portato appresso, lanciando le bucce sul deretano
dell’asino. Mentre tornava a casa, camminando a
fianco dell’animale perché il carro era molto carico, fu
preso dai morsi della fame e, per calmarla, si mise a
cercare per terra le bucce dei fichi che aveva buttato al
mattino; quando ne trovava una, la prendeva, la
esaminava e diceva fra sé mentre la ingoiava: kwésta
l’a bri¢ pocet l¢, questa non ha toccato il sedere
dell’asino [lat. ficus ‘fico’].

fi¢, ofé¢ sm. inv. affitto / te pegaré —, ti costera caro
(quasi tutti lavoravano terreni e abitavano case di loro
proprieta, pagare affitto era considerato un onere
eccessivo) / te S¢odaré —, antifr. riceverai il giusto
castigo [lat. mediev. fictum (praetium)  ‘prezzo
stabilito’].
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fi¢¢ tr. affittare; di solito integrato con I’avverbio via: '/
a ficgt via la ¢¢, ha affittato la casa [lat. mediev.
affictare, der. di fictum ‘affitto’].

fidas intr. pron. fidarsi / and¢ a — (espressione
dubitativa), meglio non fidarsi, ¢ un rischio [it. fidarsi
< lat. volg. *fidare ‘confidare, fidarsi’, lat. class.
fidére].

fidi¢ sm. inv. fegato / ¢ sii 'l —, tribolare [lat. ficatum
(hiecur) ‘fegato (d’oca) guarnito di fichi’].

fiféta sm. inv. fifone.

figargla sf. inflammazione, irritazione alla bocca,
spesso causata da fichi mangiati non ben maturi o di
qualita scadente [lat. focus ‘fuoco’ con suff. comp. -ar-
iola per il bruciore].

v orw

figasa sf. focaccia [lat. focacia (6ffa) ‘impasto cotto al
fuoco, focaccia’ denomin. di filispal.

fig€ sm. inv. pianta di fico / sglta 26 dal —, svegliati!
[lat. ficarius].

figolg, figule sm. inv. focolare (v. kamiy) [lat.
focularis].

fil sm. 1. filo / @ —, vicino: kwél sit 'l é a — de la
Stréda, quel terreno confina con la strada / st¢ a — dal
miir, rasentare il muro, seguire il muro / — a zhdlz (o,
semplicemente, fi/ ), palorcio, filo teso di cordino
metallico per trasportare i boréy a valle 2. linea di
spartiacque / al — de la Baséta, lo spartiacque del
monte Bassetta // accr. filgy /| — de la sééna, spina
dorsale [lat. filum].

filagna sf. filare, spec. di viti // dim. filagniy, corto
filare [lat. filanea, ‘filamento, groviglio’].

filandéra sf. filandaia, filatrice (v. poliznéra).



filar¢l sm. filatoio, semplice macchina per filare la lana
/ f&¢ —, si dice del falé¢ét quando si libra nell’aria
scrutando la preda (espressione richiamante il
movimento della spdla) [lat. fildre con suff. strument. -
ellu].

fildefér sm. inv. filo di ferro / na kompagnia dal —,
una combriccola di mattacchioni [da filo di ferro].

filg tr. filare // intr. 1. andare velocemente / al fila komé
‘n tréno, & veloce come un treno 2. rigar diritto [lat.
tardo filare ‘ridurre in fili’, ‘filare’ la lana, poi
‘procedere lungo un filo’].

fil{da, <filéda sf. alterazione del formaggio che si
fonde con in caldo in forma di filamenti / magngé ée f¢é
la —, formaggio filante [lat. filum con suff. collett. -
ata).

filént agg. affilato [in orig. part. pres. di fildre, con -ént
per -ant].

filét sm. inv.1. filetto 2. frenulo linguale / te I ¢ tayet
al —, hai la lingua sciolta 3. frenulo prepuziale [lat.
Sfilum con suff. dim. -ittu].

filipa sf. porta roncola o martello da infilare nella
cinghia dei pantaloni [da Filippa personificazione di
strumento un tempo molto familiare < Philippus].

filisiy sm. inv. piccolissimi insetti delle felci, di colore
rosso, che provocano irritazione cutanea / ¢ capgt i — e
‘I m’é viignﬁt [fOra na gran Zgratéra, ho preso i filisiy e
mi hanno provocato un gran prurito [lat. filex, -ice
‘felce’ + suff. di pertin. -inu].

filispa sf. scintilla / f¢ filisp 1. scintillare 2. correre
veloce 3. fig. essere molto agitato, nervoso // dim.
filispiy [lat. *falliva per favilla, con termin. -ispa].

filisp¢ 1. intr. scintillare, nel significato di mandare
scintille 2. intr. impers. incominciare a nevicare
[denomin. di filispa].

filispéda, <filspéda sf. scintillio, spec. prodotto dalla
legna che arde al focolare [da filispa con suff. collett.].

filo sm. nulla; usato solo in espressioni negative: gniné
on —, proprio nulla, assolutamente nulla; '/ ¢ gniyé on
—/, ti sta bene! [lat. filum in contesto negat.,
nell’accez. orig. di ‘neppure un filo’, sul modello del
lat. ni-hilum, con -hilum var. dial. di filum].

filo¢ sm. inv. 1. piccolo filo d’erba 2. filaccia, filo che
fuoriesce da una stoffa [da fi/ con suff. alter. -¢¢].

filgsera sf. 1. filossera 2. estens. influenza, nel
significato di malattia contagiosa / ¢ capgt la —, ho
preso linfluenza [lat. phyllo-xéra ‘(insetto) che fa
disseccare le foglie’].

filpsomia o fliisomia sf. fisionomia, aspetto / '/ § katet
via par la —, I’ho riconosciuto per la somiglianza [lat.
physiognomia ‘arte di conoscere la natura’].

fin agg. fine, sottile / drya fina, aria pura, di montagna
[1at. finis nel signif. di ‘estremo, il grado piu alto’].
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fin! sm. fine, termine / a la — de la féra, in
conclusione, dopotutto / ¢gra de la —, alla fine [lat. finis
m. e f. ‘termine, limite; scopo finale’].

fin? o fina prep. fino, sino / fina fingrum, da molto
tempo, molto tempo fa: ’[ ¢ kapitét fina fingrum, ¢&
successo molto tempo fa // avv. perfino, persino [lat.
fine (ablat.) nel signif. di ‘al punto estremo’, ‘al punto
in cui si arriva’, con -a avverb.].

fina v. fiy>.
finadé¢s avv. finora [letteral. fino adesso].

finamai avv. piu che abbastanza, anche troppo [comp.
di fin(a) a mai, ellissi di una locuz. del tipo ‘fino a un
termine mai raggiunto’].

finanza sf. confine tra due proprieta / és in —, avere
proprieta confinanti: s¢gy in — al tg, il mio terreno
confina con il tuo [formaz. astratta sul lat.

*(con)finare].

finéé o fina ée cong. finché, fin quando / fina ée no 'l é
Stra¢ komé ’'n dsan, al l¢ga bri¢ insi, fin quando non ¢
stanco morto, non smette [fino (a) che, it. finché].

fini o arc. forni, *furni tr. ¢ intr. finire / — via,
ultimare [la prima var. dal lat. finire, la seconda dal
franc. *friimjan ‘eseguire’, che in Italia ha spesso
assunto il significato di ‘finire’].

finiral v. feneridl.

fingrum avv. molto tempo fa; nell’espressione: fina —
, molto tempo fa [lat. finis ‘fine’ divenuto prep., con
term. latinizzato].

fio-fio sm., solo sing., paura / te ’[ ¢ capgt al —, I’hai
preso un bel spavento [dall’onomat. del soffio].

fis agg. fisso, compatto, sodo / al me éen al se ¢dma
patis, al ménga po¢ e 'l ké¢ga —, il mio cane si chiama
‘patisci’, mangia poco e caca sodo.

fis¢la sf. funicella elastica che usano i muratori per
costruire 1 muri diritti [fr. ficelle, ant. fincelle dal
lat. *finicéllal.

fisika sf. ipnotismo / al g’d la —, ha la capacita di
indurre in ipnosi [lat. physica (ars) ‘conoscenza della
natura’].

fisgs, ofisiis agg. testardo, ostinato [lat. fixus ‘fisso,
saldo’ con suff. -osu].

flamb¢ sm. inv. rificolona; si portavano alla
processione serale del Venerdi Santo [fr. flambeau
‘fiaccola’, deverb. del lat. flammare ‘essere in
fiamme’].

fliné agg. debole, sfinito dalla malattia [ted. flink
‘agile, lesto, snello’].

fliisomia v. filpsomia.

fo sm. inv. faggio / al — 'l ¢ légna fgrta, la legna di
faggio scalda molto / sii 'n t’i —, nel faggeto [lat.
fagus].



f§¢ sm. inv. 1. fuoco / andé in —, traboccare per
ebollizione, letteral. ‘cadere dalla padella nel fuoco’ /
dg ént al —, appiccare il fuoco / f¢ — e fydma, andare
di gran fretta / salgt komé 'l — salatissimo / andg a —
1. bruciare, incendiarsi / ¢ilg 'l é pasgt al —, qui ¢’¢
stato un incendio 2. fig. andar perso, andare alla
malora / f& mori I —, spegnere il fuoco / rdp da —,
cose che non stanno né in cielo né in terra 2. incendio /
al taéa —, si ¢ sviluppato un incendio / al taé¢a bri¢ —,
non ¢’¢ fretta / song¢ da —, suonare tutte le campane
contemporaneamente per avvisare che divampa un
incendio e far accorrere gente per spegnerlo // dim.
fogarél, fuocherello [lat. focus, orig. ‘focolare’].

fodra sf. fodera [germ. *fodr ‘custodia della spada’].

fodrg, *fudre tr. foderare, rivestire // p.p. fodret, agg.
foderato; che ha molta carne addosso, sta bene / 'l ¢ b¢l
—, & in ottima salute [denomin. di f3dra, it. foderare].

fodréta, *fudréta sf. federa // dim. fodritina [foderetta,
dim. di fodera, attrav. la forma assimil. *federetta, dal
longob. *fedara ‘materiale fatto di piume’, ant. alto ted.
fedara ‘piuma, penna’ (ted. Feder, ingl. feather)].

fogato sm., solo sing., focatico, criterio di esazione
‘per fuoco’ adottato dalle comunita di villaggio fin dal
Medioevo; tassa famiglia [lat. mediev. focaticum].

foge, *fuge 1. tr. bruciare / — I dgrp de la beddgna,
accendere il fuoco con la corteccia di betulla (v. poesia:
‘Oltar témp’) 2. intr. dar fuoco, far brillare una mina,
mettere molta legna al fuoco [lat. focare ‘far fuoco’].

fogin, *fugiy sm. inv. 1. fuochista, chi fa esplodere le
mine 2. trasl. persona freddolosa, che continua a
mettere legna al fuoco / 1§t via — e vd a f& vargét e te
se Skglda, smettila di mettere legna al fuoco, vai
piuttosto a fare qualche lavoro e vedrai che ti scalderai
[deverb. del lat. focare ‘far fuoco’, con suff. d’agente -

).
fognéda, fugnéda sf. 1. lavoro poco impegnativo, di
nessuna resa 2. inezia [nome di azione in -ata, dal tardo

*fodiniare < fodina ‘buca’, attraverso il valore concreto
di ‘razzolare, grufolare’].

fogniy, efugniy sm. inv. donna piccola e minuta
[deverb. di *fodmiare ‘grufolare, rovistare’, con suff.
d’agente -7].

fogning, fugnine, intr. lavoricchiare, fare lavori di
poco conto / al fognina domg, si perde in lavoretti
insignificanti [denomin. di fogniy].

fogninéda, fugninéda sf. faccenduola, lavoro poco
impegnativo / al f¢ kway fogningt, fa alcuni lavoretti.

fogos, *fugiis agg. 1. focoso, molto impulsivo, violento
[/l é ’n brao ¢m ma ’l ¢ —, & un brav’'uomo ma ¢
molto impulsivo 2. che mette inflammazione [lat. focus
iniz. ‘focolare’ con suff. agg. -osu].

fgi, -fut" intr. fogliare / al st¢ da —, ¢ pallidissimo,
letteral. ¢ prossimo a fogliare. Da accostare alle
espressioni: vert komé 'l ay (v. ay) e Zverdelgt dal fréc,
pallido per il freddo (v. Zverdelgt) [denomin. di folia
pl.].
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foin, °fuiy sm. inv. faina [cfr. fr. fouine dal lat.
*faginum (animal) ‘che predilige il faggio’].

foki sm. inv. fiammifero / f¢ tr¢ 'n —, accendere un
fiammifero [propr. fuochi pl., per antonomasia].

fola sf. fiocine, buccia dell’acino dell’uva [lat. follis
‘sacco’].

folbal sm. inv. pallone, gioco del calcio [ingl. footbaal
‘palla da piede’].

folda sf. piega di un vestito / on peddgn tiit a fplt, una
gonna con molte pieghe [germ.-got. *falda ‘piega di
una veste’].

foldé¢la, «fuldéla sf. dispetto, marachella, imbroglio / a/
kombina domg foldéli, combina solo marachelle [trasl.
metaf. di falda ‘lembo del vestito’, dal germ.*falda,
come altri nomi del vestiario].

folg, fule tr. follare, pigiare I'uva [lat. parl. *fillare
‘calcare coi piedi’].

folét o dyaolét sm. inv. 1. folletto, diavolo / al végn al
— e 'l te 13, arriva il diavolo e ti porta via 2. mulinello
d’aria (sarebbe provocato da spiritelli dell’aria - v.
dyaol) [lat. follis ‘contenitore di pelle’ gonfio d’aria,
con suff. -ittu].

foliga sf. folaga [lat. fiilica].

folgp, fulgp sm. inv. 1. fagotto 2. persona bassa di
statura e grassa // spreg. folopgt sm. inv. persona
sciatta [lat. faliippa ‘trucioli, groviglio (di paglia)’].

fOI3, ofol5 sf. inv. falce fienaia / kwéla de la —, la morte
// prov. kéra °I Lignéy al ¢’a sii ’l kapél, ponda la f5Is
e ¢apa 'l rast¢l, quando la cima del Legnone ¢ coperta
di cumuli, deponi la falce e prendi il rastrello (il tempo
minaccia, € meglio miig¢ il fieno o, se € secco, portarlo
nel fienile) [dal lat. falx, -cis].

fondg, *funde 1. tr. affondare mandare a fondo 2. intr.
andare a fondo [denomin. di fiindus, it. affondare].

fonfogn, *funfiign sm. inv. persona lenta, pasticciona,
inconcludente // dim. fonfogniy sm. inv. donna che
lavoricchia senza concludere molto [deverb. di
fonfogné].

fonfogn€ o fonfogning *funfugné intr. lavoricchiare,
frugare indaffarato concludendo poco [lat. pop.
*fodiniare ‘grufolare, razzolare’ con radd. espess.].

fonfognéda, *funfugnéda sf. lavoro poco impegnativo,
eseguito malvolentieri e con poca perizia.

fonfogning v. fonfogng.

fons, * fitn§ sm. inv. fungo, per eccellenza il fungo
porcino (Boletus edulis), 1’unico che, pur con molte
precauzioni (per es. la precottura in acqua e, per i piu
diffidenti, con 1’aggiunta di due chiavi poste in fondo
alla pentola a forma di croce), si mangiava / — di
dlbar, porcinello rosso (Leccinum aurantiacum) | —
dal bedggn, porcinello (Leccinum scabrum) | krés
komé ‘n —, crescere velocemente / — mat, fungo non
commestibile // dim. fonZiy; accr. fonZéy [lat. fiingus].



foréé

font, efiint agg. profondo // sm. inv. 1. fondo / — dal
2¢r!, tavola di fondo della gerla con degli appositi fori
in cui vengono inserite le assicelle che formano la
trama (v. kdsta) / vé z¢ '| —, essere insaziabile; nelle
espressioni: al par ée 'l abi 2¢ 'l —; al par le 'l trgi
bri¢ al —, ¢& insaziabile / and¢ a —, affondare 2.
fondiglio [lat. profiindus ‘profondo, sotterraneo’ e
‘profondita, abisso’, der. di fiindus ‘fondo’, con aferesi,

it. (pro)fondo].

fontanéla, funtanéla sf. 1. fontanella 2. piaga che non
si rimargina, spec. agli arti inferiori 3. nei neonati,
parte molle al centro del cranio [it. fontanella, dim. di
fontana, con special. semant.].

fontandn, efuntanuy sm. gorgo, cascata; nome di
alcuni valloncelli d’alta quota che si gettano nel
torrente Ratti [accr. di fonténal.

fonténa, efunténa sf. fontana / — piibli¢a, fontana
Dolzino // dim. fontaniy, piccola sorgente; accr.
fontangy (v.) [lat. fontanal.

fonzat, efunidat (f. fonzdta) sm. inv. esperto cercatore
di funghi [da fons, efiins ‘fungo’, con suff. d’agente -
atl.

fonZét, funiét sm. inv. 1. dim. di fons 2. mughetto,
candidosi [lat. fiingus ‘fungo’ con suff. dim. -ittu].

fopa sf. depressione del terreno // spreg. fopdSa, da cui
il nome del maggengo Fopdsa [lat. fovea, attrav. un pl.

Jfop].

fopasiy, efupasiy sm. inv. abitanti del maggengo
Fopasa [da fgpa, con suff. cumul. -ac-inu].

fora avv. fuori / vardg — de s¢t, accigliarsi / vardg —
bey, essere in via di guarigione / d¢ —, impazzire / itg
— 1. guardare di nascosto / stasan —, farsi i fatti propri
2. uscire di casa / — in k¢ de, in fuori rispetto a un
punto conosciuto / — ¢e, all’infuori di, eccetto, tranne /
di — pargl, uscire in improperi, imprecare, dire
parolacce / kw? de — dal fyiim, gli abitanti alla sinistra
orografica del torrente Ratti / in —, in fuori rispetto a
una valle [lat. foras].
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forafdra, furafitra sm. inv. 1. ressa, calca, fuggi fuggi
2. fig. persona frettolosa [forse rielab. con radd. di fora
‘fuori’ dal lat. foras come grido per uscire].

foravia avv. lontano / al végn de —, ¢ forestiero.

forbas sf. inv. forbici / — di vit, cesoia // dim.
forbasina [lat. forfices).

forbeséta o tanaina, <furbeséta sf. forfecchia,
forbicina [lat. forfices ‘forbici’ con suff. dim.].

forée, ofurée sm. inv. tridente per caricare e scaricare il
fieno dai carri, con i rebbi piu lunghi della tri¢nza, un
tempo era di legno, ricavato da un ramo fors¢l [lat.
tardo fiircale ‘a forca’].

for¢ 1. tr. forare 2. intr. passare attraverso, penetrare /
‘n a traverz na boséina sareda e se ge rivéva bri¢ a
forg fira, abbiamo attraversato un bosco fitto che non
si riusciva a penetrare.

forégal, «furégal sm. bagolaro (Celtis australis), albero
delle Ulmacee con fusto liscio, corteccia grigiastra e
rami molto flessibili e duri [lat. fagus ‘faggio’ +
ebulum ‘ebolo, sambuco basso’ con 7 di dissimil.].

forél sm. culo / te §’¢é 'n gran —, sei molto fortunato
[deverb. del lat. forare, usato anche come trasl. per
‘fortuna’]

forelét agg. fortunato [da forél, attrav. il p.p. di un
verbo perduto].

forést, fur¢st agg. forestiero // sm. inv. (f. forésta)
persona forestiera, che proviene da altro paese / andg a
la forésta, andare fuori paese [abbrev. di forestiero <
ant. fr. forestier, dal lat. mediev. forestarius ‘di fuori’,
der. di foris “fuori’].

formaga, efurmdga sf. forma di formaggio // dim.
formagéla; dim. sm. inv. formagiy, formaggino, spec.
ottenuto con latte di capra [versione femm. di formady].

formagat, furmagdt sm. inv. 1. venditore di formaggi
2. spreg. mangiatore di formaggio, persona che pensa
solo a mangiare [da una var. di formay, con suff.
d’agente -at].

formay, *furmdy sm. inv. formaggio (v. magng¢) [lat.

*formaticus (caséus) ‘cacio messo in forma’].

formg, efurme tr. formare // p.p. formet; agg. robusto,
ben sviluppato [lat. formare, der. di forma].

formeént, sfurment sm. inv. frumento, grano / tayg 'l —
, mietere / mdcina da bat al —, trebbiatrice [lat.
friaméntum].

formentgy), *furmentiiy sm. inv. grano saraceno.

formentiiré, formentdré sm. inv. granoturco / fg ¢ i
—, sgranare il granoturco [letteral. frumento turco sul
modello dell’it. grano-turco].

formiga, *furmiga sf. formica [lat. formical.

formigg, efurmige sm. inv. formicaio / inzegg I —,
provocare reazioni spiacevoli [lat. *formicarium].



formintiy, efurmintiy sm. inv. minestra fatta con
piccoli grumi di farina di grano e di castagne mischiate
(v. miniidréy) [lat. friiomeéntum da uno degli ingredienti,
con suff. di attinenza -inu].

fornas, furnds sf. 1. fornace 2. estens. grande fuoco
[lat. fornax, -acis).

fornél, efurn¢l sm. bassa stufa a legna di ghisa con due
serie di cerchi per mettere i paioli al fuoco, di solito
messa al centro della kasina // dim. forniliy [lat. fiirnus
e suff. -éllu].

forng¢l

forni, v. fini.

forsél', ofurs¢l agg. biforcuto / b¢gp —, labbro leporino
// sm. biforcazione di un tronco, di un ramo / kwél
érbol al f¢ 'n —, il tronco di quel castagno si divide in
due [formaz. m. del lat. fiircilla “piccola forca’].

forsél?, ofurs¢l sm. gallo forcello, fagiano di monte [lat.
fiircilla ‘forcella’ per la biforcazione della coda].

forséla, efurs¢la sf. 1. forcella, ramo biforcuto 2.
bocchetta, valico alpino [lat. fiirca ‘forca’ + suff. dim. -
illa].

forsilina, fursilina sf. forchetta da tavola [lat. fiircilla
con suff. dim. -ina].

forsilin¢da, *fursilinéda sf. forchettata.

fort agg. 1. forte, molto alcolico / légna fgrta, legna
che scalda molto 2. aspro / sto viy al sa dal fprt, questo
vino ha una punta di aceto [lat. fortis].

forza sf. energia elettrica.
forzi, ofgrz avv. forse [lat. forsit].

f¢s sm. inv. 1. fosso, canale di scolo 2. palude / fgra 'n
t’i —, nella palude, nel canneto (v. kanéta) 3. solco /
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preparg 'l — di vit, preparare il solco per trapiantarvi le
barbatelle (v. vit € nostréna) [lat. fossa ‘fosso’].

fo§¢ agg. fosco / ’l invia a f¢ —, incomincia a
imbrunire / vedé —, avere la vista annebbiata [lat.
fiscus ‘scuro, bruno’].

fota, efiita sf. rabbia, stizza / vigni la —, provare stizza
[deverb. a suff. zero di fiituére ‘fottere, imbrogliare’
iniz. ‘battere’].

féy sm. inv. foglio [it. foglio < lat. folium ‘foglia’, nel
lat. tardo anche ‘foglio’].

foya sf. 1. foglia / —, d’dlbra, individuo inaffidabile 2.
fogliame / 13y di formentiiré, brattee interne (bianche)
della pannocchia, usate par fé ént al biséé, per
imbottire al bis¢¢ (v. Skartgz?) // prov. kéra °l fygéa sit
'n la f@ya, al tdmp al 'n & pééa vdya, quando nevica
sulle piante gia fogliate, si preannuncia un’annata
scarsa // dim. foina; accr. foy¢na [lat. folia, pl. coll. di
folium].

foyardla, fuyargla sf. essiccamento € conseguente
caduta precoce delle foglie [lat. folium con suff. cumul.
-ar-iola).

foyéda efuyéda sf. fronda, ramoscello con foglie /
Skasige Il mgsé kon na —, scacciare le mosche
agitando una fronda [lat. folium + suff. collett. -atal.

fozliy, *fuzliy agg. leporino // sm. inv. persona con il
labbro leporino [propr. forcellino ‘labbro biforcato’ <
frcilla].

fraéas sm. inv. fracasso, rumore [deverb. a suff. zero di
fracassare, probabile incrocio del lat. volg. *fragicare
‘rompere’ € quassare ‘sconquassare’].

frad¢l sm. fratello / — s$tort, fratellastro [lat.
*fratellus].

fragolg, *fiagule sm. inv. pianta di fragole [lat.
*fragila con suff. -Griu caratter. di piante e erbe da
frutto; € notevole che il nome non sia rifatto sul locale
fragéy].

fragdy, *fraguy sm. inv. fragola [lat. *fragone accr. di
fragu(m) ‘fragola’].

frakaséri sm. inv. gran fracasso, frastuono, baccano
infernale [da fracasso, ma vercei. fracas, con suff.
collett. -ériu].

fragég tr. irr. 1. assicurare, legare 2. fissare, rendere
sicuro, solido (v. morf. § 22 ) [it. affrancare, lat.
mediev. affrancare, der. di Francus ‘franco’, sentito, a
partire dal XIX sec., come abbrev. di affranc(oboll)are
nel signif. di ‘applicare i francobolli alla
corrispondenza’].

frangwél sm. fringuello [lat. franguilla)

fragk sm. inv. 1. franco 2. estens. lira 3. al pl. soldi [ft.
franc ‘franco’, ricavato dalla scritta Francorum rex ‘re
dei Francesi’, apparsa nelle monete coniate nel sec.
X1V da Giovanni IT il Buono].

frasan sm. inv. frassino / méni¢ de —, manico di
frassino (robusto, duraturo) [lat. fraxinus].



fraséa sf. frasca / andg féra dal frdsé, adirarsi, delirare
/I accr. frask¢gy sm. inv. infrasco, ramo posto a
sostegno di piante rampicanti (fagioli, piselli e simili);
dim. fraséig [lat. volg. *virasca ‘ramo verdeggiante’,
dalla radice di virére ‘esser verde, vegeto’].
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frasééda, ofrasééda sf. colpo di frasca / al m’é rivet $¢
na — in t'i ¢¢, mi & arrivato un colpo di frasca negli
occhi.

fraséla sf. 1. crepitacolo, battola, strumento usato al
posto delle campane, dal pomeriggio del Venerdi Santo
fino alla notte del Sabato Santo, per simboleggiare le
percosse inflitte a Gesu, di cui si conoscevano tipi di
diverse dimensioni: quelle piccole, fatte dai bambini
con rocchetti di legno; una semplice tavola di legno
con applicato un manico di ferro, girevole, di un
paiolo; la piu grande era un congegno con un albero a
camme che muoveva dei martelli di legno in modo che
picchiassero a raffica su una tavola 2. fig. persona che
parla veloce e in continuazione / fds zg —, taci
chiacchierone/a [lat. fragium ‘rottura’ attraverso il
senso di ‘rumore di rottura, fragore’]

fraskong, *fraskune tr. picchiare con un fraskgy [accr.
di frascal.

fraskonéda, fraskunéda sf. colpo di fraskéy / capé a
[fraSkonégt, colpire glc. ripetutamente con un frascone.

frasii, *fras¢ avv. in fjra e sii, di traverso [letteral.
fuori sul.

fratdiz sm. inv. tavoletta rettangolare, fornita di
manico, che serve per spianare la malta // dim. frataziy
[deverb. di fratazg].

frataz§¢ tr. lisciare Dintonaco con il fratdz [lat.
*frictitiare, frequent. di di fricare ‘fregare’].

fraznerd sm. inv. abitanti del maggengo Frazné [der.
di fraxinus, con suff. collett. -ariu ‘frassineto’, I’etnico
anche con -eolu].

fraz¢ avv. in fra e 2¢, di traverso [letteral. fuori git].

fr¢ sm. inv. 1. frate / — Jerkgt 1. frate questuante 2.
individuo che chiede spesso favori. 2. grumo di farina
che si forma nella polenta non mestata bene / la
polénta l'éra pyéna de fré, la polenta era piena di
grumi [lat. frater ‘fratello’].

fré¢ agg. freddo / al g’a bri¢ — ai pé, non ha i piedi
freddi, detto di persona facoltosa // sm. inv. il freddo,
la stagione invernale / s¢y domg mi e ’| —, soffro
molto il freddo / r¢t al —, appena tiepido / négar dal —
, paonazzo [lat. *frigidus per frigidus].

fréga sf., solo sing., fregola, stato di eccitazione
sessuale di rettili, rane, pesci / andg in —, si dice dei
suddetti animali in accoppiamento [deverb. del Ilat.
fricare ‘fregare’].

frego, efregit sf. inv. raffreddore [lat. *frigidus per
frigidus + suff. di nome astrattizz. -ore].

fréna sf. 1. frana 2. fig. persona che combina solo guai
[lat. frana < fragina ‘rottura’, da frangere].
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fréné agg. 1. franco, stabile, che non si muove 2. fig.
sincero // avv. con franchezza / pdrla —, parla
francamente, in modo sincero [franc. frank ‘libero’].

fréno sm. freno; nelle teleferiche a contrappeso, fune
traente, cosi chiamata perché, avvolta a ‘otto’ ai volani
della stazione a monte, serve per tenere frenato il
carico (v. kastél) [lat. fréenum ‘morso, freno’].

frésé agg. fresco [germ. *frisk].
frigif agg. freddiccio / sit —, luogo alquanto freddo.

frigola, *fiigula sf. briciola, piccola quantitd / andg in
—, sbriciolarsi / dim. frigeliy, bambino/a minuti
[deverb. del lat. fricare ‘fregare’ + miciila ‘briciola’].

friséig sm., solo sing., odore di incipiente putredine /
senti de —, avere ’odore della carne non fresca,
macellata da tempo, ma anche lo sgradevole odore
delle stoviglie sporche di uovo [germ. *fiisk ‘fresco’
ma con evoluzione semantica quasi antift.].

frisit agg. a strisce di diverso colore / kdvra frisida,
capra nera con strisce bianche o rosse sul muso e sulle
zampe (frisida de bygnc o de r¢s) [lat. mediev. frisium,
per ellissi da opus Phrygium ‘lavoro frigio’, poi
‘fregio’ con suff. -7tu].

frisQy, ofrisuy sm. inv. frosone [lat. tardo frisio, -onis
di origie imitatativa, dalla stessa base di fringuello e
frinire].

froli, sfruli tr. e intr. frollare [it. frollare forse da
fraolo, esito sett. del lat. fragilis ‘fragile, che si
sbriciola’].

front, ofi-int sm. inv. versante cimoso della montagna /
i — da la Baséta, localita sotto il monte Bassetta, dove
inizia la Valgranda [lat. frons, frontis).

froZna, fruZna sf. fiocina [lat. fiiscina ‘tridente’].

frozng, ofruzné tr. e intr. fiocinare [denomin. di fioZna,
it. fiocinare].

froznéda, fruzneda sf. fiocinata.

frii¢, ofrg¢ agg. frusto, usato [lat. friictus ‘sfruttato’
part. pass. di frui].

friist sm. nella locuz. mé dal friist, inflammazione
all’ano per forte dissenteria che provoca uno stimolo
continuo di defecare [forse col lomb. friist ‘consumato,
logoro’, in origine part. pass. contr. di frustare
‘sprecare, logorare’, a sua volta da frusto pezzetto < lat.
frustum ‘pezzo, frustolo, parte’].

friita sf. frutta / ’/ ¢ bri¢ de —, mangia poca frutta [lat.
friictus, con desinenza in -a di nome collettivo].

friitir§ sm. inv. fruttivendolo [lat. frictus + -ar-iolu].

friitiira sf. frattaglie di animali che si mangiano fritte:
fegato, cuore, polmone, rognoni / — by¢néa, polmone
[lat. frigere ‘friggere’, con suff. di nome d’azione in -
aral.

frizna sf. fregola; voce usata solo nell’espressione:
v¢s in —, essere molto indaffarato, avere la fregola /
andg in —, andare alla ricerca di avventure amorose



[lat. fiiscina ‘fiocina’, attraverso il valore interm. di
‘agitarsi’].

fiifa sf. sing. mondiglia, bucce ftriturate delle
castagne, scarto della vagliatura delle castagne secche
!l é z¢ néf kom¢ —, & caduta neve leggera, asciutta
[*fuff- onom. del soffiare].

fiiga' sf. 1. corsa / vé in —, scacciare, far correre / vé
§¢ in —, far lavorare senza tregua / andg, vigni de —,
andare, venire di corsa 2. capatina, attimo, momento /
s¢y viigniit na —, mi fermo solo un attimo [lat. fiiga
‘corsa impetuosa’].

fiiga® sf. 1. giuntura, spazio tra due corpi avvicinati o
sovrapposti 2. nel frontespizio della casa, il muro che
raccorda la pyanéla alla kolmégna [ted. Fuge
‘commessura, giuntura’].

fiigaséra sf. qualita di castagne e pianta che le
produce (v. foto a pag. 382) [lat. focdacéa con suff.
agg. -aria nel senso di ‘adatta per focacce’].

fiig¢' tr. sigillare le giunture di un muro a vista [ted.
fligen ‘commettere, congiungere’].

fiig¢> tr. buttare, gettare, scagliare / —, dkwa sii 'n t’al
8¢, pacificare gli animi / — via, buttare | — via la
krapa, disperarsi, non capacitarsi // fiigds rifl. buttarsi
/ — via 1. meravigliarsi smodatamente 2. ostentare
disinteresse, non tener conto di un’offerta fingendo
autosufficienza / — Z¢g 1. buttarsi 2. fig. abbattersi //
prov. al ne f¢ piisé iiy a fiige via ée kwadtar a ramg $¢,
una mano prodiga spende piu di quanto accumulano
quattro assidui lavoratori [lat. fiigare ‘mettere in fuga,
cacciare’].

fiigiira sf. figura / — masca, brutta figura [lat. figiira
con armonizzazione vocalica].

fiim, *fgm sm. inv. fumo / in kwéla kasina se p¢ bri¢
staé ént dal —, in quella kasina non si puo stare per il
troppo fumo [lat. fizmus].

fiimado, *fiimadii sm . inv. fumatore [it. fumatore, da
fumare con suff. d’agente].

filméri sm. inv. gran fumo, fumo denso [da fiimus, con
suff. collett. -ériu].

fiirygs, ofiiryits agg. furioso, iroso, impulsivo, violento
[lat. fiiriosus].

fiis sm. inv. fuso / driz komé 'n —, perfettamente
diritto // indovinello: piroliy ée piroléva, in méz al
gemp al ge baléva, (il fuso) [lat. fiisus].
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fiisil¢ tr. fucilare [it. fucilare, denomin. di fucile < lat.
volg. *(petram) focile(m) ‘pietra focaia’, der. di focus
‘fuoco’].

fiizi intr. irr. fuggire, scappare / I ¢ ilsta fiizit, & appena
andato via (v. morf. § 25) [lat. fiigere, con metaplasmo
di coniugaz., it. fuggire].

fiizida sf. sfuggita, scappata, breve visita / pdsa na —
sii da I’¢va, vai a vedere come sta la nonna [p.p. femm.
di fiizi].

fyaé agg. fiacco, debole [at. flaccus ‘floscio, cadente’].

fyaéa' sf. 1. vescica, lesione che provoca un piccolo
rigonfiamento pieno di liquido sieroso / a pié¢ la mdza
al m’é viigniit i fyac sit 'n t’al mén, ho usato la mazza e
mi sono venute le vesciche sulle mani 2. sfinimento
[deverb. del lat. *flaccare ‘percuotere’ lasciando un
segno].

fyaéa? sf. fiacca / bat la —, lavorare di malavoglia
[deverb. a suff. zero di *flaccare].

fyadg intr. 1. fiatare / — adds, stare appiccicato, alitare
su qlc.: / al me fyédi bri¢ tant adgs, non mi provochi
troppo 2. prendere fiato, concedersi un po’ di tregua /
adg¢s fyéda apéna, ora riposati un po’ [lat. flatare].

fyaméda, *fyaméda sf. fiammata [lat. flamma con suff.
collett. -ata, it. fiammata].

fyasé sm. inv. fiasco. S pestgy.

fyaséa sf. 1. grande fiasco della capienza di 5 o 6 litri
2. fig. piagnucolona, brontolona, donna che si lamenta
sempre [lat. tardo flasca < germ. *flasko, *flaska
‘recipiente rivestito di vimini’, da cui anche flacone; al
significato di ‘fallimento’ si & giunti attrav. antiche
simbologie].

fyaSkonéda, *fyaskunéda sf. piagnisteo / s¢y stif da
sinti fyaSkont, sono stanco di sentire piagnistei [lat.
tardo flasco, -onis e flasca; il significato di ‘piagnisteo’
dipende probab. da quello di ‘scenata’, in riferimento
all’uso di schernire il colpevole appendendogli alle
spalle un recipiente].

fyg sm., solo sing., fiato, respiro, alito / tirg, capgé 'l —,
riposarsi, prendere fiato / tire sii | — a bokdy,
boccheggiare / t6 'l —, infastidire, assillare, insistere
con continue richieste / frigni 'l —, trattenere il respiro /
andg in t’al —, andare di traverso / tignf de kiint al —,
non fare chiacchiere inutili / f¢ st¢ Z¢ 'l —, tenere in
ansia / deZzmentegds da tirg °| —, iron. morire 2. sorso /
bévan on —, berne un sorso / in de 'n —, bere tutto il
contenuto senza staccare la bocca dal recipiente [lat.

flatus].

fyél sm. arc. correggiato, attrezzo formato da due
bastoni di legno uniti da una striscia di cuoio, usato per
la battitura dei cereali, che si ¢ continuato ad usare, per
la segale, anche dopo I’avvento della trebbiatrice,
perché la sua pianta era ripresa per imbottire kolaniy,
bast e simili. Questo termine era usato anche nel
‘dubiun’ di Olmo (secomdo elenco compilato da Luigi
Festorazzi), ma con un uso diverso: battere il secondo



fieno (razdif), rendendolo fino, per diluirlo nel
beverone dei maiali [lat. flagéllum ‘flagello’].

fyéné sm. inv. fianco [fr. ant. flanc dal frank. hlanka.

fy$ (f. fyéla) sm. inv. 1. figlio / f& —, dare il proprio
nome a un figlio illegittimo / bri¢ rikogngs komé —,
ripudiare / — de l¢c, figlio di latte, bambino tenuto a
balia /al §’a ni — ni kagn(i detto di persona sola, senza
parenti / — da la pagiira, figlio unico (se si perde, si
resta soli) / — de §¢3la, scolari // prov. fémna Z¢vna,
ém véc, fyé fina 'l té¢, moglie giovane, marito vecchio,
prole numerosa / 'l é méy tirg sii i fyé kon i déenc ée
sénza denc, ¢ meglio allevare i figli con i denti che
senza denti (per il bene dei figli i genitori non
dovrebbero essere troppo vecchi) 2. estens. ragazzo
[lat. filiolus ‘figlio’].

fyQ', ofpii sm. inv. 1. fiore / f& sii i — par la kontentéza,
fiorire per la gioia (espressione di rara sensibilitd) 2.
uno dei semi delle carte da gioco // dim. fygriy,
fiorellino; accr. fyorgy (v.) [lat. flos, floris, con suff.
dim.].

fy0>, ofyii sf. solo sing., panna / la — dal I¢¢, la panna /
— dal viy, fioretta / dim. fyoriy (v.) [lat. flos, floris,
specializzatosi al femm. nel senso di ‘fiore del latte’, la
parte migliore].

fyg-di-fgs sm. inv. ninfea (Nynphaea alba L.) [letteral.
fiore dei fossi].

fyo-di-mgrt sm. inv. crisantemo (Chrisanthemum)
[letteral. fiore dei morti].

fyg-di-sas sm. inv. 1. sassifraga (Saxifraga(m) ‘che
spezza 1 sassi’ 2. primula irsuta (v. foto a pag. 355)
[letteral. 